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VESTI anni atJlie- 
tro i per diuerfe occor^ 
renXe, parte mie, par^ 
de gli amici , e de. 
l^adroniy mi è conue^ 
nulo far 'varij 'viag- 
gi, € praticare, piu di 
(quello che io haurei 'voluto , nelle (orti di 
Re , e S Prencipi grandi, hor di cjuà, hor 
di là da monti : Doue , tra P altre cofi da 
me oferuate , mi ha recato fimma meraui- 
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glia il fentire tutto il di mentouare Ragione 
di StatOyCtin cotal materia citare bora Ni-- 
colò is^achiauelli ^ bora Cornelio acito j 
quello ^perche dà precetti appartenenti al go~ 
uerno,^ al reggimento de‘ popolhquejloyper^ 
che efj?rime vmamente l' arti ujate da T* ibe- 
no Ce far e, e per conJèguire,e per confiruar- 
f ne ir Imperio di Roma . Mi parue poi co^ 
fa degna (già ch'io mi trouauo bene Jpeffo tra 
gente , che dt si fatte cofi ragionaua) ch'io 
ne fapefi anco render qualche conto : Cofi 
mejfomi à dare 'vna feorft all'uno , ^ 4/- 
l' altro Autoreytrouaijche in fimma il Ma- 
chiauelli fonda la Ragione di Stato nella po- 
ca confcienXa , e^ iberio Cejàre palliaua la 
tirannia , e la crudeltà fua con "jna barba- 
riftma legge di maeflàye con altre maniere, 
che non farebbono fate tolerate dalle più ui- 
li f emine del mondo , non che da' Romani , 
fi C.Cafito non foffe fiato l'ultimo de' Ro- 
mani . Si che io mi merauigliauo grande- 
mente , che •vrì Autore cofi empio, e le ma- 
niere cofi maluagie d'un tiranno fojfero li- 
mate tanto , che fi tenejfero quafi per nor- 
ma , e per idea di quel , che fi deue farc-j 

nell' am- 



nell amrntmflrationeje nel gouerno degli Sfa’- 
ti, Ma quelle he mimoueua non tanto a me- 
rauiglia , quanto à [degno [ era il 'vedere^ 
che co[ barbara maniera di gouerno fojfe oc-- 
ereditata in modoy che fi contraponeffe sfac^ 
datamente alia legge di Dio [no a dire, che 
alcune co[ [no lecite per ragione di Stato, 
altre per con[ienZja : Del che non [ può 
dir cofi , nè più irrationale, nè più empia: 
concio[ache chi [ttrahe alla con[ienl^ la 
fiia giuridittione vniuer[tle di tutto cw , che 
pajjà tra gli huomini, sì nelle cofe publiche, 
come nelle priuate-^mofira che non haue ann 
ma, nè Dio. Sino alle bejUe hanno vno iftin- 
to naturale , che le [mge alle co[ ^tili , e le 
ritira dalle noceuoli : ^ il lume della ragio-- 
ne,el dettame della con[ienf^,dato all huO” 
mo per (aper dt[ernere il bene, el male , 
rà cieco ne gli affari publici, diffèttoff ne 
ca[ d' impor tanzja ? Spinto io , non so [. 
da [legno ,h da l^lo , ho più volte hauuto 
animo di [rmere delle corruttioni introdotte 
da co fioro né gouer ni ;e né con[gli de^ Pren^ 
ciphonde hanno hauuto origine tutti gli [an^ ^ 
dall nati nella Chie[t di Dio, e tutu / dtflur 
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hi dcUa ChriftUnità, Ma il conjìderar poi , 
chei dtjcorjl miei circa le corrati ioni non ha^ 
uerehbono credito , nè autorità, fi prima io 
non dimojirafit le 'vere , e le reali maniere , 
che deue tenere vn Prencipe , per diuentr 
grande , e per gouernare felicemente i Juoi 
popoli^ digerendo cjuel primo penfieroadal^ 
tro tempo, mi fin moffò à dijfignare alme* 
noti fecondo, in quefìi Libri della Ragion di 
Stato , ch'io mando à V. Sig, Illujlrtfi. Lo 
Jìrepito della Corte , e gli obltghi della firui* 
tù( oltre la deboleT^ja dell'ingegno mio) fan* 
nOjch'to non ofi di dir d'haùerlo pure in par- 
te colorito , non che incarnato : Ma defide- 
rando pure , ch'egli 'vada per le mani degli 
huomini con qualche ornamento maggior di 
quello , che ha riceuuto da me ^ io ho prefi 
ardire d 'honorarlo col chiarifiimo nome di 
V, Stg. llluHrifi. conciofiache (per non dir 
niente dell'antichità dell'amplifiima Qtfk 
fua, de' titoli, e Dignità Ecclefiaftiche ^ c 
ficolari,che l'hanno in ognitempo adornat ai 
del ualor fingolare del Sig,fùo Padre nelt im 
prefi militari -, della fimma autorità del Sig. 
Cardinale di oAltemps Juo Zào nella Chiefà 

Chri- 



ChrìB 'tanà ) io non pdteuo rttrokar 'Prenci-, 
pe, che,ò ma^tor notitia hauejfe delle cofe di 
Stato , ò piu fi ne dilettajfe , ò con maggior 
finno , e giudicio le maneggiale, e riduce fi 
fi in atto : La Diurna 'Maefià ha dato à 
ZI, Sig. lUuftrifi. ampliamo e ricchi fi- 
mo Stato, efpiritPMle, e temporale: nel qual 
ejfa , nel fiore dell* età fiùa , regge con tanta 
GiuRitia , e Pigione i Jmi popoli , e tem- 
pera in fai > maniera la filler iià ^on la. pia- 
ceuole%^ , e le maniere grandi con le gen- 
tili-,^ che ne è del pari, e temuta, amata. 
Congiunge con s ì rara forma la fillecitudi. 
ne dt Pafiore con la grauità di Prencipe , 
che con quella cagiona njna fimma rtueren- 
7^ ne'fudditi 'uerfi lei, e con quefia meraui- 
giofa riputatione prefo tutti . Si porta fi- 
nalmente in ogni attion Jua in modo, che fa 
dubitare qual grado fia da lei con piu digni- 
tà mantenuto , di Prencipe, ò di Prelato . 
Io mi confido^ chele ragioni, che hanno mojfo 
me ad inuiarle ,^à dedicarle quefie mie 
piccioU fatiche , moueranno anche V. Sig. 
lUufirtf, ad accettarle ,^à gradirle con 
la magnanimità , e cortefia , che è propria 
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Ji lei . La hajfet^ della coja , che h 'dùrell 
he forfè ritirato altri , fa ch'io l'apprefenti 
à lei con maggior ficurelJa della gratia Juai 
Conciofiache egli è cofk da Prenctpe grande, 
(imitando in ciò V alt ifimo Dio) l'inalzar 
le cofe baf[è , e Raggrandir le picciole con la 
benignità, e col jauor fuo . Supplico il Sig. 
Dio per la piena contenteXgja di V.SigJllu^ 
ftrifs. € le hafeio humilifsimamente la mano} 
Di Roma li X é Maggio M, D\ LXXXiXl, 

V - ' ■ A 
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Di V, Sig, lUtflrifi, ^ ReuérenSfì. 
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Humilijsìmo,^ deuotifs.fèrmdore 
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Che cofa fia ragione di Stato . 

A G I o N E di Stato, Ji è no- 
■titia dt* mezi, atti à fondar t, 
confermare , ampliare un 
Dominio: egli, è mero , %e, fi 
bene, a fblut amente parlando^ 
ella fi esiende alle tre parti ‘ 
fudette , nondimeno pare, che 
più firettamente aUracci la 
confiruatione , che l' altre ; c deli' altre due più Campita* 
tionc , che la fóndanone : e la caufit fi e \ perche la 
gione di Stato fuppone il *Trencipe , e lo Stato , che n 
Jùppone y anzi precede affatto la fondatione, come è 

manifeslo j 
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manifelio ; e l^ampliatione in parte : ma t arte del fon- 
dare , e deltampliare è L'i/lejfa i perche chi amplia 
gmditiojhmcnte ha da fondare (juel , che amplia , 
e da fermarui bene il piede . 

Diuifionc de* Dominij . 

D o M I N 1 1 fono di più . forti , antichi , 
nttout , pouert , ricchi ^ e di fmili altre 
(jualità : ma ^ ‘tenendo più al propofito 
rioflro , diciamo , che de Uomtnij y altri 
fono con fu^eriorità , altri fènz^ : altri naturali , altri 
et acauifoJN aturali chiamo quelliy de' eguali fiamo pa- 
droni di rvolontàdt fudditi, 0 effrefa , come auuiene 
neltelettione del %e di Polonia yO tacita , come accade^ 
nelle fùcceponi leggitime à gli S tati y e la fuccefsione t 
per ragione mani feflay o dubbio fuTDi acejuifto chiamo 
quelliy chey ò per denari, ò per cofa equiualente p fono 
eomper'atiyò con arme acquifati : e con armi s acqui- 
fanty 0 à anua forzai , ò d'accordo; e Raccordo p fa, 
difcretione delnuincitore , ò a patti: di più, de T>o- 
' minq, altri fono piccioli , altri grandi, altri mez^ni; 
e tali fino non ajfolutamenteyma in compar atione, e per 
rifpetto de* conpnanti; p che picciolo 'Dominio e quello, 
che non p può mantenere da fe, ma ha hifogno della 
protettone ,e delt appoggio altrui, come eia %epublica di 
%agugia, e di Lucca : mediocre è quello , che hà forzf , 

autorità /officiente per mantenerfi , fenz/i hifogno 

deltaltrm 



P R I Mf O. jL 

deB'altrui fòccorjò, come e il Dominio de' Signori %Je~ 
netianitc'l %egno di 'Botmta, il Ducato di AdiU’- 
not c la Contea di Fiandra . grandi poi chiamo <jue~ 
gli Stati , che hanno notabile auantaggio [opra i 'vici- 
ni , come è l'imperio del T ureo j e del "E^e Cattolico . 
Oltre di ciò, de' Dominij , altri fono nj. liti , altri di- 
/uniti , e runici chiamo cputlli, i cut membri hanno 
continouanzfi tra di loro ,e fi toccano l uno l'altro : 
di/uniti quelli, t cui membri non fanno corpo continouo, 
t dun pezzp, cornee flato l' Imperio de' Genouefl.,quan- 
do erano padroni di famagofta ,e di T oUmaide , di 
Faglie 'vecchie , e di Pera , e di Qajfa \ e quel de* 
Portogheft per gli Stati, c'hanno in Etiopia, in Ara- 
bia, ^ in India, e nel Erafll lequeldelE^ Cattolico • 

De* fudclin. 




S V D D I T I , flnzfi i quali non può 
ejflr Dominio , fono di natura fl abili, ò 
leggieri: piaceuoU , ò feri : dediti alla 
mercantia, ò aUamilitia: della noflra 
Santa Fede, o di qualche fetta : e fe di qualche fetta, 
ò infideli affatto , ò Giudei, ^Scifmatici, ò tì eretici : e 
Jè Fi eretici , ò Luterani , ò Caluiniani , o doler a empie- 
tà cofl fatta : di piu , ò fono fùdditi tutti ad •vn mo- 
do , e con la medeflma ragione , e forma di fggettio- 
ne,ò con diuerfa , come gli e^ragonefi, ff i Cafliglia- 
m in lfpagna,i "Borgognoni, i Bertoni in Francia • 

aA ij Delle 
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Delle caufe della rouina degli Stati . 

E opere del/a natura mancano per due 
forti di caufe ; perche alcune fino mtrin- 
feche , altre efìrmfche lintrmfeche chia- 
mo gli ecceft ^ e le corr unioni delle pri- 
me ejualità : efrinjèche il ferro , il fuoco, e le altre uio- 
letizs: al mede fimo modo , gli Stati rouinam per caufi 
interne fo efierne : interne fono l* incapacità del *7ren-' 
cipe, ò per fanciuUezs^, o per dapocaggine,h per feem- 
pietà, ò per perdita di riputatone, che può accadere in 
piu maniere: rouina anco gli Stati intrinfecamente la 
crudeltà co' fùdditi , e la libidine , che macchia thono^ 
re , mafiime d'huomini nobili, e generofi j perche quefia 
caccio di %oma li%e,ff) t T)ecemuiri, introdujfe nella 
Spagnai ^Mori, e priuò della Sicilia i F rance fi. 'Dio- 
nigio il njccchio , hauendo intefo , che fuo figliuolo ha- 
ueffe hauuto pratica con la moglie (dun'honorato Citta:, 
dino , lo riprefè acerbamente, dimandandolo fe haueiia 
mai rueduto fare <~vna firmi cofa da lui \ e perche il 
giouine rijpofe ; fe noli facefie , fu perche non foHe fi- 
gliuolo di %e : ne tu , foggiunfe egli , far ai padre di 'F.Sy 
fe non muti fi ilo . Si fuole difputare onde proceda, che 
più Stati rouinano ^er la libidine de' Preneipi, che per 
la crudeltà: ^on e dilfìcile il render ragione di ctb j 
conciofiache la crudeltà partorifee odio cantra chi l'u. 
fa , e paura di lui ; La libidine genera odio , e diffreT^-. 
Z 9 ,fi chela crudeltà ha focho, che le fa cantra , e la: 
^ paura » 
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paura , che la mantixne , benché debolmente , perche du- 
r-a poco tempo ^ ma la libidine non ha appo^io rùjfumi 
perche e l*odi§, e*l di/prez^o le fan contra . Oltre dt dà 
la crudeltà toglie le forzs yà la njita àthi e offef i ^ il 
che non fa la libidine . Caufè anche intrinfeche de gli 
Stati fono l*inuidie, gare^ diJcordie,ambitioni de' gran- 
di ; la leggierezj:ei , tinfiahilità , e*l furore della molti- 
tudine ,4 tindinatione de' 'Baroni y e del popolo ad aL 
tra Signoria . 

Aiaejirinfeche caufè fono ^ingannicela potenza 
de* nemici» Cofii Bimani rouinarono i Macedoni :i 
Barbari la grandUzifl “R^omana i ma eguali caufe fono 
piupernitiofet fenzfiduJ>bio , che le interne *, perche ra- 
re 'Volte auuiene,che le fòrze eHerne rouinino 'vno Sta- 
to, che non habbine prima corrotto l* intr in fiche » 

Di quefte due fòrti di caufè ftmplici^e nafee 'vd al- 
tra, che fi può chiamar mifla. §luando Raccordano i fùd 
diti co* nemici, e U tradifcono,ò la patria ò il Prencipe • 

Qual (ìa opera maggiore , l’aggrandire , 
ò’I conièruar uno Staro. 

Enza dubbio , che maggior opera fie U 
confèruare: perche le cofè humane •vanno 
quafi naturalmente bora mancando, bora 
ere fendo , à guifa della Luna, à cui fino 
foggette ; onde il tenerle ferme , e quando fono crefeiu- 
te , fofienerle in maniera tale , che non feemino , e non 

A i^ preci- 
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precipitino , e imprefa (tun <ualor fingolare, e ejuap yS- 
prahumano : e ne gli acejutflt ha gran parte l*occaJìone, 
ft) I difordini de* nemici ^ e l'opera altrui ; ma tl man~ 
tenere i* ac cjm fiato e frutto d'una eccellente njirtù.S'ac^ 
ejmfta con forza , fi conferua con fapienza ; e la forz^ 
è commune à molti: la fapienza è di pochi: T)t più, chi 
acejuifia , ft) ag^randifce il Dominio non trauaglia fè 
non contra le caufe efierne delle romne degli Stati : ma 
chi confruay ha da fare contra l'efterne , e lanterne in~ 
fieme . 1 Lacedemonijy <uolendo dimoHrare ejfer mag- 
gior copi il conferuar il fuo , che l'acquijìar l'altrui , pu^ 
niuano quegli , hauejfero perduto nella battaglia , 
non la fpada , ma lo f eùdfo : t^Ksmani chiamauano 

FÒhio Mafimo feudo , e Marcello fiocco della 
^publica y e non e dubbio , che maggior conto faceuano 
di Fabio y che di Marcello : e di (juefio parere fu anco 
tMrifotele , il quale nella 'Tolitica dice , la principal 
opera del legislatore non ejfer il cojiituirc.y e'I formar 
la Cittày ma il proiiederty che fi pojfa lungamente con- 
fruar falue leT eópompo i di S parta , hauendo ag- 
giunto alla podefìà regia il Senato , o'I coniglio de gli 
Ephori y alla moglie , che'l tajfaua d'hauer diminuito 
l' Imperio, anzit t'ijpofi egli, far a tanto maggior e yquan- 
to e più fiabile y e più fermo ^ ^daonde auuiene (di- 
rà alcuno) che pano molto più fimati quei , che acqui- 
\ fiano y che quei , che conferuano l perche gli effetti di 
chi aggrandife l'Imperio pno più mani f Pi , e piu po- 
polari ; fanno più ftrepito , e più romore i hanno piti 

(tappa- 
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apparènza , e più nouità , dtUa qualt thuoniQ e oltre 
modo amico y e njago ; onde atmency che le imprefe mi- 
litari porgono maggior diletto , e merauiglia , che le art- 
tt della confcruatione y e della pace , la quale quanto ha 
meno del tumultuo foy e del nuouo , tanto arguì fee mag- 
gior giuditio y e fermo di chi la mantiene : e fi come , /è 
bene i fiumi fono di gran lunga piu nobdi , che i torren- 
ti j nondimeno molte piu perfine fi fermeranno a rimi- 
rat'e •~un pencolo fi torrente y che njn tranquillo fiume \ 
cofi è più ammirato chi acquifia > che chi conferua . 

Quali Imperi) fiano più durabili , i grandi , 

i piccoli, òi mezani. 

« 

Gli è co fa certa , che fono più atti à 
mantener fi t mtz^m \ perche i piccoli per 
la dcbolezz^i loro fono facilmente ejpojii 
alle fòrze y alt ingiurie de' grandi , che 

ccelli di rapina fi pafiono de' piccioli , ^ 
i pefii grofii dt' minuti ) li diuorano , e tinalz^no con 
la loro rouina : cofi Roma Raggrandì con l'efier minio 
delie Città njicine'ye Filippo Re di Macedonia con l'op- 
pr e filone delle 'E^publiche della Cfrecia . G^lt Stati gran- 
di mettono in gelòfia , ^ in fojpctto i njicini il che 
jpefie njolte gtinduce à collegàrfi tnficmcy e molti njniti 
fanno quello , che non può far <~un filo \ ma fimo mol- 
to più /oggetti alle caufi intrinfiche delle rouine : per- 
che con la grandez^ crefiono le ricchcz^ i e con quefte i 
^ ■ A iiij 'zntij y 

■liti 
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'vitij^ il luj^o t la horia , la libidine , l'auaritia , radi’- 
et ctogni male', ^ i l^gni, chela frugalità ha condotto 
al colmo , fino mancati per l'opulenza : oltre di do , la 
grandezza porta fico confidanza delle fite fi>rzs»cla con» 
fidanza negligenza, odo, dijprezzs, e de' fudditi,e de' ne~ 
micifi che fimili Stati fi mantengono Jfefie uolte piu per 
la riput adone delle cofi paffate , che per •'valore , h per 
fondamento pr e fintele fi come talchirma pare oro alt oc- 
chio , ma perde il credito al paragone, cofi cotali domi- 
ti^ hanno gran fama , e poco neruo ; fimili ad alcuni 
alberi alti, e grandi, ma •zfoti , e cario fi', q) à certi 
huomini di gran corpo , ma di poca lena , il che motbra 
euidcntemente l'ejperienzé ^ . Sporta , mentre ch'entro i 
termini prefiritti da Licurgo fi mantenne , fon fopra 
tutte le Citta della Grecia , ^ in 'valore , ^ in riput a- 
tione : ma dopo che allargo l'Imperio , e fi figgogo le 
Città della Grecia , f^i "fegni deltAfia , diede indie- 
tro , per modo ch'ella , che innanzi dAgefilao non haue- 
ua mai veduto il fumo , non che tarme de' nemici , do- 
po thauer debellatogli cy4teniefi,e dato ilguaflo alt Afta 
vidde fuggire i fùoi Cittadini dinanzi d T ebani , gen- 
te vili fuma , e di niffuna confideratione ,f^i medefìmi 
feorrere per la fuo ameni fsimo contado , e far ogni ma- 
le , fin fittole fuemura, I %gmani yhauendo doma- 
to ffartaginefi , hanno paurade'^umantini per lo fio- 
tto di X I V anni ', hauendo •zfinto tanti 7{e , fittomefi 
fi a^ Imperio tante ^rouincie,fino tagliati à pezzi p^ 
ifiatio di XIV anni j da 'Uiriato in ìfiag^ ,eda Sor- 

, torio. 
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torio fuor a, njfcito nella Lujitania , e da Spartaco in 
Italia , affcdiati per tutto, affamati da' Carfari . 

Il <~u alare apre la firada per meig delle difficoltà aUa 
prandez^ji : ma , giunto che <zn è , re/ìa incontanente 
inuiluppato dalle ricchezjs » fheruato dalle delitie, mor- 
tificato dalle <uoluttà \ regge à grauiffime tempefie,^ <* 
pericobfìfsime procelle per l'alto mare', ma fi perde, e 
fa naufragio in porto : mancano allora i pen fieri gene- 
roji, ff) i difegni eccelfi , e l'imprefe honorate ; in luo^ 

go loro s'accendono la fuperbia , l'arroganza, l' ambino- 
ne, l'auaritia de' magiflrati , l'impertinenzé> della mol- 
titudine : non fi fauorifcono piu i Capitani , ma i buffo- 
ni ; non i Soldati , ma i ciarlatori non la ‘T/erità , ma | 
i'adulatione : non fi fìima più laofirtù , malericchezc 
zs ; nonlaCjiufìitia, ma i prefenti : la fimplicità cede 
alt inganno ,ela bontà alla malitia i fi che crefcendo lo ^ 
Stato, caggiono aù' incontro i fondamenti della fu a fer- 
mezict ; e fi come il fèrro genera la ruggine , che lo man- 
gia, i futti maturi producono di fe liefsi i <z>ermi, 
che li guaflano', cofì gli Stati grandi producono certi Ofi. 
tij , che li gettano à pocoà poco , ^ alle njolte anco 
in fvn tratto à terra ; ò li danno in preda à nemici : e 
tanto bafìi hauer detto de* grandi . 

/ mediocri fono i più durabili ; conciofìa , che riè per 
molta debolezza fono cofi efpofìt aUa •-uiolenz^ , nè 
per grandezza altinuidia altrui: e perche le ricche^- 
zs,ela potenzé> t moderata , le pafsioni fono anco meno 
njchementi j c t ambinone non ha tanto appoggio ',nèla 

libidine 

Di^ oc 
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libìdine tanto fomento y quantont grandi \ eH fojpetfo 
de' rificini li tiene à fieno : e fi pure gli humori fi muo- 
uono , e s intorbidano , s' ac f^iietano anche y efitranquiL 
lano facilmente 'y camene fa fcdc'R^ma , nella eguale, 
mentre fu di mediocre fiato , poco le riuolte durauano , 
ft) al r ornare d.tle guerre fir artiere s'acquetauano , ffi 
in ogni modo fi fidaitano fenz^ /angue : ma dopo » 
che la grandiZ^zjt dell Imperio apri ilcarr-po altambitto^ 
ne y e le fattioni la radicarono , ^ i nimici mancarono , 
e le guerre , e (foglie della TSfumidia , e dt Qmbrt à 
sfilar io y della Greciay e di Mitridate à Sillaydella Spa- 
gna , e ddt Afia à Pompeio , della Gallia à Cefare , ac- 
quijìarono feguito , e riputatione , e modo di mantener- 
la: allora non fi guerreggiò piu con fiabe Ih , e con pi'e~ 
delle y come nelle fieditiom pajjatey ma fi '-venne al fir- 
^0 y fp) ul fuoco j € non fi finirono le contentioni , e le 
guerre yfe non con la rouina dcQe parti contrarie , c del- 
l'Imperio fieffo . Co fi 'leggiamo ejfir durate molto più 
alcune potenzs mediocriy che le grandifiimey di che fan., 
no fede Sparta y Cartagine y ma /òpra tutto ZI enetia , 
delia quale non fu mai ‘Dominio , doue la mediocrità 
haue fe luogo più (ìabile , e piu fermo . Ma fi bene la 
mediocrità e più atta alla conficruatione d'un Dominio y 
che gli eccefii d'ejja , durano nondimem poco gli Stati 
mediocri \ perche i Prcncipi non fi ne contentano , ffra 
di mediocrh^ògliònO diuentar grandi , anzi grand fil- 
mi : onde y '■v fendo fuor de' termini della mediocrità, 
efiono anche fuor de' cÒfini della ficurez^-, come auuen- 
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ned yenetiani, i (juali hauendo uoluto abbracciar oL 
cjmnto più di quel che la mediocrità richiede , neHim- 
prefa di Fifa , e nella lega cantra Ludomco Sforza , in 
quella fi mifero in grandifsime Jpefe , fenz^ profitto , 
^ in quefta in njdefìremo pericolo di perder fi : ma fi 
il Prencipe conofiejjè i termini della mediocrità , e fine 
contentajfe , il fito Imperio farebbe durabiUfsimo % 

Quali Stati ilano più durabili , gli vniti > 
ò i difuniti . 

L I Stati difimiti, ò fino diuifi tra fi di 
tal maniera y che non fi poffono '/occorre- 
re l'uno l'altro I perche hanno in mezp 
‘Trencipi potenti , ò nemici , o fi/petti : ò 
fi pojfono foccorrere I il che fi può fare intremaniere\ 
b à firz^ di denari , il che pero farà di gran difficol- 
ta b per buona intelligenza co' n^rencipi y per lo cui pae- 
fie bifogna pafiare fo perche y effindo tutte le parti di 
quefio Imperio pofte fiu'l mare , fi pojfono facilmente , 
con fòrze maritime , mantenere . Di più i membri del- 
l'Imperio difùnito fònOy b tanto deboli, che da fi foli non 
fi pofiono mantenere y , ne difendere dd ‘Uicint ; o cofi 
grandi , e poffenti , che fianno , b a caualiere yO al por- 
ri de' ‘-utcini . Hor io direi , che ‘-un'Imperio grande , 
fienzjr dubbio e più ficuro da gli ajfaltiyftj dallinuafio- 
ne de' nemici: perche egli è grande , <~unito ; e L'untone 
porta fico maggior fermezza ^ e forzai Ma dall' altro 

canto 
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timto e piu /oggetto alle caufe intrmfeche della fùa rtf- 
uina ; penitela grandezza porta feto confidenza , e la 
confidenza tra/curagine , e la trafcuragine dijfirezz9 * ^ 
perdita di riputatione , e di autorità . La potenza p^'‘ 
tori/ce ricchcizs » thè fon madri delle delitie , e le deli- 
tie et ogni <-uitio : e ejue/ìa , e la cagione , per la eguale i 
Dominij mancano nel loro colmo j perche con taccrefeU 
mento della potenza Jt feema il ntalore^ e nel colmo del- 
le ricchezza manca lantirtà , 

Uimperio "Bimano fu nel colmo fuo fiotto Augu/lo 
Cefiare : le delitie , e la libidine comincio ad opprime^ 
re la ntirtii fiotto T iberio ; e di mano in mano poi fiotto 
Caligola , e gli altri : rimifiè alquanto le cofie idefifiapon 
mcoHfiùontalorei ma le ajfilififie co* fiUoirvitij Domi» 
tiano; ritornarono nel lor prtfiino filato con la bontà di 
Treùano , e di alcuni pochi Imperatori , che fieguirono\ 
ma dopo andarono di mano in mano traboccando , c 
precipitando fino alt ultima rouina loroi e fi poi fu- 
rono atte njolte aiutate , e fiòfienute in piede , ciò 
_ auuenne , non per njolor de* Romani , ma et Impera- 
tori , e CapitamHranieri: gt Imperatori furono Tra- 
iano , che fu Spagnuolo , eiAntonino ^io Trance- 
fi , Settimio Seuero Africano , Alejfiandro Mameo , 
Claudio D ardano , Aureliano ^iefio , ‘Taolo da Sir- 
mio , Dioclitiano 'Dalmatino , Galerio Daco , Con- 
filante , che fu^Tadre del gran Confilantino , Dar dai- 
no , Theodofìo , che fi può chiamare rifiloratore delt Im- 
perio , fiu Spagnuolo :il fimile fi può dire di quei Capi- 

toni 
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tani , che fi mofir arano dt c^ualche f^aiore ; eguali 
StiUcone t 'U liino f ^ E^tio furono y'andah , QaHino 
Scita , Bonifacio T race , %tthimerì , che rtipf^c *Biurgo 
^ degli Caiani , Gotto * Onde fi comprende , che la 
fvirtù "Rimana era per le delttie Jneruata^ e corrotta di 
tal marnerà , che non poteua reggerfi in piede , ne aka^ 
re , finz^a aiuto siraniero-, la ttfia . £ perche il firuitio^ . 
dt^ barbari era pieno dinterefii , e di difigrù particola^ 
ri , e jpejjè evolte di fellonia , e dt perfidia ; rouino fi^ 
nalmente affatto : perche n;d Imperio y che non ha wa* 
lore interno^ non può lungmenete mantcnerfi all meon^ 
tro deltinfidie , o degli affalti de gU emuli , e de' nemici 
fiioi', cofila Spagna corrotta in ogni fùafarteyUenne in 
XXX m:fi in potere de' Mort^ e l'imperio Confiantino- 
politano , in pochi anni ^ fu conculcato, deC T urchi: </itrt 
di cioi fe in ‘■vn "Dominio njnito nafte qualche difeordia 
treC "Baroni y ò fìUeuamento tra' popoli y o diffolutezj:^ 
negli njni , c. negli altri , fi diffonde ageuolmenti^ 
gufa di pefie , o d altro male contagiofo , alle parti fin- 
cere, per la 'vicinanza de' luoghi ;e fe il PrencipTfarà 
^ dato alla poltronaria , e da poco, s'inuilirà, e s'infette- 
rà anco più fàcilmentè lo Stata 'vnito y che' Idijunito y 
e farà per confiquenz^ più debole contra nemici . cyil~ 
l'incontro il Dominio difi*nito,egli è più debole contra 
gli firanieri y che liunito I perche la di fùmone yfinf al- 
tro y indebolifie y e file parti fùe faranno tanto infer* 

. me yche dafeunada fi fia impotente contra gli affalti 
dd •"Vicini y ^in tal maniera diuifi , che Imia non fxfi 
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fa foCCàrrer taltra;cof fatto 'Dominio durerà poco:t»4 
ft fi potràno [occorrer l'uva l'altra, e ciaf una far a tan- 
to grande e gagltarda,che non tema dinuafone, tal Do- 
minio non f deue flimar meno ftahtle , che l'unito: pcr~ 
thè , prima potendo fi fcarnhiiUolmeìUe [occorrer e, non 
fi può dire affatto difuràto ; t fi bene di fua natura , f 
più debole, che l' unito, ha pero molti <nantagit ; con^ 
ciofia che primieramente non può effr trauagliato tut- 
to ad ‘Tin tempo , e ciò tanto meno , guanto »zma parte 
farà più lontanadell' altra : perche njn 'Trcncipe filo 
non potrà ciò fare, e molti infieme diffìcilmente fi uni- 
ranno I onde ne fegue , che effendo ijuefto Dominio af 
[aitato m'unii, parte , l' altre, che re faranno quiete , 
faranno fimpre atte à [occorrere le trauagliate \ come 
•reggiamo, che HI ortogallo ha foccorfo tante <X!oltelo 
Stato dell'Indù ; apprejfo , le dtfeordie de' 'Baroni , fp)ì 
foUeuamenti de' popoli non faranno cofi ^ìiuerfaìi ; 
perche le fattioni di nyn luogo non regnano nelt altro, 
i pareruati, amicitie , adherenzSy clientele , non fi ficn^ 
dono tanto oltre', e farà falcile d^Trencipe con la par- 
te fedele caftigare la rebclle ; el'akrecorruttioni fmiL 
mente non fi diffónderanno , rie cofi preflo per un'Impe- 
rio difùrùto , come per •uno unito', ne con tanto impeto^ 
perche la difùnione interrompe il corfi de ì difordim, t 
. la lontananza de' luoghi mette tempo in mez^ , e'I tem- 
po fauorifie fempreilPrencìpelegitimo ,e la giufiitia\ 
e perche rare uoltt auuiene , che le caufe efierne rouini- 
no un Dominio , che non h abbino prima corrotto le in- 
terne. 
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Nulla cnim cjuamuis minima ratio poteft 
ab aducrfarijs pcrdcleri, nifiproprijs fimultati- 
bus (e ipfa confumpfcrit ) dice 'Ùegetio . lo non ftimo 
meno jicuri , e durMi i T^ommij di finiti con le fidet- 
te due conditioni , che gli amiti , ^ in quejlo cafo è il 
"R^gnodi Spagna : perche , primieramente gli Stati ap- 
partenenti à quella Corona, fono di tante forzi, thè non 
fi fgommt ano per ogni romore delt arme de* a^innt ,co* 
me ne fatto fède e Milano , e la Fiandra , tentata 
tante ojolte indarno da* Francefi ; e coJiTfapoli , e Si- 
cilia. Appreffo, fe bene fono affai lontani l'uno dalt altro , 
non fi debbom pero ftimare affatto difiniti',concio pache, 
oltre che*l denaro, del quale quella Qoronae douitiopfU 
ma,^ale affai ^er tutto, fino amiti per mczp del marei 
auegnadio,cht non è Stato cofi lontano, che non poffi effet 
fòccor fio, fior che la Fiandra,per toppo fttione dlnghilter 
ra,con tarmate maritimeli i Catalani,%fcaini,Galle- 
ghi. Por toghe fi fino di tanta eccellenzai nella marinezsAà 
che fi pofiono dirrueramente padroni della nauigatione, 
Hor le forzi nauali in mano di fatta gente, fanno,chH 
JmperÌQ,che altramente pare diuifi,e fmemhrato, fi deb- 
ba filmare a^nito, e quafi continuoi tanto piu adeffi, che 
fi è congiunto Portogallo co Cafìiglia, le quali due natio- 
ni, partendoli quefia da Ponente uerfi Leuàte,ft) quefla 
njerfi Ponente^, s*incontrano infieme alt Ifile Filippine,, 
i in tanto ^ran^viaggio trouano per' tutto Ifile, Rj- 
gni,e Porti a lor commando : perche fono o deiDomi- 
nio,Q di Prencipi amicifo di clienti, o de* confederati loro* 

De* 
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De* modi di conferuarc . 

A €on/èruatione di rum Stato conpfle 
mlla(juiet€ fC pace dt* fudditi ; e (juefla 
e di due forti , come amo il difìurbo , e la 
guerra: perche f o fei disturbato da tuoi, 
odd jlrameri: da tuoi puoi ejfcr traur-gHato in due ma- 
niere ; perche , ò combattono l'uno cantra Coltro, e fi 
thiama guerra ciuile , b cantra il Prencipc , e fi dice 
foUeuamento , b ribellione : hor l*uno , e l'altro inconue- 
mente fi fchiua con quelle arti, le quali acqmsdano al 
Prencipe amore, e riputatone apprefio de fudditi: per’- 
che fi comelecofì naturali ficonferuano ionquei mtzi , 
co* quali fi fom generate , cofi le caufe delia conferua^ 
tione , e della fóndanone de gli Stati fimo tifi effe . Ho* 
ra, in quei primi ficoli mn e dubbio, che gU huomini fi 
mojfero a creare dar il Prencipato , e*l go- 

tterm di fi He fi ad altri, mofii doOlaffèt tione, che loro ^ 
portauano , e dalla fuprema fiima ( che noi chiamiamo 
riputatione ) eh*efii faceuano del lor rualore : Onde bifi- 
gna dire , che quefie due cofi anco li tenghino in obedien- 
tÉi^tn pace. Ma quale hebbe maggior firz^mltelet- 
tione de' 7{e , la riputatione , ò t amore l fh.z^t dubbio, 
che la riputatione ; perche i popoli s'indujfiro à dar il 
gouerno della %epublica ad altri , non per far piacere,, 
e fauore à quelli , ma per bene , e per folate commune ; 
onde fecero elettone non de* più gratiofi , ^amabili, 
nM di quelli , ne* quali conofceuano eccellenza di rualore^ 

. e di 
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e'dt^rtù, Co(i i Romani nC tempi pcricolo/ì som'^ì 
tnetteuano l'tmprefi non.a' gioudm fluoriti » e <-vaghi , 
ma a' perfonaggi maturi jt di molta Jperienzai-i' zXdanlij, 
c£ Papirij , a fabij^ cC Decij , rC CamiUi , a' H^auli , 
4 ’ Scipioniy a* Adarij . (^amiUo già odiatOy e per do ban- 
dito deC 'Kflmaniyfu nel b; fogno richiamato , e fatto Dit- 
tatore, Liuto di/prezs^ato altre uolte ^ econdennato 
dal popolo , e per dò flato lungo tempo per tignoininia, 
e dfonor ritenuto , lungi da glt occhi de' fùoi cittadini, 
jù nella necefità della 7{epub!ica, laftati tanti altri, 
che con ogni arte et ambinone fludiauano d' acejuiflarjt 
t amore , e la grada del popolo , creato Confòle , e defli- 
nato generale contra il fratello et Annibale . La riputa- 
tione chiamo L. Paulo altimprefa Macedonica, Mario 
alla Cimbrica, *7ompeio alla Mitridatica: la medfma. 
diede à V effafìano , à T r alano, à T heodofìo t Imperio 
di %oma , à ‘T^ipino ad y gone Ciappetta il ifegno . 

di Francia , à Gottijredo , ff) à (gualche altro ejuel di, 
Gierufalem . t^a eguale è la differenza tra t amore , e 
la riputatione ? ambedue (ì fondano sii la <x/irtit ; ma 
l'amore [i contenta anco et una mediocre ‘■virtù -, la ri- 
put adone non fi firma fèmnnetttccellervza\condofìa- 
che ejuando il bene , eia per fit none et un'huomo eccede 
t or dinar io , annua ad njn certo figno eminente , 

tfuantuntjue fia di natura fua amabile , ifi cjuanto egli 
e bene , nondimeno tamahiUta refla cjuaft foUerchiata 
daù' eccellenza , per la eguale chi n' e dotato non tanto 
/lama , quanto fi /lima: fi fi questa ftimaò fòìs-\ 

3 data 
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data sà U %eligione , t pietà , fi dice riuerenz/t ; fi 
sudarti politiche , e militari i fi chiama riputatione : fi 
che le cofi atte à far , che <^n H^rencipe fia nella ma- 
niera del fuo gouerno amato ,fono anco a propofito per 
far che fix riputato , ogni njolta che haueranno una cer^ 
ta (juafi diurna ecc:ll:nz^> Qhe co fa e piu amabile^ che la 
(jiu finta? L\cciUenz^ di ejueHa in Camillo, <juando ri- 
mandò^ud maefiro di fcola,che li hauea menato i fuoi 
fcolari , gli actjuiflo tanta riputatione , che con efuella 
iapn le porte de' Foli fei, che le armi non le haueuano po' 
tuto aprire . Con la medcfima Fabritio rimandando al 
^ Pirro il medico traditore , Pempi di tanta marauU 
glia, e Hupore,che lafciando i pen fieri di guerra, fi •uol- 
fi tutto à trattar di pace. Che co fa e piu amabile , che 
Fhonesìà? nondimeno tjuelt atto cofi eccellente di P. Sci* 
pione, (quando rimandai (fueOa belltfitma giouane intatta 
al fuo fpofi, non lo refi tanto amabile, guanto ammi- 
rabile ,é?lmifi in tanta siima, e riputatione apprejjb 
tutti , ch'egli era tenuto da gli Spagnuoli ^uajfi njn. 
'Dio difiefo dal Cielo . 

Q^nto fia ncccflaria l’eccellenza della virtù 
nel Prencipe . 



L fondamento principale et ogni Stato fi 
e tobedienz^ de' fudditi al fuo fuperiorei 
e quella fi fonda su tenùnem^ della njiir 
tu del *Trencipe : perche fi come gli eie* 



menti ,^i corpi , che di efit fi compongono , fubidifio^ 
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no ,/ènzA contrajlo, d mouimmti deOe sfere cehHi , pet 
lanobiltàdellanatura loro , e traicieli gl'inferiori fi- 
guono il moto de' fùperiori ; co/l i popoli fi Jòttomettono 
ruolentieri al Prencipe , in cui rijplende qualche premi- 
nenza di <T^irtu : perche niuno fi fdegna d’ubidire , e di 
Piar fìtto à chi li e fuperiore , ma bene à chi gli e in- 
feriore , 0 anche pari . 

Ncc qucmqua iam fcrrepotcft C^faruc priore , 
Pompeiusuè parcm. 

dMa l'importanza fi e, che la maggior anzet del Pren- 
cipe non (ia collocata in cofì impertinenti j e di picciolo p 
ò di rùffun rileuo ; ma in quelle , che inalzano l'animo , 
e l'ingegno ; e che recano runa certa grandezza quafi ce» 
leflcy edimnaie fanno l'huomo njer amente fuperiore, 
e migliore de gli altri: perche {come dice Liuio) Vinci», 
lum fidci cfl: mclioribus parere ; e 'Dionigio, >Eter- 
na natura: lege receptum eft,ut inferiores prar- 
(lantioribus pareant : q) z/4rilÌotele '■vuole, che quei, 
ch'auatizano gli altri d'ingegno , e di gtudicio , (tazio , 
per ragione naturale , Prencipi', e dice , che i nobili s'ho- 
nor ano, perche la nobiltà è 'vna certa '-virtù della fchiat 
ta,e del fangue\ q) è 'uerifimile , che da' buoni na- 
fìhino buoni , e deC migliori migliori : e per quello d ti- 
ranni fono più foffetti i buoni , che i mali ,f^i gtne» 
roft , chei uih : perche effendo efi indegni , ffì incapa- 
ci del luogo rufìrpato alla •virtii , hanno ragioneuoU 
mente paura di quei, chenc fono meriteuols,e degrù- 
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Di due forti dell’eccellenza della virtù 
d’un Prencipe. 

O R ijuesia eccellenza e ajjòluta , o in par 
te : ajjhluta è m ejuelii , che in tutte , oin 
molte ^irtu eccedono i termini della me- 
diocrità: in parte è di (juelli f che in (jual- 
par titolare , propria di chi gouerna, gli altri 
auanz^no . primo grado popamo dire ejjere fiati 
tra gl' Imperatori Consìantino Magnoy Conftante\(jra- 
tiano , Theodofio , Giusiino , (jiufiiniano (Je non fojfi 
fiato monotelitd) T iberio l /, Leone^ il Filofofo , Ar- 
rigo /, Oton /, (y? non fi hauefie importunamente ar- 
rogato t autorità di conferir i benefici) Oton llf Lota- 
rao Uf Sigifinondoy Federico IH, farlo Ferdinando, 
Tra li 2{e di Francia Clodoueo , e farlo ^Martello 
i^fe ben non hebbe titolo di "Ffi) c ''Pipino , e farlo Ma* 
gno, e Carlo, il Sauio , e 'Roberto , e Luigi VII, e'I IX- 
T ra li Re di Spagna glortofifiimi fino fiati Rtcartdo , 
che fu il 'Primo Re de* (joti Cattolico , 'Pelagio, eAL 
fin fi il fattoli co, co fi detto per haucr fierpato affatto 
L'Arrianifmo in IJfagna , eÀlfonfioyil Casio , Ramiro , 
zAlfonfo, il Magno, Al fon fi VII, Sancio, che fu ejuafi 
altro T ito in Ifpa^ia, detto il ‘Defiado, come (jutllo 
amor del mondo ; e l'uno , e l'altro ^iffe, e regno poco , 
rifili fi V HI, (jiacomo Re d Aragona, Ferrante il III, 
Ferrante, detto il Cattolico . T rd Sommi 'Pontefici di 
chiarifiime njirtu furono (dopo San Siluefird) Giulio /, 
i . V 'Damafi^ 
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TDamafoJmocmtio /, Ltom il Alagno ^n^elagiOyCrego^ 
rto ly f0 dopo lui Bonifacio ////, 11 italiano y Adeodato , 
Leone IlyCononeychcyper la fantità della <~uitayfu chia- 
,matot angelico yConftanttnoy (jregorio II, e ///, Zacca- 
ria /, Stefano II, Adriano /, Leon IllyPafcak /, Euge^ 
ìlio II, detto padre de' poueri,Leon lill, ‘Benedetto III, 
fatto *~Papa cantra fka ^ogltaI?\(tcolò I, fatto Pontefi- 
tetn abjtm^e pur cantra fua ‘-voglia, Adriano Il,Gio- 
•uarnii ini, Leon / X , ch'eletto dall Imperatore Ar- 
rigo entro in %pma , come huomo priuato, e ‘■vi fu elet. 
^to canonicamente dai popolo, ‘Nicolo I /, Alejfandro I /, 
eletto m fua alfèm^ , Gregorio Vili, che rimife in 
piede la libertà delia Chiefa, e l'autorità della Sedia 
ApolioUca,Hata per innanzi opprejfa da gli Imperatori, 
TJrbano II, autore di ejuella heroica efpeditione contea 
^infedeli, Pafale 1 1 eletto contea fuo ‘-volere , Gela- 
foli, Califlo 1 1, Anaftagio UH, Alejfandro Ili, 
dinuitta cofanz^ contea gli fifmi , e timperator Fe- 
derico . Clemente II l ,e 1 1 1 1, che non ‘-volle con- 
fentire ch'un fuo nipote hauejfe più duna pre- 
benda , Iftcolò IH, chiamato, per l'inte- 
grità della nAta e moderatione de' 

* . cofiumiyilcompofìto , I 

»À„A* H) V , eletto con- ;4 

.-I T! j ’\\ trafta'-vo- •. \ . , 

S»’ glia» ' .v '?, OTd 

J , j\ « ' ' **V ^ 
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Quali virtù fiano più atte à partorire 
amore, eri putatione. ^ 

A benché ogni fvirtu Jta atta à recar arm^ 
re , t riputattone à chi rie ornato j nondi- 
meno alcune fino atte alla riputatione 
più , eh' alt amor e : altre à rincontro più 
alt amore, che alla riputatione : nella primaxlc^ met- 
tiamo quelle njirtù , che fino xotalmerite yvx>ltc a bene- 
ficare , quale è thumanità , la cortefia , ta clemenza' /e 
le altre, che noipofiiamo tutte ridurre alla Giuflitia,f0 
ala Liberalità: nella feconda poniamo quelle, che reca- 
no <i;na certa grandezj ^ , e fòrzj> d'animo , e dingegno, 
atta à grandi imprefe , quali è la Fortezza. , tarte mi- 
litar e, e la politica, la Qonflanz^, il '"vigore dell' animò, 
la prontezza delt ingegno , che noi abbracciamo tutte 
co' nomi di HlrudenzA ,e diV alare, ». , 

Della Giuftitia, . ». i-* .S 

Orai/ primo modo di far bene a' Jùd- 
diti fi € confiruare , qJ afteurare ad 
ogn'uno il fio con la (fmiìitia , tfdche, 
finzéi dubbio confifie il fondamento della 
pace , e lo fiabilimento della concordia de' popoli, Chr i- 
STO Signor noflro, iftituendo la fia Santa Chiefa,qua- 
Ji <~vna ottima 'Rspublica, tura, e la firmo con la Cari- 
tà , eh' e di tanta forzai, e <uirtùfihe, iui la giufìitia non 

*v enectf 
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è necejptr 'tx , dom ejfa fiorifce , e regna: perche la Carità 
non folamente regola le mani , ma untfce i cuori ; e do- 
ut fi ritroua tale anione t non può ejjèr ingiuria , non 
torto, non materia di giusiitia . Ma perche glihuomi- 
tn fono ,per l'ordinario , imperfetti , e la Carità fi ^à 
continuamente raffreddando , bifògna, per r affettare le 
Citta , e per tenere in pace , in quiete le communan- 
z§ de glihuominiy che la(fiuftitia‘-vi piantili fiuo ftg- 
gio , e ^i faccia ragione . “Nè anco gli ajjafini , ft) i la- 
droni pojjhnorvtuere infieme fènza qualche ombra di fi 
eccellente njir tu \ egli antichi Poeti diffiro , che ne anco 
Cioue potrebbe reggere , come ficonuienefi popoli, fin>- 
l'opera della GiuHitia: e Platone intitolo i fimi libro, 
appartenenti alla Politica , della Giufiitia : e non e co fa 
più propria ad ‘zan 7{e , eh (il far ragione : onde Deme- 
trio 7{e de' J^acedoni, hauendo riffoilo ad^unadoiu 
na , che domandaua (jiufiitia , ch'egli non haueua tem- 
po, fenà quella memorabile rifposla. Loffia dunque anco 
et effir l(e ; 6 non è dubbio , che i primi furono crea- 
ti dalle genti per l'amminifiratione della Giufiitia : on- 
de i *Trencipi de' giudei , a' quali poi fiuccefiero liP^ , 
s' addimandauano Giudici’, e da principio tutte le Città 
della (jrecia ( come firiue Dtontfio ) erano fitto li 7(e , 
che dectdeuano le dtfièrenzf , e faceuano ragione, con for- 
me alle leggi e per ciò Homero chiama lì l{e ; mimftra- 
tori di ragione: ma dopo che i Pj conditionati comincia- 
rono àportarfi come affoluti , ffiad abufare della loro 
autorità, njtiagran parte della (f redo mutò fiato ^ e 

‘P iiij forma 
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forma di gouerno ; t con tutto ciò , [nrche in alcuni ca^ 
fi t net magiflratt manteneuano fanche le leggi, ne <jue^ 
fh erano badanti à mantenere nella loro riputattone i 
magisiratty ricorreuano alla podedà regia , ma fitto 
altro nome : perche t T e fiali chtamauano <juei , eh' erano 
in cjuedo fupremo magiftrato , Archi , i Lacedemomj 
cyirmofìt y l 'Bimani IDit tutori j ^ hauendo anco poi 
inhorrorelamaeftàDittatoriay crearono Pompeto fi* 
lo Confile y dandoUt autorità Hraordinarta di Dittai 
torty ma il nome ordinario di Confile . l B^ctEgitta 
erano tanto gelo fi della giufiitia y che faceuano giurare 
a magtfiratty che non obedirebbono mai a* loro common* 
^amenti , fi li conofcejfero ingmdt ; e Filippo , il bello , 
di F rancia y prohib'i al giudici il far conto y òil por* 
tarrifpetto alle lettere regie , che fi chiamano di giu ftu 
tia y fie non le njtdeuam ragioneuoli. 



Due parti della Giuftitia regia. 

A Cwflitia regia ha due partiyl'unaediquel 
loy che pajfa tra il Bs, ^ i fiudditi'y t altra di 
quello y che auuiene tra fuddito , e fuddito . 




Della Giuftitia del Re co’fudditi. 



P o P o L f fmo obligati à dare al Jùa 
T^rencipe tutte tjuelle forze, che finont- 
cefiarie y acciòch'egli li mantenga in giu* 
flitia tra fi y^ e li difènda dalla <t>iolenz^ 
de nimici ^ onde egli , contenendofi entro tpuefli confini ^ 
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non lacererà ^ efiratiarài fuddtticon grauezge infoltì 
te, e Jpropor lionate alle loro facoltà-, ne permetterà,, 
che le grauezz§ ordinarie , e conuenienti pano d<^ mini- 
fri rapaci acerbamente ejfatte , o accrepmte : perche i 
popoli aggrauati fìpra le Loro forz§ , ò deprtano il pae- 
fe ,0 priuoltano cantra' l T*rencipe,h p danno d nemi- 
ci . bercio T iberio Imperatore rìpop à (juel minisho , 
che li proponeua modi inpliti di cauar denari , Che il 
buon paHore non doueua porticar le pecore , ma con- 
tentar p della tofatura : e non soglio laptar di raccon- 
•tare ejuelche fcriue Pohdoro'Uergtlio di S.Odoardo ^ 
d' Inghilterra-, perche ejpndo recato à tfueflo ‘Trend- 
pe una gran fomma di denot i, ejfatta auaramente da* 
péoi mmipri , egli rnirandola , ui ‘uidde pder ppra > e 
gauaz^are il T) emonio: per la (fual cagione pieno di fpa- 
uento e d'horrore , commando incontanente , che p re- 
Pituiffe. meno p deue guardare dallo fendere II en- 
trate {che non fono altro, che fudore,e fangue de' 'Uaf 
fall) ^-vanamente -, perche non è cofa che più affigga , e 
pili tormenti i popoli , che'l <-ueder il fm ‘Trencipe git- 
tare impertinentemente il denaro , ch'efi con tanto loro 
trauaglio , e fento, li fomminislrano per pfegno del- 
la fra grandez^z^, e ^er mantenimento della 'R^publtca- 
E perche la <-vanita non ha pne , nè mifrra, egli e for- 
z^, che chi a;anamettte Jpende , caggia in dijòrdine , t 
necefsità -, e per njfcime p riuolga alla fonde , alt ini- 
quità, ft) alt affafinamento de gl’innocenti . (^op Caligo- 
la, hauendo in un'anno confrmato Lxvii millioni di pu- 
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di , che T iherio Imperatore haueua m molti anni , e con 
inefiimabile diligenza accumulati , mancandoli poi il 
modo di Jpendere , fi diede alla rapina^ ^ ad ogni fòr- 
te di crudeltà . Solomone anchlegli Jptfe in fahriche di 
palagi y e di parchi , in felle , ^ in pompe incredibili 
buona parte de* cento y e uenti mtUioni , laffateli da fuo 
padre : e fe bene ejfo non fi trouo in necefità , nondime- 
no caricò d'impofitioni m tal maniera il regno , che non 
le potendo più tolerare , la più parte del popolo fi ri- 
bellò da fuo figliuolo %^boam , z/ippar tiene anco à (jue- 
fìa parte della (ftufiitia la diiiributione proportiona- 
tade gli emolumenti , e de gli honort , contr ape fondo le 
grauez^ con l'utilità , alleggerendo i carichi con l'ho- 
noreuolez^a : perche doue le fatiche , ^ t fèruitij fo- 
no ritonofciuti , e rimeritati, eglienecefptrìoy ch'ut alli- 
gni la -virtù , e fiortfca il ualore ; conciofiache ogniuno 
defidera , e cerca commodita , e riputattone ( i bafii più 
la commoditày i grandi più la riputatone , ) e'U cerca- 
no con (juet mezjych'efit rve^ono effire in pregio appo il 
^TrencipCy cioè con la njirtUys'egli fi diletta di lei , con 
l'adulationcyi'egli 'enjano y'con gli sfòggiamenti , s'egli e 
pompofoy col denaroys'egli è auaro : ma non e co fa di più 
pregiuditio al che'l dare t gradi , e gl'<-vffitij ed fa- 
uorey anzi che al mento : perche (oltre che fi fa ingiuria 
allanjtrtu)i malorofiy njtggendofi preferir gl'mde^iy 
fi alienano dal fuo feruitio, e fpeffe mite anco daltobe- 
dienzfi\ ff) i popoli, al cui gouerno fimil gente e pofia, 
fi filmano ffrexg^tiyC fi riuoltano,per odio del minifìro^ 

contro 
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contro an^rencipe iflejfo : e fi tl^Trenctpe lo <-vuoU pu- 
re fòflemre , ne perde egli mede fimo tl credito^ e la ripu- 
catione, e fi mette in un laberinto, onde difficilmente 
può con honor fuo ufiire: e non ci è altra aia , con la <jua» 
le pofja confiruare la fua riputatione , che con dare i 
magtflratt, i carichi à perfine capaci , e degne . Tsfè 
meno pericotofa e l'inmdiofà difirihutione della, gratia 
fuai perche toftè^che fi fiuoprtunjproportmato fi/u 
ttore, tinuidia laùora di tal maniera ne gli animi mCr 
dtocri, e lo fdegnone' generofi , che li fa penfkreàcofi 
ftrane : e per abbajfare il fauorito, non fi curano di of 
fèndere il 'I{e : come auuerme in Inghilterra ad Odoar^ 
do II, per lo fiuerchto fìtuore mofirato ad un certo 
f/ugo (ùjpenfiero : in ‘Bertagna al Duca Fr ance fio , 

per limmoderata confidenza , ch'egli haueua in Pietro 
Landoico : conciofiache la nobiltà li congiuro cantra ,e 
lo riduffi à necefiità di darà nelle mani (juel mefihino , 
che fu fatto morire con un laccio alla gola : Et in TSfa. ♦ 
polii fauort, fatti inconfìderatamente da Giouanna U 
à Pandolfillo Alopo , à Gtouanni Qtracciolo , furo- 
no cagione di tanti fuoi trauagli', tanto piu che uno, che 
fia fauorito più che'l grado , e'I merito fuo comporta , 
difficdmete fi può mantenere ne termini della modeftia: 
ondeaccrefie tinuidia ,cheli è por tata^fg) aggiunge {co- 
me fi fuol dire) legna al fuocoie perche egli non ha fon- 
damento di merito, e di ualore , è forzjt , che per gelo- 
fi a della fua grandet^^a, fi opponga con ogni fito poù 
ttre.alld 'virtù, e tenga lontano da gU occhi, f dada gra- 
tta 
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ti-a citi 7{e tutti' cfuà , che per fatuhe durate , o per 
feruttij fatti , ne fono metiteuolt , e che f imi fua de- 
prefione t altrui grandezza : cojì re fi andò efcluft t buo- 
ni' y chi non uede che le cojè under anno in mano di gen- 
te ‘T^ile , € più pronta di lingua per adularcy che di ma- 
no per ben operare f cofi faranno promoft d tribunali , 
^ a* gommi perfòney che non haueranno l'occhio al jer- 
uiìio del n^rencipe , fgf al benefcio de' popoli ; ma aUn 
fodisfattione y e grana di colui yche gli hà innalzati . In 
tato la Corte fi riempie di fettey e'I %(gno di ztz/tnUye gli 
animi de* "Baroni di r ancor eje le Città di mormorationu 
« 

' DcIlaGìuditia crafucldico ,e fuddito. 

Fetta apprejfo al Prtneipe il procura- 
re y che le cofi pafiino giu fi amente tra efii 
Jùdditi'yil che confifte in mantenere il pae» 
fi j e le città libere dalla n;iolenzfiy e dal- 
ia fiaude : la nj 'ioUnzfi è de' fuor aufiitiy ladroni , ajfaf 
fini y e ethuomini micidialiy che fi debbono e con gagliar- 
de prouifioni , e con terrore tener à fieno : perche poco 
gioua y che gli effircitiyt le armi nimiche fiano lontane , 
fe non manca chi faccia forfè peggio in cafit ; la fiaude , 
fi bene non fa tanto romore , non è però di minor danno ; 
altera le mtfure , cambia i pefiy falfifica t tefiamenti , i 
contratti e le monete^ riduce i traffichi à monopol^y fop- 
priipe le rvettàuaglie , e fa fimÙi altre cofi y che à gui- 
[k di mine fitto terranee^ cUfiruggono la concordiay e la 

pace; 
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pace : alle ejualt fe il Premipe porrà rimedio , ^actjut- 
fhrà tncredi'culmente affezione , e l'amore del popolo , ^ 
del quale fu chiamato T*adre Ludouico x 1 1 , 7^ di 
Francia , per la cura , che fi prcndeua , e per la foL 
licitudine , ch'est moflraua d' aiutarlo , e di difenderlo^ 
dall'opprefeioni de' grandi . Ma non e co fa , alla quale 
debba maggiormente attendere , che l'ufura \ conciofìa^ 
che quefea non e altro , che un ladroneccio , anzi 
fai peggiore : Perche l'~vftraro era condennato da gli 
antichi {come friue Qatone ) s'egli tiraua piu di dodici 
per cento , nel quadruplo ; doue che il ladro non era con^ 
dennato fe non nel doppio : §}j^fa pelle hà /pefei uoL 
te mejfo in difordine , e condotto à gran pericolo la 2{e^ 
publica d'<Mthene , e la Città di %oma , per teftrerna 
miferia , nella quale gli ^[ùrari haueuano condotto to- 
no, e taltro popolo : ^ hà sforzato piu etuna ojolta i 
2{e di Francia à bandire i banchieri Italiani : e che gio*- 
ua al Pri ncipe il non granare immoderatamente i <-uaf 
falli , fe li lajfa confumare daWauaritia de gli ‘^fura~ 
ri y che fenz^ trauagliare ytie far co fa, onde ne rifulti 
punto ct'utiheà alla 'R^publica , confumano le facoltà 
de' particolari ? ma che ho detto de* particolari ? tn/fU- 
re fono teslerminio del fi feo, e la rouina deU' entrate pu- 
bliche : Perche le gabeUe,f^ i datij allora fiottano af- 
fai, quando corre la mcrcatantia reale , ch'entrando, 

•nj fendo da gli Stati tuoi , e per e fi caminando, paga 
tributo a' porti del mare , a' pafii de' fiumi , alle porte 
delle Città, ^ ad altri luoghi opportuni, Horla.merea- 
.. tantia 
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tMntta non può hauer il fuo corfo, ftH denaro non ut s'trn^ 
piegale chi non sa, che ejuei che 'vogliono arricchire d 
fùre , lafciando tl tracco (^perche non fi può ejjèr citare 
fenza rifico della rohba , e ftento dettammo, e del corpo) 
con un polizzino, ^vendendo parte il tempo , parte t<vfò 
della moneta, fanno fiuttare il denaro ; e cofis'mgr af- 
fano otiofamente delt altrui? fimtli à certi <veJponty che 
non affaticandoli punto , e non ^valendo nulla, entrano ^ 
ton tutto ciò , impotunamente ne* copili dtU api ,e<vicU. 
uorano il frutto della loro induflria , e fatica . Egli e 
firzfi ) che à <juefto modo , perche ad ogntuno piace il 
guadagno fendei trauaglto, JideJèrttnole piaz^ , fi ab- 
bandonino le arti, s'intermettano le mercatantie: perche 
t artesiano la/cia la bottega , il contadino tarano , e'I 
nobile •vende la fua heredità , e la mette in denari , e'I 
mercatante ( il cui meftiero , è correre indefeffamente da 
un paefi in un altro) diuiene cafàreccio\ in tanto le Cit- 
tà perdono cfuanto haueuano di bello ,edi buono', i datij 
mancano, le dogane fadifeono, e l'erario impouertfee,^ 
i popoli ridotti ad eHrema rni feria , e dejper ottone, de-^ 
fiderano mutamento di Stato . fio fi tAfia fi diede due 
Molte in mano di Mitridate con grandtjsima firage di 
Romani: perche con t<v fare loro infimte , l* haueuano , 
à guifa d Arpie , confumata- Cjran lode fi actjtupo So- 
lone in torre , o almeno in moderare t<vfure m Athene , 
e LuccuUo in zAfia ,e fiefare in Iffagna . La ricchezza 
del ‘Trenc 'ipe dipende dalla facoltà de' particolari : le 
facoltà confifiono nella robba, e nel trafico reale de' frut- 
ti della 
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ti della terra, e deltmduflrta, entrate, •~vfnte,traJportd^ 
tìom da un luogo ad un' altro ,0 del medejimo %egno , è 
d altri paefi: t<Tj/ùraro , non folamente non fa nijfuna 
di (juefie cofè , ma tirando 4 fe faudolentemente il de~ 
nato , toghe tl modo 4 gli altri di mercatantare . f/ah» 
liamo in Italia due T^epubliche flondifime , Uenetta , 
e ^moua : di quefle fenifl dubbio , che V enetia auanzgt 
di gran lunga Genoua, e di Stato, e di grandez^^a : e fi 
ne cercaremo la ragione , trouaremo ciò ejftr auuenuto, 
perche V emtìanijxttendendo alla mercatàtia reale, fi fo- 
no arricchiti mediocremente in particolare, ma infinita» 
mente in communerzyiltincontro t (fenouefi , impiegan- 
doli affatto in cambij , hanno arricchito immodera- 
tamente le facoltà particolari , ma impouerito efire- 
inamente l'entrate publtche . 

Dc'miniftri di Giuftida. 




A , perche non conuiene al Prencipe il far 
ragione , e dar fenttnzfi, e neceffario,ch'e- 
gU fi proueda di minifìri foffcienti,e da 
bene , i ejuali fupplifiano per lui . ‘Deue 
dunque nufare due diligenze , tuna neltelettione , l'altra 
nella confèruatione de gli Ufficiali . Faccia elettione dà 
gente dotata, e di fcientia , e di pratica neceffaria per lo 
carico , che a/uol dar loro, e di bontà tncorrota ynel che 
fi e fempre njfata dalle Tl^publiche, e da' T'rencipt faui 
tura particolare. Alleffandro Seuero Imperatore, pru 

ma 
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Via di mondare nelle Protuncie i Couernatori.y ne puUi-t. 
caua molti giorni innanzi t nómi: affinché, fe fi fiojjc 
fiouerto qualche Mino loro , egli auutfiato,. poujfe mutar, 
propofito , e dar t ‘ufficio ad un veltro ; miche mancane 
grandemente quei ^renctpi , cheuendono i magi frati, 
concio f ache queflo non e altro, che collocare ne* tribuna^ 
It, non la (jiufitia, ma l'auaritta . 'Diffidi cofa è, che. 
un giudice, che riceue prefinte , fa nell'officio fio leale, 
{^perche {come dice Dio) i pre finti acciecano anco gli huo* 
mini fauij) quanto meno colui,che compra l'ufficio : e. 
uè entra non come in un campo di Jfme , e di roe i , mA 
come in una fittili fiima , e copio fifitma poffefiione ? 
Luigi X i\, %e di Francia foleua dire, Che quei , che 
comprano gli ufficij, uendono poi molto caramente A 
minuto quel, che hanno comprato à buon mercato , ut 
gfojjò. ej4rifo:ele biajma le leggi di Licurgo , perche 
uogliono,che'i magifirato ,{che fi deue dare althuomo 
/officiente , benché no'l uoglia ) fa ricercato da colui , 
che fi ha da giudicar degno: ch'hauerebbe egli detto, fi 
non fhaueffe uifo dare , fe non à cht'l compra f H^oli- 
bio prefirifce l 'Bimani d Cartagine f: perche in (arto- 
gène con donimanififi fi perueniuaà gli honori', il che 
m 7{oma tra filmato delitto capitale : onde proponen^ 
dofi t premij della uirtu diuerfiamente , conutniua am 
co che le arti , ft) % meri di peruenirui fioffiro grande- 
mente dtuerf neltuna , e nelt altra B^cpubltca . Ma per^ 
che ho detto , che fi ricerca negli 'Ufficiali pratica delle 
lofi, mn.uoglio laffar di dire, che i2{e. della China dan<ì 

no i 
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m ì ^agtpraù per ordine ,cm a' nòuitij, e più bafi , e 
di mano in mano i più alti ; accioche , con l'ijp runza di 
quelli fi faccino fiala à quefii ; Ma quefìi ifiituti fo- 
no commemorati da noi, non per legge, ma ptr aiutà 
della diligenr^yche fi dcusrvfhre nell elàtione dtMagu 
firati : perche njnrPrewcipe fama potrà per diu.rfi 
evie «’vemremcognitione dilla fofficitnz^a , integrità 

delle perfine , ch'egli <-vorrà promuouere altaminifiroi. 
tione della giuilitia, f^al goucrno de popoli: tra' qua- 
li fino l'infirmationide gli huornini eia bene I perche tl 
giudicio et una per fina, che non hà pafiione,non inter e fi 
fi , non può ejfer cattiuo . Sono anco grande argomen- 
to dalta *TJÌrtù leoperationi illufiri, eie prodezsi^ qua/t 
heroiche d' alcuno ; perche quefle procedono da eccellente 
bontà , obligano thuomo à non far cofia indegna del- 
la fama acquifiata . Gioua tejperienzfi .fattane in cofi 
graui', perche dalle co fe paffate fi fa probabilijiimo giu- 
dtcìo delle future • Gioua la mo defila, e moderatione 
delt animo , che fi conofee dalt uniformità dilla <-uita ^ 
perche da *-vn animo ben compofio no fi poffino affetta- 
re fi non operaiioni regolate, Gioua la liberalità, e be- 
neficenti’, perche rvno,ch'e largo, e benigno del fùo,noi!t 
f indurrà facilmente à far ingiù ftitia per l'altrui: , 
S' grande argomento la publica <~uoce, e fama ; perche 
rare uolte inganna , puntale porta alt ufficio {oltre la 
rvirtìl) la riputatione e' l credito: onde gli ^prtam , m{ 
ereare de gli 'Ufficiali, metteuamì alcuni pochi infuna 
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§lue/ìi cauauano à p>rtt^t pronuntiauar.o i nomi de* eh- 
petttoriy e con ['orecchie attéte dfcoltaumo ['appUnfò^e la 
che à ciafeunnome fi faceua\ eU^euano poi coluta 
che per (juefia >uia s'intedtua ejjèr in miglior concetto, e 
cor, fid.ratione della moltitudine : petche rare ^olte au» 
uicne, che colui, ch'e approuato dalla commune opinione 
de gli huomini,non fia uer amente tale,quaU e^li è lima- 
to: nel che fi deue notare, che fino molto piu incorrotti 
tefiimonij della bontà delle perfine i poucri, che i ricchi ; 
perche i ricchi fimuomno piu per ambitione, e per di fi- 
gno, i poueri piu per rijpetto dcUanjirtu , e per xslo del 
ben publico: al (jud propofito mi occorre , che ritrouarh 
dofi in %^ma, ejuando fu creato Hlapa ^darcello , *"vn 
Ciapponcfe,che fichiamaua3ernardo,e caminando per 
la Città in quel punto della creatione, diffè prontamehr 
te, che fi era fatta buona eUttione ; domandato onde il 
fapelfi,rififofi\ perche i poueri, ne fan fifa, e ne giubila/»^ 
no . Importa anco qualche cofa l'età (come in ogni altra 
gradò) perche la uehemenx^ delle pafiioni rende i gio* 
nani inhabih al gouerno altri \canciofiache mal pò*- 

trà reggere altrui, chi non regge fi liejfi, (qli antichi le* 
gislatorinonammctteuanoeC magillrati,fi non cittadi* 
ni ricchi', perche fiimauano,chei poueri,e bifignofi mal 
potejfiro contener fi dal^eflorfiom',ma quefia e cofa di po- 
ca importanza: bifogna, che la bontà interiore, eia con* 
fiienz^a fia qu:Ua,che fieni l'animo, e la mano',altrame<* 
te non ci farà rimedio, che <^agjia: perche fi l'auaritia 
farà radice nell animo ,trafior ter à molto piu fuoj dò^ 

termini 
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termlm il f icco ^ che il pouero; cpncioftache, fe quello, uór~ 
rà arricchir Ci qùefto farà ogni cofa perìrajricchire i e 
fe la necefità indurrà il pouero à qualche inconueniente, 
à molto maggiore indurrà il ricco la cupìditajradice et o~ 
gnimale, maggior confideratione è, f il giudice y ò 

altro 'Ufficiale debba efjer del paefy o forajiicro. / (giu- 
dici foraflieri furono introdotti in Fiorenza, in Lucca y 
ìnCfenouayf^ in qualche altr a Città et Italiay perle fot- 
tioni di quei popoli , diuifi in guelfi, e (fibbeUtni : per^ 
che offendo fi Fiorenz^y dopo la morte dt Federico //, ri- 
mejfa in bbertày e rappacificate alquanto le fattioni,e le 
guerre cimli , per torre ogni diffidenz^y e mala fodtsfat-^ 
tioncy che foleua nafeere tra le parti nel giudicare , fu^ 
Tono eUtti due Giudici foraliteriy che giudicaffero delle 
^fih(enz£ dt. cittadini iti' uno fu chiamato fapitano del 
popoloy e t altro Podejìà . 'ìdel cittadino ut è queflo in». 
conuenientOy che filajcia facilmente trajportare dall in- 
terejfede* parenti, e et altri fuoiamoreuoli , tfd fora» 
fiero queftòy che fentendo fi e ffo, debole y cercar à d'appog. 
giarfi d principe aceieche fia maltenuto, e diffo'yon» 
de mi piacerebbe, che non fioffi ne forali uro affatto , ne 
del luogo , oueejfircita tVffcio , ma di qualche altra 
parte fuddita à noi,doue.mn regninit le fattioni dda 
Cittày.n^Ua quale edtrib.unale . Onde tMarco Aurelio 
ordino y thè nifiìtno fìJfiGouernatoré del fuo paefiyt Fu. 
appo, il bello, 'E^di Francia.,.che mffuno JòJfe giudice 
nel paefe,^ue era nato* ^ 
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Del contenere i Magiftrati in V fHcio . 

A non lafia il far Jeelta , Offar ogni 
cura nel^elettionc dt Magifratty Infogna 
di più •X'fàre ogni cautela , accioche depo 
che faranno promofi,fi confcruino incor- 
rotti ; [rtrehe molti di colombe diumtano corui^e ctagneU- 
li lupiye non è cofa^che fiuopra meglio h interior dell'huo-^ 
mo, che il magi f rato: perche U da la poffmzfi in mano;' 
e'queUo è uer amente da bene, che può far male, e non l^ 
fà . T)i K ejpafano fi legge , che impiegaua tanta dtli-* 
fenzjt, e fìllecttudine in tener a fieno glt*U fficiali deBa 
Citta ,(j^i Pre fidenti dtUe *Trouincie , che non furon» 
mai ne t più moderati jm i più pufli. fiora i modi d’afitem 
rarfi della loro integrdà fino diuerfi, il primo è il fidare 
fiorii , ^ il uietar loro fitto pene grautfiime , il ri'ceuer 
presétiiil che fanno in un modo fingolare li 2(e diBa Chi^> 
m; perche proueggone iXjmdici^ dt uiati€a,e dt fianze 
dpp arato iminiftriy fruitori, e dt<tutiC( ciòcche appartià-\ 
ne allacommoditdy aU'honùreuoUzs^lpro; fi che ad 
^t non re fio altro penfiero, che d'attendere , con tutto Im 
fiirito , aU'amminifèratione della giufhtia, e deltojffi* 
eio commefiòti; e fi commette loro con tanta femritd, t 
fhettez^ , che non pojfino fidire in tribunale , ne dot 
rvdienzji , fì nm digiuni; e fi pure fi concederà licenz^P 
à (gualche perfiona debole di ^ter pigliar innarKj un* elet 
tuario , 0 cofit tale, non pero mai di ber rumo . Jmpor-^ 
fa anco ajfai per afikurarfi del buon gouerno della gin» 

■* ■»: P fiitia. 
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fiitUt che*l Prewipe non permetta a' miniflri fùot^ per 
grandi clfe fiano, tarlfitrto^ e la fatdtà ajjoluta di far 
ragione ima li fottometta, il ptu che puh, alla prefcrit- 
tione delle leggi , refèruando L'arbttrw per fè i perche 
dille leggi egli è ftcttro, ma non deltarhttrw altrui , fog- 
getto à 'Zfarie pafiont; e chi ha autorità libbra nel giu- 
dicare , j^efo non njfa ejut Ua diligenza , che ft conuient 
nella cognitione delia catéfa, e nell' intelligenza delle leggi ; 
$na paliamo oltre . l "Bs^mani erano contenuti dalla 
paura de^ accufiti; perche ,eJfendo quella Citta piena 
ét ambitiofa emulatione , non era ninno tanto potente , 
€be non hauejfe il fuo auuer fario, che cercaua ogni occa- 
fionedi poter deprimere,^ abbacarli fuo competitorei 
conche non folamente ft fogauano glifdegni particola- 
ri ,ma fi njendicauano anco r torti fatti cC popoli . ^ 
y (tgliono anco affai alcune fiueriftme dimefìrationi có- 
rra quelliychc fi portano ingiufiamÓteiperche il cafitgo di 
uno ne r attiene le migliaia . Cambtfe 7(e de gli Afri , 
hauendo trouato in fallo un fino Giudice , chiamato Si- 
fami, lo fece fiorticar uiuo;e cò la pelle copri il tribunale, 
sul quale uolfe poi che fedeffi , e tenefii ragione il fgU- 
ttolo : di quanta importanza crediamo , che foffi queflo 
tffempio cofi feuero , e quafi crudele, per far fior gli oL 
tri fòpradt fi i (^Alcuni *~Prencipi fi ^-vogliono de* S in- 
dicatori, 0 y ifitatori , che fi chiamino ; ma in quefto ri- 
medio ui è gran pericolo di corrottione: perdo Cofino 
gran Duca di T ofiana teneua alcune fpie fecrete, che in- 
tcruenendo, come perfime fuor di foffetto , ànjorieco- 

C iij fi. 
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Ji , informaua.no lui di tutto ciò , che rifapeuano delle 
tioni de gli 'Uffciali ; il ejual modo mi par migliortycht 
I Stndici : perche un Sindico è facilmente corrotto ; due 
non diffcilmente, molti fono di grauezut , e di Jpefit o 
al *Trcncipet ò al popolo i non così le fpie , che ne fi conoj 
fono y ne uog'iono e(fr cono f iute y e non fi potendo pef, 
ciò accordare l una con taltruy non pofòno nè anco ingà- 
nate il TrencipCy e fimo di poca ffefa . cy^lcuni ^rem 
tipi uanno eft mede fimi uifitando i loro Stati , <-vdend9 
le (fuereled^ popoli y cono fendo gli andamenti de' mi- 
niftriy riuedendo fnalmente tutto cioy che fi fa: la <jual 
co fa fce più etogm altro t Imperatore T rasano , che ui. 
fito ejuafi tutto t Imperio di S^ma , cArìtperto %e di 
Lombardi , di celeberrima giufUtia , fileua egli anda- 
re alle uolte trauefiito , e fiore deHr amente tutto dà 
che fi diceua di male di Li y e de* mimfb’i fuoi . fir 
in aero egli e necejfarioy che i ‘Trencipty ò afcoltinOyO ueg. 
gano ejìi mede fimi le co fi: perche tutti gli altri modi fi- 
no piuy ^ manco corrottibili, come gli V ffciaU i^ìefi . 
Jmodi poi d ingannare un'TencipCy che non fi ferue fi 
non de gli occhiy e dell orecchie altrui/ torti di darli ad 
intendere il nero per lo bianco y fono tant e y che none pof 
fibile humanamente il difenderfi da tutte. Mi dictua 
nnCfintilhiiomo di gran pratica nelle Corti ychcyacciocht 
il ’Ke capijfe la <^erità delle cofiybifignarebbey ch'egli fifi 
fi fordoy per non effer ingannato con mille falfit relatio- 
m'y ma che à rincontro , fiondo /òpra un* alti firn A 
torre ^ utdejfi ogni co fa in uno fecchio:ma perche <juefi 9 
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mn p può fare,uagliap delle Jj>'te^ interuenga egli me- 
depmo alle uolte nell'udienza, >~uifìtt traueslito hot a a/n 
luogo, bora un'altro: oda da chi non hauerà rifletto , la 
(verità . Tiberio Cefare bene JpeJfo , b fedendo , b paf 
figgtàdo foleua auuertire i giudici, ammonirli, e ricordar 
loro , e Huffcio , e l'ojferuanz^ delle leggi, e del carico del- 
la conpienz£t,e dell'importanza delle cauji,che fi tratta- 
nano : il che fanno anco i Dogi di Zlenetia . Auguro 
Cefàre, leggendo uarij libri, foUua notare tutti i bei det- 
ti,che apparteneuano al buon gouerno de' popoli ; e poi 
ne mandojua copia a' magiftrati , fecondo che conofieua^ 
per tinformatiorà , ricercare il lor bifigno . 

Auuertimenti nel far Giuditia. 




O L T 1 fino le co fi , che fi debbono fer- 
Mare nel far giufiitiai ma diciamone due 
piu per firma d'auuertimento , che di 
precetto . La prima fi e, che fi a<vni for- 
me, e L'altra che fia Jpedita- H abbiamo detto difopr a 
in che m odo il ^rencipe pojfa tener à fegno i ministri : 
non baSia^ che i minifiri tenghino la bilancia drit- 
ta, e falda, s'e^i la^piega^e §huualg^jxnpirtinLXiW2iat- 
te, col far gratia à cht merita pena, e darla<vita,ela 
patria d chi e degno di mille morti , b di mille bandi , 

Il far gratia appartiene <ver amente al Trencipe ; per- 
che effondo i giudici tenuti d procedtr legittimamente ^ 
egli filo pub moderare il rigore , e temperare con Nqui^ 

C iij tdf 
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tattdJprezjji Manondcue pttonjfàr gra^ 

tiaàchi fi fa,con pregtuditio dtlla ^iujìitia^ delia ^e- 
publica : della Cj tufi itia'j perche qucfla dcue ejftr 

laregoUy e la norma dogni politico gommo', e*l perdo- 
nare a colui, il cui diLtto non hà fcuja ettgnoranzct, non 
di giu fio dolore , non e far gratta ; ma commetter ini- 
quità : della 'F^publtca ; perche il principal fine, 

per lo quale i popoli pagano i tributi, e le gramzj:^ al 
Prencipe, fi e , accioche egli li mantenga in pace, ^ in 
quiete , per mezp della (jiufiitia . Hor la grafia fatta 
finza rijfittto, o ef equità, b di publico bene, perturba ogni 
cofa , e quindi nafiono Jpejffi evolte le rouine de gli Sta- 
ti : perche Dio ùunijce ne' ^Prencipi i peccati da loro 
perdonati a gli mommi micidiali, e di male affare^ dei- 
che ci pojfono chiarire glrejfimpi di Saul, e d Acab . 
^on <~voglio lafciar di dire , che non deue ne anco ejjcr 
facile nel dijpenjar dtUa qualità della pena. Giouanni 
di Zlega , cjfndo yicere di Sicilia , fk inHantemente ru 
cercato,affinche ^vn de' grandi di quel %e^o,condcnna- 
to a morte per pariudio, /òffe fatto morire fecretamen- 
te (e li erano offerti per ciò trentamila fiudt) al che egli 
rijpofe quelle memorabili parole , [h^Ja. £iufliti^ 
tum ha luogo , fènpn fi filai fào luogo altra condì- 
itone fiì , che fia fficdita : fifiiefia è cofa bramata da. 
tutti: per quefionon fi finifie di prefentar fuppliche, 

€ memoriali d Prcndpi , ^ a' Adagi firati', ptrche in- 
tiero la prolungatione delle liti conjkma di tal maniera 
anco la parte che ha ragione, che quando hà la firr* • 
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tema in fauore , non ne sa grado nijftmo alla gja/htia: 
perche la Jpefa fatta fupcra alle uolte il capitale. Mi ri- 
cordo yche in T*arigi, litigando fi fi fendi di capitale , 
quel, che perde la litCf fù oltre di cio^ condinnato in fefi 
fànta fetidi di fpefa : tdor rìcercanddjt tanta Jpefd’y 
per ottener giufiitia , i poueri la def dorano , e la cerca- 
no in darnoy e toma lormegfo il cedere la lor ragione^ 
che il litigarla . Horailmododifar git4fitia fedita^ 
è di troncar tante dilationi, farebbe co fa degna 'efejfr 
mejfa in conjùlta dhuomini grandi ; perche io non cre- 
do ^ che fa impofibUe . (j tulio Ce/àre ,'pcfjòndggfo di 
tanto <^alore nelle guerre , non giudico co fa indegna di 
f ejuefia confìderatione j onde , perche la r afone ciuite 
era fparfa (jua telale ejuaf difipata , diede carico ad 
huomini eccellenti di darle fórma ^e di fare nma felta 
delle leggi più neceJJarietC più •utili: e y ejpafìano pof 
fudio grande in fare yche le liti foffro fpedit amente de- 
ci fi e ficlfe alcuni perfnaggi eccellenti y acquali diede 
autorità di far giuììitia fommariaieTito fùo figliuolo, 
per lo de fiderio , ch'egli haueua di troncar le liti , •uietò 
de cadem re pluribus Icgibus agi-, & quaeri de cu- 
iufquam defundii ftaru ultra ccrtosannos :e'l 7{e 
Qattolico fcrijfervltimamcnteal Senato di Mdanojche 
fi recarebbe à gran feruitioy f <ui fijfe alcuno , che li 
propone fife qualche forma più breue , e più ipcdita di 
far giu fiitia y e d'ultimar le liti , Le leggi fono infinite: 
ma que fio poco importarebbeyfilafottigLez^de gl'in- 
gegni non haueffe trouato tante cÓtradittiom,almeno apm 

parenti. 
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parenti , e tante mtcrpretationiy bora diuerfe , horà con. 
tratte ; tante maniere finalmente d'oficurare tl •uero , e 
dt m nere m contromrfia il certo \che la (jmflttia non fk 
mai in p^^te fiato : ma non e cofa nejfuna peggiore , 
che la moltauSìhrde* dottori , che fcriuotìo continua- 
mente;che,Je hene fimo alle <r>oltt di poco giudicto, y5w- 
no pero numero , e njince^ non chi dice meglio, ma chiù • 
■ ' ' ZI tudicare daltau^ 



iure la ‘gerita non 
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tòrita, ma dalla ra^wne ; nè dal numero d^de njo ci , 
ma dad efficacia dMe proue . 

Della Liberalità. 

I fa anche bene con la Liberalità ; e db in due 

maniere : luna fi e il liberare i bifignofi dc^ 

mifiria : l'altra il promouert la njirtù . 

Del liberare i bifognofi da miferia. 

O N è opera yne più regia ^nì più diurna, 
che'l ficcorrere i miferi i conctofiache ce. 
lebrattfitma fiopra ogni altra cofa nella 
Scrittura fi è la mifiricordia di Dio, e la 
cura , e protettione, ch'egli fi prende de gli affiitti, e de* 
poueri : e la mede fina egli raccommanda fìrettifiima. 
mente a* Hi^rencipi; e non fi pub imaginar cofa più atta, 
e più efficace per conciliare gli animi d^ popolile per 
obligarli al fùo Signore . Gli tl ebrei tengono per mafiU 
ma, fihe la limo fina fia la confiruatrice delle famiglie, 
eia profperatrice della grandezs^loro-, cofi njeggiamo, 

che 
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che ì più famoft ^rcnctpi^ ch*habbia hauuto la Chrb- 
Jìiamtày fino flati ùberaliflimi •Tferfi bifignop ,i 
(jonsìantini, i Qurli Magni, t Theodosij, t gli altri', tra*^ 
^uali non Sfoglio lafciar %obmo di Francia , chi 
con la larghczzji delle Itmoflne ft abiti il "Regno, e la Co- 
rona di Francia nella cafad'Hugo Ciappetta, di cui egli 
tra figliuolo : perche egli nodriua mille poueri,e gli ac- 
commodaua arfto di ^vetture per feguir la fùa Corte, t 
per pregar Dio per luiie Lodouico IX, che regno felicifì- 
mamente xliiii anni manteneua ordinariamente cxx 
poueri, € la Qmreflma cxL* e che diremo di Ludouico 
Duca di Sauoia , tanto benigno <-verfi i poueri, tanto 4- 
berale co' bifognofi, che non conofceua altro pajjatempo, 
che'l papere gli affammati , e l njelHr i nudi , e'I dar 
fòccorfi à chi n'hauea bifignot £ fi bene la Liberalità co- 
uiene fimpre al H^remipe , nondimeno ella è di maggior 
efficacia per t effetto , del quale parliamo , nelle publi- 
che calamità-, quando , o la fame, ò la careflia ,o la pe- 
fle, b'I terremotto,o glincend'j ,b le inondationifo le fcor^ 
rerie de' nemici, o la guerra, o altro fimile accidente ci 
affligge, e trauaglia . T ito , che fu effempio (tun Pren-- 
cipe amabilifiimo,e fu per do chiamato delitie degli huo- 
mini , ne* tempi di pefle , o (Coltre calamità, non fola- 
mente moflraua fhUecitudine di 'Prencipe, ma anco af- 
fitto di padre •uerfi gli afflitti ; li confolaua con lette- 
re, e gli aiutaua effettualmente in tutte quelle maniere, 
ch'egli poteuaiB fi le calamità fimo tanto grandi , che 
non ci fla rimedio , deue almeno moflrar dolore , conte 
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fkt ^ugu^ioCt fare dopo la flrage fatta delt efferato 
*U ariano in Allemagna : e quel ^e de (giudei , che nel- 
tajfdìo di (jterufalem , doue la fame fu tftrtma , fi 
mife njn ciltcìo in diffo , e per placar tira dt Dio, e per 
molìrar r feniimento de gli affanni della fua gente . . 
E,t m aero i publichi difafìri fono la propria materia , 
c la miglior occafione,che fi poffa apprefentare ad njn, 
*Trencipe di guadagnar fi gli animi , cuori de' fitoi: 

allora bifogna jpurger i fimi della beniuolenz^ ; allora 
inferire l'amore ne* cuori de* fudditi , che fiorirà poi, e 
renderà , con larghifiima njfura , cento per amo . Il che 
tanto più prontamente deue egli fare , quanto il grado, 
che tiene , e l'officio fiso piu il ricerca : perche <-vn bifò. 
gno (duna per fona pnuata può da <-mt particolare tffer 
foccorfo j ma funa commune calamità dimanda rime^ 
dio dal fuo *~Prencipe : oltre che non conuiene, che quan- 
do bene particolare rvoleffè porgerai rimedio, egh fi 

lafii metter il piede innanzi', perche non è co fa fiteura, che 
nm Commune habbia tanto obligo ad ^vrihuomo priua- 
to : il che conofeendo i 'Rimani ammazzarono , e (Jafiio, 
e tuonilo Capitolino , e tuno , e t altro fracco j perche 
cofioro , parte con ‘Dna larga difiributione di formenti 
in tempo di efirema carefiia , parte con leggi molto fa- 
uoreuoli alla moltitudine, fi obligauano piu di quello, che 
conueniua allo fiato di <-un cittadino , il popolo Rama- 
no . Ma di grande efficacia è per accendere amore ffl 
^rencipe priua fi fieffo di qualche bene, per non gra- 
ttare , 0 (affliggere il popolo, Àiarco Aurelio, non ‘Dolen- 




do 
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do grattar fir aordinariamente, per la guerra ^arc&* 
manica Jit Prouincie dtU lmperio,ftce publicamente met- - 
ter e alt incanto i waft d'oro , e d argento , ^ i criftalHt ' 
i mirrini , i corintij, le perle, le gioie , le pitture , tappa* • 
rato del palagio , e guanto di prettofò , e di raro hau9* ' 
team mejfo tnfteme i fuoi antecejfori \ e col denaro ^ 
(he ne cattò , mantenne quella trauaghofa guerra . 

‘ 

. Del promoucrc la virtù^ . . 






A Uher alita non filamente 'volt pèf c4^ 
uar il mijèro fuor di miferia , ma di pm 
per aiutare , è per promettere la à/irtu ; 
iil perche quejia fòrte di benignità {oltre cho 
( fenz^muidia, perche fi ^fa con per finte meriteuoUy 
fauorifee gtingigni, e trattiene le arti, e fa fiorire le 
fcienzfy lUuftra la ’Rjligionefil che è di fttppremo 
nanienfo , e fplendoreà gli Stati: e di più lega al fita 
Prencipe tutto' L popolo , conàofiache' gli huormni eccet*^ 
Unti, ò in lettere, òin edtra cofà , fono quafi capi deU 
la moltitudine ,che dal giudicia loro dipende ; onde re* 
fiondo queftì obligaxi al 7{e per lo fattore , e beneficio ^ 
che ne riceuono, obligano fico tutto il rimane teicofi tnU 
ti i Prencipi eccellenti hanno fauorito i belli ingegni, e Ut 
•virtù . Alefjandro non •voletta nè anco effer dipinto ^ 
fè non da Apede ,ne gittata fènon da Lifippo, 
gufio Cefiarc non haucua à caro , fc bene egli fauoriuét 
•T - tutti ^ 





rMjtWj cht'l fio nome fojf celebrato Je non frUmetl^.^ 
te , e da perfine eccellenti: e commandò d Pref denti 
deSf Prouincie, che non permettcjfero , cheH fio nome- 
andajfe in fcomejfa di *Toeti , ò d'altri compoftori, oc- 
ti^he nò fi auuiliJJe.T heodofo per promouere le fcien- , 
i e glt flud^ liberali , fondò,, come alcuni ^vogliono , 
lo Studio di Tiologna , ffj accrebbe di "Dottori, e di fi~^ 
pendij la Scuola di %gma. Ciuf intano Imperatore, 
con tutto ch'egli foffe illetterato , non che indotto , 
hebbe però ejuefa prudènti , eh' egli, fuori le lettere, 
e Parti liberali fommamente , farlo Magno %e di 
Francia fi in (juefla parte fingolarifimo j onde e^ 
(altre infinite Scuole di lettere Greche, e Latine iflitui- 
te efuafi per tutt^ fndòl'f^ muerfità di Parigi, e dà 
Pauia , rifiorò tjuella di Bologna , fiiegliò con ogni in- 
dufirtai belli ingegni iiSufirò Par ti, e difiò la njirtù^ 
onde d tempi fioi fiorirono à mar Miglia , e la dottri^ 
fi4 , f^i coìium 'i con c^uefie arti non meno , che co'l 
•valore delle armi , s'acijuiftò egli il jf pronome dà Ma*, 
gno . ConfiantiM Duca imperatore , benché foffe fen», 
i^notitia alcuna di Intere, fauorùia però affettuofa* 
menteU fiienis,e.glihuominifttii e foleuadire, ch*e^ 
gfidefideraUii. d annobilir fi conla.dottrina > anzi ^he con 
P Imperio . Ottone III, si fe, benché giouane, ammu 
TOT da tutto' l mondo to'l fauor , ch'egì.i preJÌMéa rUe 
lettere d letterati , 
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R E auuertcnzf fi ricercano nel darei 
La prima è, che non fi dia 4 glUndc- 
gni ; perche ( oltre ch^l dono s' impiega 

male , dandolo à chi no'l merita) fi fa 

torto alle per fine digne , ami alla fvirtù\ onjde auuie- 
ne, chei judditia/eggendo il Jùo *Tfencipe largo y non 
che liberale njerfo chi non ha merito nijfum , difirezr 
z^tndo la 'vìrtà, abbracciano ogni altro me^,per met^ 
ter fi in gratta di luì y e per arriuare a* prerrùj , che fi 
bene fino debiti alla fila''Vtrtiiy fi danno pero più pre- 
fio ad ogni altra cofa . *Bafiìio Macedone Imperato- 
re y perche il fino oìitecejfire haueua male impiegato 
l^ entrate , e*/ denaro publico , fece andar bando , che 
chi hattejfi riceuuto da lui denari in dono , douefie 
resiituirli. 

La ficonda auuertenz^ fie y che non fi dia imma- 
deratamente "y perche quefio non può durare lungamen- 
te , finz.a cheHHIrencipenon ftendalamanoy doue non 
deus ; e non fi ofolga alle rapine , e non diuenti di ^ » 
tiranno . "Iferone diede in quattordici anni più di cin- 
quanta milltoni di fiudi ; ma per poter dare d gh adu- 
latori; à fimil gente, ajjàftnaua gli huomini da 
bene, e rouinaua i ricchi e gli honorati ,per arricchi- 
re i for fanti , e gli huomini da niente ; onde Galba ri* 
mch tutti i doni fatti da lui % 
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Finalmente dtue auuertire di non dare tn una uoltef 
tutto ciò che òuuoldàre ': tnaà poco d poco i, si percht 
chi riceue refta legato con la Jperanz£i di riceuer d'a- 
uantaggio ,'che riceuendo ogni copi in un tratto p ri- 
tira i t p accowmoda con^cfudlo ; ss perche pcome In 
• pioggia Unta bagna tneglidil ttrnno., e*l penetra 
' iptù à dentro 'yCopla Liberalità upitaàmU 

' fura , fg) à ragione è piu efpcace , « \ 

t P^trtorire , e per conpr^ . . 

t uare labeneuoUni^ di 

, ^hi è benep- ‘ « 
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^ ‘ " Della Prudenza. 

E N I A M O hora alle cofe , 
chi* aggiungono riputatione,che 
fin due principdmente , la 
Prudenza eH Calore . 
fino due pilaBriy mi (jua~ 
fi deue fondare ógni gouer- 
no . JLa *Prudenz£i firue al 
*Prencipe d'occhio , f*/ 'Ualo-‘ 
re di mano ; Senz^t quella egli farebhe come ciecoy e fin. 
x^quefìo impotente: la Prudenza fimminijlra il confi- 
gUoie'l V dlore le forzg', quella comandaiquefio tjfiguifiei 
quella fiorge le difficoltà deltimprefi^quefio le rope\qud 
lu diJfigna-,queflo incarnagli affari j quella affina il giu- 
dicio ; quello corroborati cuore de' gran perfinaggi . 

. . T> Delle 
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Delle feienze atte ad affinar la Prudenza . 

' N I V N o comune di /aper piu co [è , . ^ 
come dtee Vegetioy che al ‘'Prenftpejta cui 
dottrina puo.ejjèr dutiUtà ^-edt giouO^i- 
• mento à Canti fùoi foggetti; ma in parti- 
colare li è necejfaria, no che utile , la no tùia di tutte quel- 
le cojè, che Jpettatio ada cognitiont de glt àffeàiyt de* 
cofiumi {che fi dichiarano copiojamete da'Ftlofofi mora- 
li) ò alle maniere de' gouerrù (che fiejpltcano da' politici) 
perche la morale dà la cognitione delle pafiioni commu- 
mà tutti ila politica infogna à temperare , ci ficondare 
quefle pafiioni , e gli effetti , che ne figuitano , ne' fitd- 
ditiyCon le regole del ben gouernare. E perche ffetta an- 
co al ^renctpe la guerra^ deue hauer piena notitia del- 
ie co fi miUtariy della qualità d un buon papuano, dun 
buon foldatOy del modo di farne fceltafii fihierarliydi 
auualorarli,e delle fciencfy che fimo quafi miniftre del 
t arte militar ei della Geometria, Architetura, e di tut- 
to ciò, che fi appartiene alle mecaniche', nel che fu eccel- 
lentifiimo Giulio (jefare , 'Flpn <z/oglio però , ch'egli at- 
tenda à quefle cofe, come ingegniero ò artefice , ma corno 
*Trencipe; cioè che n'habbta tanta notitia,che fappia di- 
fiernere il turo dal falfo , e'l buono dal reo ; e di molte 
cofi propone fappia fcegfierne la migliore: perche H<-v fi 
fido fiuo non è di fabricar ponti,e machine da guerra;non 
di gittate, ò maneggiare altegliarie', non di di fognare , o 
edficar firtez^ , ma di feruirfi giudiciofamente e& . 

. . quei. 
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jjueitche fanno f ro fi f tomài tutu quoHtcofi, ^4a 
forchi poco giouano tarti della pace ^o dell ' armi ^ fin- 
teloquenzji^ moderatrice de gli animi, temperatrice 
delle^pubUche y maneggiatrice de* popoli, deue in (jue- 
fia ejfir èccellenteie perche l*elo<fuenza non può tjfir ner- 
Mofit , non efficace , non grande feni^ cognitiom delle 
materie naturali, che fono fondamento delle artificiali ^ 
farà bene, ch'egli t intenda tanto, che ne pojfa far giudi^ 
do , e parlarne fondatamente : perche l'hatàr notitia 
della dijpofitione del mando , dell'ordine, della natura , 
de' mouimenti de* culi ^ delle (juahtà de* corpi fìmplici 
e compofìiydella géner adone , e corr unione delle co fi, del- 
teffinz^ deli anima , delle potenze fue , delle proprietà 
deli herbe , piante , pietre, minerali , de gli affetti, e 
^uaficofiumi de gU animali, della produttione de' mi* 
fiiimperfitti, pioggia, nebbie, grandmi, tuoni, ne* 
uè , flette , arcobaleni , deltorigim de' fonti , de* fiumi 
de' laghi, de* <-venti , de* terremoti , de' flufii e refluffi 
e <^arij motidelmart, fuegliano t ingegno , illufir ano 
U giudicio,defÌano l’animo à co fi grandi', onde ne nafie, 
c fauiezs^ neltamminiHratiom della ‘Kiepubltca , e ma- 
gnanimità neliimprefi y come fi faetAleffandro Ada* 
gio , ^ una certa grandez^ nel parlare , e mi difcor* 
rare , come fi legge di *^erichy che fulgor aua, e tuona* 
ua,emetteua fottofopralaGrècia,e rendeua popolarif 
fime le cofi contrarie al popolo ; haueua queflo ecceQen* 
te perfinaggio imparato l'eloejuenzei non da* 'Retorici , 
Otadalmaggior Filofofo de* fùoi tempu.^e fideue fio* 

D y ‘ uentare 
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utntart.il Prtnciptptr la avaria à,t grandczjt^ dtlle C(k 
J c , che gli propomano , non diffidare deltmgtgno , non 
del n mpo ; perche ejuel , ch'e diffìcile ad un'huomo pri^ 
natole forfè mpofibile , non fi dtue filmare fi non 
ageu hfiimo ad un Trenctpe . E fra talare maniere di 
riufctre ecctUente.funa fi ePhauer pre^ di fe per font 
rare in ogni profefione , ^athematici , Filofofi, Capi, 
tanif Soldati^ Oratori fingolarty dal t^ualt^ fiando à ta^ 
uola f non che a troue j potrà in poche parole impara- 
re c^uel y che non f impara nelle fiuole in molti mcfi ; 
porga a (jueftitali materia di difiorrtre pajjèggiando , 
caualcando , ^ in ogni altra occafione : tengali Jùtglta- 
tt di tal manitra ^che uenghino al fuo cofpetto fimprt 
apparecchiati , e con amlittone di dir co fi notabi i, e ra- 
re \ fpendendo con cofloro il tempo t che altri fpendon» 
con buffoni , tgU imparerà co fi nobili firn e, e di grand: fi 
fimo momento alla perfetttone dtlP intelletto^ ft) al go- 
uemo de popoli. Chi fumai piu pccupato in perpetu€ 
imprtfid'Alefiandro ^agno^ e di Giulio Ce farei e pu- 
re efii non lafciarono mai lo fiudio delle fittrnf , e non 
fecero mai minar conto della penna^che dilla ffada: chi 
piu affacendato di Carlo Alaggio f e pure non gli man- 
co moA il tempo d ajfcoltar huomini fignalati tulle dot- 
trine , de' eguali egli grandemente fi diletto : e non me- 
no Carlo , il S amo, 7{e di Francia , del cui fauore uer- 
fo i letterati, e fiudio delle fiacre lettere non fi può à ba- 
fhnzéi ragionare j come manco di Alfonfo X , 7{e di 
Cafiiglta, che {oltre gliaitrt fìudij) affermo , che tra, 

tante 
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tante fìte occapationi , haueua. ietto tutta la Scrittura 
Sacra , con le fue chiofè , tfuaranta mite j Alfinfò 
*Trimo ^ di ^apoU, di cm non fu mai 2(e piu trama- 
gUato , folcua dire^ che un Prenci pe iileterato è un 
no coronato , e col conto ch'eg'i faceua delle letterCyriem- 
pi la fua (forte/ 1 fùo %cgno d'hmmini eccellenti in ogni 
profèporte\ come Francejco ‘^rimoil ’B^gno dt Fran- 
cia, Traiano Imperatore di tanta fama non fi u.rgo- 
gno di pregar fintar co , che li fcriutjfe i precetti di go- 
uemar laudabilmente y e con autorità . L* Imperio', aggmm 
geì.do y che U farebbe co fa gratifima ad illustrar e^ 
preietti coh h^ar^ y e molti ejfempi. 




Hiiftoria 




A non è co fa più nec>ffarià per dar ptr-^ 
fettione ^dla Prudenza, e per lo buon ma-* 
'' neggio dtlla %epubiica , che 1 1 fp:riehzj . , 
madre Alla fUdduta uirtù : perche 
molte cofi' paiono fondate su la ragione , méntre fi di- 
Jcorre otto fornente in camera , che msjfe poi ad effetto , 
non rie/cono : molte paiono faciUad (ffettuare, chela 
pratica mofira effere imponibili , non che Afpciii . f/or 
Pefperienzji è dt due frti ; perche , b iacquisla imme- 
diatamente da noi y ò per mezfi d altri . La prima # 
neceffariamente molto riHretta , e da' luoghi, e dd tem- 
pi', perche <uno non può effere in molte parti, ne far 
pratica di molte coffe ; ma pur d*ue sfortftrfi di cauar 

7) iij ffucco 
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ficco dì prùdente, da qud che <-vede , e finte: Valer a 
r di due fòrti ; perche fi può imparare , ò da* finenti , 
ò da* morti . La prima , fi bene non è molto grande 
guanto al tempo , può nondimeno abbracciare molti fi* 
mi luoghi; perche , egli ambafiiatori^ e le Jpie, (fi i mer* 
tatantiy^i foldati,e fimili perfone ,che per piace* 
re, ò per negotij, ò per altro accidente fino fiate in 
fvarij luoghi , e ritrouatep in diuerfi occorrente, tipo fi 
fino informare ^infinite co fi neceffarie, ò notili all affi 
eio noHro: ma molto maggior campo d'imparare ò <fud* 
lo, che ci porgono i morti coni Hi fiorie firittè doloro ? 
perche (juefH comprendono tutta la n/ita del mondo., e 
tutte le parti di ejfo:^ in uero l* Hi fioria è il più n/ago 
theatro, che fi pojfa imaginare: Uùfi fpefi d altri, thuo* 
mo impara (juel, che conuiene a fi; iui fenoeggono i nau» 
fiagjf finzfi horrore , W guerre finr^ pericolo ,Ì co fiu^ 
midi niarie genti ,eglifHtuti di diuerfi "K^publiche 
finzfi Jpefa: iui fi fiorgono i principij,i mtzì, (fi i fini, 
e le cagioni de gli accrefamenti , e dèlie rouine de gl*ìm^ 
ptrij; iui s'imparano le caufi , per le ^uali de* Prencipi, 
altri regnano ejuietamente , altri trauagliatamentc , al* 
tri fiorifiono con lartt della pace, altri col njalor del* 
tarmi , altri Jpendono profumatamente fintai propti* 
to , altri afigyiàtamente condignità* V tanta t utilità 
dtllf/ifloria i che fenza altro maeftro ,LucuUo effèndi 
mandato alla guerra Mitridatica conio fi odio , ch'egli 
impiego nel njtaggio nella lettione delle cofi pa fiate, di* 
nenne nmo de* primi Capitani de* Jùoi tempi i è per non 
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MDegar tpmpi no Siraniy Zoomate il ^ de' Turchi, 
che fu tl primo, che fa fato detto ^r&n T ureo , haue^ 
Ma continuamente qualche antica Hiflona nelle mani . 
Selim n^rimo f diletto grandemente di leggere i fatti 
di Alejfandro n^agno, e di ^iulio Ce/are, e U fece <-voU 
tare tn lìngua T urchefia ; onde egli fu f nullismo alcu- 
no, alt altro, e di ardore, e di prefetjji nell imprefe , 

ch'egli fece, ‘tfonènè anco fuor di propofto Un'oifa', 
perche leggiamo , che zAlef andrò ^^etgno (i aiutaua 
affai della lettura <ttiomcro',pirche,fe bene i ‘Toeii rac- 
contano cofi finte , le dipingono pero di tal maniera, che 
fuegliano gU animi, e gl'infiammano et un certo ardore 
d imitare gli Meroidaloro celebrati: onde di Ferdinan- 
do parche fe di Pepar a fi legge , ch'egli , Uggendo neU 
U fua adolefcenzft i libri de* 'Fumanti , s'infiammo di 
quel defideriodi gloria, che lo refe tanto fegnalato fa- 
p 'ttano: parlo de* Toeti heroici , e de* Uria, che con fide 
alto , e graue hanno celebrato il <-ualore de' gran per» 
fonaggi ; qual fu tì omero , induro , V ergilio : perche 

gU altri hanno per lo più uuuperato con la loro im- 
pudenza, e lafciuia, anzi che annobiUto, 
honorato U dMufe ; e fino più atti 
. ad impoltronire gli animi de* - 

lettori , che à desiarli . : . > 3^ 

^ : alla njirtù* -^v-vV 
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i\ , 

Della notitia delle nature, e dell’inclinacioni 
de’ Sudditi. ' 



A perche nijjuna copi ì più necefptria per 
jlj lo buon gouerno, che^l comfeere la natura, 
iii» gf ingegni, e ttncimatiom de' Sudditi (per- 
che c^umdi fi deue prendere la forma del 
gouernopHorniamo da capo alla cÓfideratione delie fv.d- 
dette cofe, 'Diciamo dunque , che la natura , incìxnatw- 
tii,^ humori dille perfine, p pojpmo compri dire dafiti, 
'età , firtuna , educatione : ma perche dM educationt 
molti; di II età e firtuna ne ha parlato diutnamete Arift, 
nella %ptonca, io mi contetaro di dir due parole del f te. 



Del Sito. 

E L' Sito fi deue conpder are degli pa Set- 
tentrionale, o Meridionale, uolto ad Orien 
t€,òà Ponente ; piano, ò monto fi ; [ogget- 
to ed ruenti, e no . 'Perche fi come in ogni 
cofa il buono confifie nel meze , cofi anco nell‘xmiuerfi : 
L>e genti, che fino pofietra Settentrione , e ^Metodi , e 
tra'l caldo él fieddo fino meglio ejuedificate d.ltaltre ; 
perche <-vag'iono ,e d ingegno , e d'aràmo ; e fino attijiù 
me à dominare, ft) à gouerneur e. Cofi <-ueggiamo i gran- 
di Imperìj efiere flati nelle mani di popoli tali , de gli 
tAfiirij, Medi, Perfi,fàtaini,Turchi,(freci,’R^mani , 
Francefi , Spagpjuolt . J popoli Sittentrionali (che pero 

non 




à 
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non pino ntì^tfìremo ^ fono. animo fi y ma fmz^afìmiat 
altimÓtroji Meridionali pno aliati jmx mica loro. l'ar<> 
dire . i Settentrionali hanno i corpi proportionati à gli 
animi , cioè grandi , e grofi , e punì di fanguty e di 
gore : oMincontro i Meridionali pttiliy afdutti , c 
piu atti al fuggire y che al contrariare ; ijuelti pno d ani- 
mo pmpltce , e fchietto\ ejuefìi di coftumi couertiy e ma- 
litiop ; (juellt hanno a^ai del Itone ; quegli della ‘‘volpe ; 
quelli pno lenti y e colanti nelle loro attioniy questi im- 
petuopye leggieri'y quelli alligrii quefli maninconicr, quel* 
li [oggetti à "Bacco-y quefli à mere . 1 mez^ni poi , par- 
ticipando degli efremi ypno di coflumi ben compofli , « 
temperati y non astuti y ma prudenti y non proci y ma 
prtt: vitandi è, che i Settentrionali p fondano su la pr* 
; onde fi gouernano , o à ’Rfpublica yh à Monarchia, 
che dalla loro elettione dpenda ; come fanno ancor hoggi 
i Tranpluaniy i ‘Tolacchiy i TDani , e i Succhi; e fe benp 
bora i popoli Settentrionali pno in gran parte fatto 
*Trencipati hereditarijy ciò è auucnuto , non perche la 
natura loro fa tale , che p diletti della Monarchia af 
folata \ ma perche la Monarchia è di tanta eccellenza , 
che riduce a p ogn' altro gouerno . Ma pur ‘zieggiamoy 
che pbenei Francep stanno fotto/R^y lo cogliono pe- 
rò piacemle , (g) affabilcy e di maniera tapyche pa qua- 
p lor pateUo , o almeno , come efi dicono , Cugino . (jli 
Scozssp hanno pno al prefnic hauuto cento e pi 
numero quap incredibile \ de* quali n* hanno ammazs^q 
la più parte,Gl’ IngUp poi p sà quante guerre ciutli hab- 

bmo ' 
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lino hauuto , (juante alter ottoni di Stato^ quante Muta» 
tioni di 7(egf. 1 Meridionali , per tjjèr molto didutolia 
JptcuUtioneylf gouernano affai per ntiadi religtonejedi 
/nperfiitiom . Là e natat^firologiai là hà hauuto ori- 
gine la Magia \là fono flati in pregio t Sacerdoti^ i ^«lu 
tiofojifft , t ^Brammaniy t n^agi . U Imperio dd Sagace-; 
ni, fondato tutto sàia nuanità d*una fftocchijàma fk~ 
perfiitione yed'una legge hefiiahff ima (nta eh' ejft pen- 
fono effir ^venuta dal Cielo) hehbe il fuo principio neL 
1 Arabia • Il Sciariffo , ( ingannati fitto l'habito di pel- 
legrino, h romito i popoli) fi fece, non molto innanzi 
Cetà nofhra, di Marocco, e di Feffa , E'igran ^ego, 
che noi chiamiamo *Trete piarmi ,ft fi (juafi adorare 
dd fioi perche non mofhra loro altro della pirfona^ 
che'l piede . ZIeggiamo poi, che deHhereJte, che han tra» 
uagltato la Chiefi di T)to , cjuelle, che fino nate pià à 
^Mez^giorno , hanno hauuto pià dello fpeculatiuo, e del 
fittile \ à rincontro ejueUe di Settentrione piu del mate» 
riale, e del groffi . Là alcuni hanno negato la ‘Diuinità^ 
altri IHumanità , altri la *Tturalita delle ^volontà di 
C H R I s T o , altri la procejfione dello Spirito Santo 
dalZlerbo, ^ altre co fi tali: ejuà {non fi curando di co- 
fi tanto alte, e fibltmi) hanno negato i digiuni, e le <ui- 
gilie , la penitenz,a , e tutte le co fi , le tjuali impidifiono 
la moltiplicatione del fangue , del eguale ejà abbcndanoi 
il celibato de' Sacerdoti , e t altre co fi tali’, che fi bene fi- 
no grandemente conformi con la ragione , e coni Buon» 
gelio , ripugnano pero aUa come , ff) al finfi ,che Ufi- 

gnoreggia 
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gnoré^ia ajfai : ‘legano l'autorità del XJ icario di 
e H R 1 s T o; ferche,ejfmdo di gran cuore^amano im. 
moderatamente la liltertà: 6 fi come fi gouemano tem- 
poralmente, ò à ‘E^puhlica, 0 fitto 2^ , che dipenda dal- 
la elcttione, e daJì arbitrio loro, cofi 'vorrebbono •■un go. 
memo Jpirituale à lor modo i e fi come i Qtpttani 
fòldati Settentrionali fi ^vogliono nelle guerre della for- 
più che dell'arte', cofi i loro mimHri nelle dijpute 
contra t Qattohei, fi firuono piu della maledicenifi, che 
della ragione , ^ai popoli mez^i, fi come Piamo in 
*vn fico pollo tra Settentrione, e Mezpgiomo , cofi fi go- 
vernano in 'zm modo temperato, cioè per giuflitia,e per 
ragione : ondeefii fino fiati inuentori delle leggi, iUul 
Pir acori della politia , maeflri dell arte dtUa pace , e dei- 
tarme. I popoli poi, pofli rie gli efirani di Settentrione, 
e di tPHezpgiomo,neh'eccefio del jreddo,e del caldo /ian- 
nò molto più nel bePliale , che gli altri : è gli ‘zjni , egli 
altri fono, e piccioli di corpo, t malcompofli di coPlumii 
perche ejuelli fono fiuafi-afiéMati dal freddo, e quePii a fi 
figati dal caldo.:, negli rutti abbonda la flegma , che 
gtiflupidifie', ne gli altri la maninconiajthe li rende qua- 
fibeftie, E quel chiù ho detto delle genti polle di qua 
dalt6quinoiiale,fi deuìs anco intendere conia mede (ima 
proportione di quei, che fin poflidila. (fii Orientali 
fino di natura facile , e treat abile , e di per fina bella , e 
' grande: (qli Occidentali hanno più det fiero, e del ritira, 
to. Le genti pople à Levante,^ à Mezpgiorno, come la 
T ofiana^e'l (jenouefito fino d'ingegno fittili, e di ma- 
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mere /caltrte: alt Incontro tjuà , che rìguttrdaKO à 7*<?> 
ficnte,^ à Sat^ntriom , ctanirr.o più fchutto , e pi» 
fmpUcc. (j'i habitat ori dt patfi figgetti anjchti iir,pf 
tuo fi , e rtthementi , hanyw cofluim tnijuicti , e torbolm- 
ti : ifUi'if che habitano luoghi ti a ^efutllt , e quieti , s'afjò^ 
migi^ano all aria loro naturale con la doU^ zia , e coRan- 
Xj’ di coftumi.l Montani partecipano del fiero ^ del fai- 
uatico : IV alle f dtlTtfftminato, e del molle : paefi 

flerili 'Zìi fiorifce l'indupria , e la diltgehZéi» ' fecondi 

la delicati totio. / popoli marjimt per la molta co- 
uer filone, e pratica de foraRttri) fi mo frano accorti, e 
fdgaci y enenegotij loro 'ziaitaggicfi : altincontro i me* 
eùurranct fxtrt , leali , e di facUe contentatura . 



Capi di Prudenza 




E N G A per cofa rifòlutd, che neUc de’ibei 
ratiomdt Prencipi tintereffe e quelloycht 
njince ogni partito . E pereto non deue 
fidar fi ctumicitia , non (E affinttà, non di 
I ega , non et altro 'vincolo , nel quale , chi tratta con lui 
non habbia for.darrimto d mure (fi, 

V ada incontro con gagliarde proul fiotti d principe 
del male : perche col tempo, i dif ordini crefeono , e pi- 
gliano forxj , . 

Ma quando il male Jupera le forzs, metta tempo in 
mezp : perche col tempo s'a u rano, e fi 'Variano le co fi , 
le qualità loro , e chi ha umpo hà 'vita . 

INon 
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trafcun i piccioli d fordmi : perche tutti i mali 
fono ne' prmdpij loro piccioli i ma m proceffò di tempo 
s'augumentano menano ruinai come noi njedtamo^ 
chetnJènJtbtU ^vapori partorirono a poco ^ poco ,pro» 
celle, e tempefle horrihilt* 

abbracci molte imprefe d' importanza in non 
tempo : perche chi molto abbraccia ,poco ftrtnge . 

Fermi bene il piede negli acejutììi ', e non tenti altro 
prima , che non fene pa bene accurato . 

« Onde e c<fft da Samo non fare ne* primi anni 
del pio %igno,imprefa nuouaipLt la (jual cagione lArio-> 
Pio, njolendo lodar il Fc Francejco ,tl biapna inauuer- 
tentemente d * imprudente , quando dice , ch'egli papi 
all'imprefa di Lombardia. 

L*£yino primicr del fortunato Regno, 

Non ferma ancor ben la corona in fronte . 
Ladislao figliuolo di Carlo Ili Fs di ?^apoli, non ha- 
aendo ancor bene apicurato il piede nel patimo Fsgno , 
andò à pigfiar il pojfijfo di quello d 'Ongheria, al quale 
egli era chiamato ; ma à pena giunto in Zara , hebbe 
nuoua,cbe gli Ongheri {^aitato fòglio) haueuano pofo 
in peggio SigifimondoFf di Boemia, ^ i Fàroni del 
2{egno fi erano rimiti. 

Cedere alle 'Xtolte al tempo , ^ d grandi incontri, i 
co fa da huomo fauio : perche ad -una infuperabtle tem- 
pepa , non p ripara meglio, che col calar le Ofele, Fu m 
ciò eccellente Filippo 7{e de* Macedoni ; perche •-ueggen- 
dofi nel principio del fùo Fegf*o, 'venir addojfo mpni- 
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ti nemici fprefi per partito di accommodarpyancoioh fuo 
danna f co' più potenti, € co* più deboli fece guerra: cofi ac- 
qrebbe l'animo d fuoi , e moftro ardire a' nemici , ì V'e- 
netianiyche nella guerra mojfali da Ludomeo 7^ d 'On- 
gheria, e da' fmt confederati, haueuano , fauiamente ce- 
dendo, ajiicurate le co fi loro , furono , per non 'voler ce- 
dere nella guerra rottali da Lodouico XII di Frai%- 
cia,e da gli altri confederati, per perder p , 

^on è co fa più indegna d'un accorto *~Prencipe, cìyeH 
commetter p alla diprttime della fortuna al cafo , 

nel che fu faldtpimo T iberio Ce fare . j 

Immotum aduerfum cos fcrmones , fixumq; 
Tiberio fuit non omittcre caput rcrum, ncque 
fc in cafuni dare . E tra. Capitani moderni T^rojpera 
Colonna , e Ferrante di Toledo TTuca d 'Alba , per non 
dir niente di Fabio Adaftmo , e d'altri antichi i ma in- 
comparabile è in ciò Filippo Be dt Spagna . 1 

, *^on faccia mutatiom fubitane: perche toh cofe han* 
no del 'violento , e la 'violenzet rare 'volte riepe, e 
non mai produce effetto durabile . (farlo Cartello , 
off ir andò alla Corona di Francia, non 'voUe fubito di 
Maggiordomo del ,'vprparp titolo . dt Bj , ma p 
pce chiamar *Trencipe della nobiltà Francep : cop 
pino po pgliuolo ottenne facilmente U nome di il 

B^gno . / Cefari di dittatori perpetui , diuennero Trù 
iunitiè Podefà ; e poi Prencipi j e pnalmente Imperai» 
tori , e padroni ajfoluti , 

- BJfendo in ordine per far qualche imprefa,non m^ 
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ta tempo in mtzQ ; perche in <^uel enfi ^ la dimora « piu 
atta a difòrdmarlo y che ad altro . 

Nocuit femper difFcrrc paratis. 
n*rtfirifca'U cofè n/ecchie alle nmue y eie quiete aOe 
torinde : perche cfut fio tnjìi anteporre d certo ad'mcer- 
to yc'l ficuro al perifolofi , 

• 'Ricordili dt ifuel detto di 'Demetrio F alereo à Ta> 

lomeo Filadelfòfihe trouarebhe ne'hbri molti belli fècre~ 
tt , che mano o farebbe dirli . ^ 

Wo» la rompa con Republiche potenti y fi non è , per 
io gran ^ztant aggio y ficuro della littoria: perche t amor 
dvUa libertà è tanto schernente y ^hà tante radtei y 
vegli animi di chi tha goduta qualche tempo y che tl sin-^ 
Cerio hàdel difficileyC Nflirparlo qua/i deltimpofibilei e 
l *imprcfiy e cofgU de' Prencipi muoiono co loro: i diffègniy 
e le deliberationi delle Qttà Ubere fino quafì immortala 
^an la rompa fìmilmente con la Chic fa: perche dif- 
ficile co fa e che tale impreft pA giufìa ; e parerà firn- 
prè empia , e non auanzetrà nulla . Infgnano ciò i Du- 
chi di ^Milano , i Fiorentiniy i Re di Napoli yffi V'e- 
netiani y le cui guerre con la Chic fa fono fiate di molta 
fpeft y€ dtniffim profitto: perche laChiefà rion perde 
mai le fue ragioni , e fi bene sn Pontefice U dtfiimola ^ 
t altro (e rimette su y e le rauuiud . 

continui la guerra co* sicini : perche fi rendo- 
no guerrieri, e bellicofi . Ejfendo fiato ferito da* T eba^ 
ni zylgcfilaOygU fu detto , che rietueua la mercede , che 
mcrttaua da quel popolo, à cui egli haucua, con la conti* 

nuattone 
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nuatiem dcQe guerre, in/ègnato à maneggjfar tarmi . 
Il Turco ha ojjiruato co' Prenàpi Chnfìiam ejucftan- 
te I perche.nm ha mai continuato lungo titnpo guerra 
con niuno di loro\ ma mo£hfi hor co tra tjuejh^hor cotitra 
.quelli, e tolto a chi una ^tìtz^ importante^ à chi un 
'I{cgno;e poi, per non dar loro.tcmpCi,d'eff'ercttarJì ned' ar- 
mi, fatto pace, «tregua, e uoltatofi altroue;f^ iui 
parimente non badato tempo d popoli di prender afùr 
ftio ; ff) ardire con la continuatione deda guerra , ma ha 
conceduto loro facilmente, dopo hautr loro tolto ejualche 
Stato, 0 Citta , pace , o tregua ; onde e auuenuto , che 
gli ejferciti ftoi fono fiati fempre ‘veterani ^ i no- 
ftri fempr e nuoui : perche egli ha perpetuamente guer- 
reggiato con (lualcliune ; e niuno de' noiiri *Trencipi ha 
.continuato la guerra con lui . 

^Ma molto meno conuiene continuar la guerra co' 
fudditi , mafime naturali : pèrche fi ejfacerbano , ^ fi 
alienano fempre piu',e fi nel principio il lor moto era 
rifintiment o, pr erompe a lungo andare in mani fi fi a re- 
hedione j come auuenne al ’Bs.e Sigifinondo neda guerra 
di “Boemia: f^alB^ Qittolico neda guerra di Fiandra\ 
perche nijfun popolo e coft sfacciato, che di primo tratto 
firiuolti ada fioperta centra il fuo Prencipe ; concio fio- 
che il nome di fedonia ,edi rebedione porta fico infa- 
mia , odio: mas' una 'Tjolta s'inf anguinano le fio- 

de , §ir acciaio il ‘~uelo ,ela cura di procedere giufiifi» 
cat amente, fi •-viene' à total rottura , triuolta. Alefi 
fimdro %e de (fiudeì ,hauefido guerreggiato co' fiudditi . 
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fùot per lo Jpatio di jèi anni (tiel qual furono ammazjji- 
te da Cinquanta mila perfone) perche non uedeua fine 
ddtimprefày domando finalmente , in che maniera fi 
potejfe fare qualche buona pacei'^on altrimcntey rifpo- 
fièro quelli , che con la tua morte: fece nel fine quel , che 
doueua far nel principio . 

fi fidi talmente della pace , che ne difimetta 
l'arme : perche la pace difarmata è debole . 

Tenga per firmo y che ncUimprcfiè di molto mag- 
gior importanza la preflezz^ychela firz^\ pcrche queU 
la firifice alt improuifih i quefiay per lo piày fi antiucde; 
quella difiòrdina l'aumrfiario ; qucfta lo rompe , ^ e 
più'" facile il difiòrdmare , e poi rompere y che'l rompere 
gli ordinati , . ' . . 

T enga pmilmente per certOyche maggiori imprefe fi 
conducono à buon termine con la Longanimità , che con 
t impeto : perche timpeto sforz^a le cofe con la ^violenza ; 
la Longanimità l indebolì fee con 'occafionyie col tempo ; 

^ fatile t indebolir e y e poi atterrare y che lo sfor- 

zare ad un tratto . 

Metta ftudio in conofeer toccafioni ded'imprefie y e 
degli affari , e tabbraccr oportunamente ; perche nififa- 
na cofa e di maggior momento , che un certo periodo di 
tempo y che fi chiama opportunitài e none altro, che un 
concorfo di circoftanzs , che ci rendono facile il negotio , 
che innanzi , c dopo quel punto , ci refta difficile. In que. 
Ha parte fa eccellente Filippo Primo '/{e de' Macedo- 
ni y che fi firtà mirabilmente della debolez ^ , e dificor-^ 

. ^ B dia 
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^ia diUe Città dcOa (jrecia i per far bene, i fatti fuoì 
enm meno accorto di lui fu in ciò Amoratto Primo 7{e 
de* Turchi, che, per allargare l* Imperio fùoin Europa, 
fi fi d.Re df ordie de* ‘Prencipi ^reci. 7^ne fi- 

nalmente firzji , non aflutia , che molto uagUa , f non 
e fecondata, eejuafi guidata daltopportunità . 

^on ammetta à con/ìglio di Stato per fona dipenden- 
te da altro Prencipe : perche non può effer /incero il con- 
figlio di colui , che ha inter effe con altri , 

^on commetta l'effcution: deltimprefe à chi nella 
con/uita non e fiato di parere , che fi face/fero : perche 
la uolontà non può effr effcace , doue non è inclinata 
dall intcUttto.^illa giornata di Lepanto Occhiah, (che 
nò era flato di parere che f comhatte/fè) fchiuò l'incòtro, 
Qmfilti maturamente l'imprefi', ma non preferiua il 
modo dell effccutione : perche confifiendo ejuefla in gran 
parte, e dipendendo dall opportunità del tempo, e deltoc- 
cafioni pr e finti , che fi 'variano continuamente; il limi- 
tare Cefecutione delle delibcrationi , non e altro , che un 
intricare il mln firo, e fiorpiare il negotio . 

‘A^« penfi di fihiuare i trauagli , i pericoli col 

fuggirli ; ma con l*andar loro incontro , e col dar loro la 
caccia : perche con la fuga ti corrono, e ti crefiono adofi> 
fo; col far fi loro incontro , fi ritirano indietro , p ri- 

foluono in niente . • 

(juardp di mofirarp partiale più della nobiltà, che 
del popolo ;òà rincontro : perche à co tal modo ei diuer- 
fà, di Prencipe ^niuerfale , capo di parte . 
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fi fidi di chi è fiato ,o fi fiima offefo da luii 
perche il difidmo dilla venduta e troppo '■vthimente^ 
e fi fueglia ncltoccafioni i come ne fa fede tejjèmpio del 
Conte Cjiultano , e di Carlo di Carlona . 

Perche i mini fin fitoi preseci fi aiuteràno prcjfo di lui 
da fi flefiittenga egli conto degli abfintit che per L'ordina- 
rio fanno maggiore Jpefa^e durano più fatica degli altri, 
fi opponga dirittamente odia moltitudine : per- 
che non la •vincerà facilmente y e fi la ^vincerà , ciò 
auuerrày con gran perdita d'amore^ ma a gufa di buon 
marinaro prenda per fianco il fuento , che per poppa 
gli è contrario i e mofiri di colere, e di dar ^uelloy che 
non può torre , ò impedire . 

Della fccrctezza. 

O N ^ parte alcuna più necejfariaà chi 
tratta negotij d' impor tania^ di pace fo 
di guerra , che la fiecretezj ^ . Creila fa- 
ditta l'efiècutione di dijfigni y e'I maneg- 
gio dell imprefi , che fiouerte , hautrebbom molti , e 
grandi incontri : perche fi come le mine fi fi fanno oc- 
colt amente y producono effetti mar auiglio fi y altramen- 
te fino di danno , anzi che di profitto ; cofi i configli 
de n*rencipi y mentre Hanno ficretiy fino pieni di effi- 
cacia yC di ageuolez^ : ma non fi prefio '-vengono à 
luce y che perdono ogni aoigoreye facilita iconciofiachey 
0 i nemici , ò gli emoL cercano d'impedir li yò di attra- 
, £, ij uerfarliy 
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utr furti . il Gran Duca Cofmo d<t MedUit T*rehctpe di 
grandtfitmo giudtcto , jhmaua y che la /ecretez^ fojji 
<nn de* capi prtnapalt del reggimento de ga Stati; Aia 
il modo di tener le cofe f crete ^ e il non communicarlc à 
neffunoiilche può far ficur attente cfuel Prind^ f che 
hà tanta efperienia delle cofè^ e tanto giudicio», che fi 
può da fe flejjò rtfoluere . Ttd fi legge e fiere fiato An~ 
tigom'K^ d'Afia, cheefitndo <ima evolta dimandato 
daT^emetrio fuo figliuolo , (juando fvolefic cauar l'efi 
fercìio da gli alloggiamenti ; rijpofe , tutto turbato ^Cre- 
di forfè di non douer tu filo il fuono delle trombe ‘-udi- 
re f Tal fu Metello Aiacedonicoy di cui fu (quella rifio- 
fiaad <-uno yche'lricercaux del fUo dtffegno nella gaer^ 
ra di Spagna t Qmtentati (^!i difie) di non faperlo\ per» 
che s* io peti fafii y chela camicia , eh* io porto tndoffoyfk» 
pefie cjuel y ch'io ho neit animo y io la gettarci hor bora 
nel fuoco . Pietro di Aragona fi la medtpma rijpofla 
d scartino lllly che njolev.a intender da lui à che fine 
hauefie apparecchiata ‘-una graffa armatay con la eguale 
tolfè poi a' Trance fi Sicilia, ^da fe, oil Prencipe non è 
di tanto ‘■valore , che pofia da fi fleffi rifoluerfi , h 
il negotio hà bifògno d 'effere partiapato ; ciò fi di- 
ne fare con pochi , e di natura ferita : pirche trs 
moiri il fio-eto non può durare : E perche t Con- 
figlieri y e gli Ambafiiatori , i Secret arij , le fitte fih- 
glionoffilre minisiri ordtnarij de' ficreti/iibbonfì eLgge- 
re à cotali officij perfine ,e per natura yC per indifiria cu- 
ptfC di mola acconezsA’' Cfioua afidi la difiimulationty 

mila 
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nella quale Ludouice Xl dv Fnancia coUocaua gran 

parte dell *arte del regnare . E T iherio Ce fare non fi 
'^oriaua di co fa nefuna più , che dell'arte del di f mu- 
tare , nella quale egli era eccellente : e dtfimulatione 
fi^hiama funmo^hrare dt mn /òpere , è di non curare 
quel che tu fai , e flimi ; come ftmulatione è <~un fin- 
gere , e fare 'vna co fa per altra. 6 perche non è 
co fa più contraria alla difimulatione , che l' impeto 
Miray conuiene che'l Prenci pe moderi fopra tutta 
qùelia^^paftone in maniera tale ; che non prorompa 
in pà^le ,'ò in altri fgni d'animo t'^ò'^di affé ito \ 
trilfònfò T^uca di Calabria , itando e^li in Lombar-i 
dia alla guerra di Ferrari^ fera pm htokt lafc'iata 
•iffetr^ di r bocca., che> ritornato à '^^polii, col ’caHigo 
d'alcunf\'ra(fttdrehbe4c‘ òfè del ^3^egnO' :v^e0e piu 
roUrifàputeJt, furono èagiim: deUaribeUione deU' Aqui*, 
la, e de* "Baroni ; ''^affermo Signor di t^antoua, col 
minacciar L^uigi (fonzuga fu preutmao ^ fg).amma^ 
' i^toy^ft^udov F rame fio d*Orfo da Forft, \s 
^ perche fr fcfedeua mmauiare dal Conte' ' n 
Gitroriimo%iario ,preocupandolo 9 V * 
;.** ;! *• . t ammorsi in cameraiPerche , . 

. . ' le .minacele fono or- ..‘u W 

-^svi O. j . . mi del minac.. . . . . . V, A b V? 

V.M J . ' ciato . ; 1 t jV . \*Vi T» 
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Dc'Confcgli* 

E R. C H E ho fàtt» mention dijopra dd" 
confeglt y€ (hjjtgrii ; non njoglio Ufiiar di 
dire , quali debbano ejjhrc t conpgli del 
n*rencipe^ 

*Trimieramente deue egli far profèjSone,non di ajfto^ 
to I ma di prudente ^ e la. *Trudenzfi è ^na 'virtù , il 
tui ufficio e cercare ft ritrouare mez} conuenienti, per con^ 
feguire il filiere l'afiutia tende al medepmo firK',ma dif 
fcrifct dall A Prudenza in, quefioche nellelettione de* me- 
zi, qtécBa fegue l* bone fio più che Putite , queBdnon liete 
conto ffè non diltinttrejpèfNon fi debbono ftimare i con- 
/è^lif Phanno molto ddfottile, e dilt acuto; perche ^cr lo 
puh, non riefconoi conctopacht quanto la lor fitti^Uezut e 
maggiore , tanto bifgna che la effecuttone fa piu per ap- 
jiunto;it che non fi può ordinariamente firtyierche Pimi- 
projè grandi riarcano, neìlOf loro arnmirùfiratione, molti 
mezi’,e per con/èquh/t,riccmno Inoliieafiimptfàtiic fi co. 
me urihorologio, quanto piùeanijmofiimente compoHo^ 
e congegnato, tanto più fiuilmentè fi difirdina, e fioncer- 
ta i cofi i dijfegni, e Pimprefi, fondate /òpra una certa 
minuta /òttigliezsjt , riefiono , per lo più , nuOe . 

^ 'e fi debbono anco molto 'r^prtx^re quei, che han- 
no del grande , e del magtifico,anzi che del facile , e del 
ficuro: perche fogìiono, per Pordinario, fiottar vergo- 
gma, e danno, Td futi di/fegno di cAntioco , il grande j 
quando egli fice fipetlire con molta honorcuolcz2^,e pom 
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fa i ^acedoniy morti nella battaglia tra il7(e FUip^o^\ 
e ^ FlaminiOyCol qual egli non s'acqui fio punto la gra- 
tia di quei, popolii e fu cagione , che fi ahenaffe affatto 
il 2{e ; doue dice Liuio , che per la natura , e nsanità ùn 
ro, H 2^ fògliono orMnariamente abbracciare configli di 
molta apparentai ma di poca fofiantialità * ^Molto 
meno fi debbono ammettere i configli fvaHi^ e che ab- 
bracciano cofie quafi immenfie^aUe quali non può Jupplu 
re , ne il denaro , ne la a/ita , nè le forzs nofirr, e che ri- 
cercano tanti metli che non fi pojjono rnetter infieme da 
noi: tali furono ordinariamente i penfieri di ^iafimi- 
liano *Trimo Imperatore.Sono anche per ico lofi i diffigni 
di grande ardirei perche fi bene hanno nel ^incipio non 
fò che di animo fi ^ e di brauoy trouano nel progrejfi dette 
difficoltà e de' trauagU affai , e finifiono in mifiria , e 
dtfperatione^Si debbono dunque in luogo loro figuire con- 
figli fondati , e maturi, e figgetti , il manco che fi p$tòg 
à gli accidenti : il che benché fi debba fimpreoffiruare, 
nondimeno , doue fi tratta di acquifìare , e di fare im- 
prefa fipra nemici, fi può atte <uoUe arrifihiare qualche 
cofa {^perche chi non rifica/ion guadagna) e mofirare or- 
dire: perche t ardimento conuicne mafiime à chi affklta : 
ma doue fi tratta di confiruare ìlfùo,e dt mantenere Pac- 
qulflato , nifiuna cofa manco conuicne al fauio, chH 
rificare : perche il danno è troppo maggiore, che l'utile • 
1 configli lenti conuengono d^rencipi grandi: perche 
debbono attendere piu prelloà confiruare , cheadac-^ 
quillare, l pronti , e gli fiediti piu à quei , . che attendo^ 

£ iiq tm 
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no più prefload accrefim ,lheàconfèriidte : 't perche 
la cognitione della bontà di un eonfègtto mn dipende nìe-, 
HO dalla praticai che dalla Jpeciddtione \non fi dthhono, 
meno {bmare i corifeglid'huomini pràtichi, che di per-», 
fine di grande ingegno: perche .{come dicezAri^ottl^y. 
il gìudiciononè minor negli ejfircitati, che ne* dotti r. 
Onde non fi deue facilmente prefiar fide à nuoae in- 
uennow, fitefierienz^nonleha prima aatoric^tc • 




Del non far nouità. 







O N e cofi piùodio/à ne* gouerni , che 
l'alterare le cofi, alle eguali t antichità ha* 
ue acquifiato riputatione . Nil motutn 
ex antiquo (^/zf^L/Wo) probabile effe 
veteribus, nifi qus vius cuidenter arguit, (lari 
malunt -, il che fi deue fimpre fihiuare , ma mafitne 
ne* principij de* gommi. Onde Saul flette due anni do- 
po che fu eletto >^nto da Samuelle, quafi come 
huomo priuato,fenzei forte ^ finca guardia: cofi penso 
egli di fchifar tinuidia, e Pemtdatione, Augufio fefare^ 
per palliare la nouita del fùo Prencipato , non fi njoUe, 
chiamare Imperatore/ì %ejma con un nome di T rihuni* 
tia Podefià flahiti t Imperio,^ il medefimo appoggiaua 
le leggi, e tordinationi fue, quanto poteua,à gli ejfimpi 
pajfati . Ada non fu nifiuno , che più fi firutjfe dell an- 
tichità , che T ibcrio Ce far e : perche egli coprtua, e quor< 
fi honoraua con vocaboli antichi anche le federams^e 
\ ^ tiran- 
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tirannie, che di giorno in giorno introduceua,non che gU 
Jìatuti,e gli ordini laudabili. La nouita porta feco odto\ 
élà mutatone ddtfupmzfi inueterate non puh pajptrt 
fnia rifentimmto - XJonone de' Parchi fu cacciato 
dal ’R^egno j fòlàmente perche in *Partia uiuea altufan- 
ta diRoma,doue era fiato lungo tempo : ma grauifi- 
mo fu l'errore di Lùdouico XI Re di Francia, perche , 
affunto ch'egli fu al Regno ,priuo d' off do, e di grado 
tutti ejuei, ch'erano Hati fluoriti, e ftimati da fuo Pa. 
dre : (jtà ch'egli era nuouo nel gouerno , e per do non 
haueua la conofcenzja , nè la pratica neceffarta degli af- 
fari, doueua almem hauer preffo di fi niìniHri^'ecchii 
che fi il *Trencipe, e i minifri medefimammte fino nuo- 
ui , egli è forila, che ne figuano delle nouità i come prd-- 
uh l'tfieffo Ludouico,che fluide piu et una uolta ingran- 
difimi trauagli : e fi pure fi hanno à far nouità, bi fo- 
gna procedere a poco à poco , e quaf infinfibilmente -, 
imitando la natura, che non paffo- immediatamente 
dall'Inuemo all 'Sflate, nè da egueHa à quello ; ma 
famettedue Stagioni temperate, dhèla^rimauera, e 
t Autunno , che con la loro piaceuolersjt ci rendono to- 
Ur abile il paffaggio ,che fi fa dal feddo al caldo, di 
ritorno dal caldo ed feddo . 

Ncc rcs hunc tcncr^ poflTcnt perferre laborcm. 
Si non tanta quies intcr frigus^; calorcm 
Irct , & excipcrct c^li induTgentia tcrras . 

' /il 

•i iV 'lVtVV ' Off 
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Del Valore. 




I 

L Valore con/la di Prudenza , e di 
gor (t animo . Le (juali due cofe rinite in 
urihuomo producono operationi marauL 

gltojè le per mantener gU Stati di molto 

maggior importante e' il Valore , che la potenze •* U che 
prona Arinotele con l'ejjempio deTrencipi , che gli ac- 
^uiftano , i ^uali rare nolte , ò non mai li perdono, come 
[annoi defcendentiy chè non hanno hereditato le rvirtn 
conia potenze de* loro progenitori.^^a^uì parlartmo 
filarne te del Valor e, in quanto coHa d ardir e.tì or l*ar- 
Atre procede par te dad animo parte dalcorpOt parte dal- 
le fòrti eSierne , delie quali parlaremo al fuo luogo . . 
B fi lene quello delP animo e il principale , perche domi- 
tia Jpefie ùolte alt infermità del corpo, e la regge, e la tie- 
ne in piede;nondimeno, per tordmariodl corpo mal fo- 
no, e mal complefionato atterra ancor t animo ; om^ 
egliedeftderahile, che il *Trencipe pa di perfona hen 
•compofia , e di complefione [ma , e gagliarda ; e fide- 
nte aiutare la nattera con queltarti, che confiruano, e con 
quelle, che accrefiono la finità , La conprua la fibrié- 
tà, e la moderatione ne* cibi : perche il ojitio della gola, 
e tebbrezsa , e ingordigia empiono il corpo di cattiui hn- 
mori,e dindigePioni ; onde ne nafcono le podagre, et al- 
tre malattie, che rendono la <zata de'Prencipi mifirabi- 
le , eiìon meno tedio fi a loro, che a gU altri . fiotta an- 
<co per la confiruatume della finità, e delle forzf la con- 

tinenzét’. 
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thunz^ ; ptrcht la lafciuia sfrenata inddolifce le hefHct 
non che gli huomxni , accelera la fvecthiez ^ , debilita 
gli fpiritit affìacca i nerui; fcorta la uiffa,^ apre mille 
me aUe podagre,alle goccitt alla morte. Si accrefeono poi 
le forzsf^onl'effèrcitioieltlfercittodeue efjèr tale, che 
fiegli, e defH tutte le mibra , cjuale è il giuoco della paU 
la {commendato fìngolarmente da (j aleno f) e la caccia» 
Appartiene anco à cfuePlo effetto taffhefàrfìà dtuerfè co» 
fi contrarie , al freddo, e al caldo, alla wigilia, aUa fa» 
me, alla fete, altacqua,e al'T^ino , ad ogni ^va* 
rietà di uita , e di uitto ; perche in quefia maniera t huo* 
mo aficura la fanità, e corrobora le membra, affoda 
la per fona. » e fi fa habile , e pronto ad ogni acadentj^ 
^ ad ogni incontro: perche fi. come il maneggio del *Tre~ 
ape riceue infinita'varittà dicafi ; cofi eonmene,che il 
eorpo s'mcalhfca t alme te, e fi dlffonga^he niffuno incon- . 
troli fianuouo,(g} arduo » ^4a perche alle mite la 
debilità detta natura'uince ogni^aiuto deltarre, (qualun^ 
que fi fia il corpo'jegli e rteceffario , che l'animo almeno 
fia pieno cU <zfigore^ di or dire, e duna certa <-viuacltà , 
che b renda pronto à far fi incontro atte difficoltà, q) d 
pericoli, dqualilanecefiuà ci chiamai Deue finalmente 
uincere con la grandez^ dell animo , i trauagli del cor» 
pofli che ci diede gràtU effempio.Carb fi' netta guerra 
d Attemagna , doue fi bene era trauagliatifitmo detta 
podagra , in modo tale , che non poteua tener il piede in 
fiaffa,e per ciò b foHeneua con una fafiia di tela', non» 
dimena flette tutta miitmèrno {^benché aff rifimo ) 'm 

compio- 
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(àmpagna tra le neui, fango ; e fòftenm col *vlgpr 

dell animo il contr api fi del corpo . Hora i modi di t ernie 
t animo faegltato, e deflo fino tutti quiUt, che aiutano 
la farùtà ^che impedì fiono la maninconia i che eccitano 
Uhuomo à depderio dhonore , e di gloria : il difiorrero 
delle 'virtù proprie di 'vn Prencipe , e deltimprefi dd 
gran Qapitam ; la lettione delle 'vite di alcuni Imperato. 

perfinaggi di alto 'valore, la conuerfatione d'huo- 
mini non meno arditi, che prudenti \ la conpderatione 
finalmente delt ufficio fùo',al quale propoptomi pfcoTr- 
re quel detto memorabile di %/ifpapano Imperatore , U 
eguale i anco nell'ultimo punto della- 'vita , fùenend^ 
dijfe, Impcratorcm ftantem moxi pportcrc>K^ lA 

•i' ■ ' ^ -, hkv^ 

^ De* modi di conicruare la riputatione ^ i.';> 

Abbiamo pn hora ragionatov deL 
le 'virtù , onde nafit la riputatone ehi 
fino la Prudenzii, *'l Malora 
niamo hora de* modi particolari, co* qua^ 
li.fi può mantenere, 0 aiKO accrefiere, • > 

^ M primo fi è il coprire accortamente le (ùe deboUza 
U \ perche molti, {benché deboli nPrencipi } fi manten^ 
gono in credito, in riputazione di poderop col cèlart 
la loro in^otenza, anzi che col fortificar p‘, conciofiach^ì 
finrt ficare palefa alle 'volte la debolezza , che innanzì^ 
non fi fàpeua* 

eyigpfimtge riputatiom d-.fùr mofira faK^.oBent4% 
-• j -a ^ tione 
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tiom delle fòrzf ftCj miche piùt che mll'ujodtjfe , fU 
eccedente Ludouico Sforza ; ma nell unat e ned' altra co- 
fa Alfonfo ^rìmo d" Aragona 7{e dt ’lSlapoli: E fi bene 
Sz£chia fu dt ciò riprefò , auuennc perche in luogo di 
dare ad intendere à gl 'In fedeli, ch'egli non fi fdaua fi 
non in T>io, moflrò di far fondamento ne' fuoi te fori • 

(f ioua anco l'haucr più fatti , che parole : perche 
fino più ftimati quedi, che t^ue$le\ e per confequenz£t 
gli hitomini , che fan profefmie di fare , che di parla- 
re \ è per ciò fi slim.mo glhuomini alquanto tacitur- 
ni , e mijLriincomci, anzi <^he gli adegri,^) i lotjuaci . 

6 nel parlare reca riputatione la grauità, e la fodtZc 
, , e*l prometter meno di fi di cjuedo che può , e'I 

non lafiiarfi <~ufiir di bocca parole dt njanto , ò di bra- 
uez^, miche fu mirabile Scipione Africano, di cui feri- 
ne Limo , che ragionando à gli Ambafiiatori dede Cìt- . 
tàdi Spagna, loquebatur ita ciato ab ingenti uir- 
tiicuin fuariim fiducia animo, ut nullum fcrox ' 
vcrbuni cxciderec , ingcnsq; omnibus qua: age- 
ret , cum maieftasindTct, tum fides. 

S chini nel ragionare le ampltfìcationi , e le maniere 
dì dire iperboliche ; perche tolgono il credito à <jULdo,che 
fi dice , ^ arguifiono poca fperienza dede cofi-, onde le 
ufino naturalmente le donne , i fanciudi . 

^on è di minor momento il mantener la parola: per- 
che procede da coflanzji d animo , e di gtudicio \ il che 
ha refi glorio fi prefo t Fiamenghiil Signor Alcffandro 
Farne fi , T)iica di, ‘Tarma , 



Importa 



4 ^ 



7^ L I B R *0 

Importa ajpùpmo la Qtflahz^ ntlle cofè auuerft\ptr- 
che fìgnijìca grar.dajjk di cuore , e di fòrze: e la Mo^ 
deratione nelle projpere ; perche arguì fee un'animo fi*- 
furiorealla fortunafH,eltuna»e nell altra parte furono 
marauigliofi t 'Rimani mila ficonda (guerra tunica , 
e neltimprefa fatta contro Antioco , al quale propofero 
quelle fiejfe conditioni innanzi alla ^'ittoria , che fe ha- 
uefi.ro già >zainto; e dopo la <^ittoria, che fe non ha- 
ueffero fziinto . 

(juardtii di non tentar Imprefa , che fta (òpra le file 
forzs i e di non entrar in negotio , non in affare , che non 
fta ficuro (thauerne à riufitre honoratamente . 
che fono finz^ dubbio auucduti gli SpagnuoH , e tanto, 
che non ^-vogliono 'quafi mai njtncere fe non dt pedina . 

^on pdeue però mettere ad imprefi picciolct elrafi 
. fe : perche quel che non ha del.gr ande, non puh parto- 
rire riputatione. 

E timprefi debbono efiir grandi , mafiime nel prin- 
cipio dtlt Imperio , e del gouerno ; perche da quelle fi fà 
giudteio del recante; e nd principio confile la metà, an- 
zi (come dice Alatone) piu dMa metà d. U' opera . 

effendoft mejjò ad una imprefa honorata ,hO la 
deue fiictlmente abbandonar,.', per non mefirare d'hautr 
hauuto poco giudteio nell entrarui,e poco animo ntà'u- 
fiirne , Multa magis 0\.'[Q\h\.\s(diceuan^arcello à 
Q^Fabio neU'ajfedto diCatelino) ficuc non aggrc- 
dicnda, ita fcmcl aggre(Iìs,non dimittcnda eflc: 
Quia magna fam^ mometa in vtranq-, parte fiur. 

?s(on 



SECONDO. 75» 

7^n meno importa il non moflrarfi dipendente , ne 
dal confcglio , ne dalt opera dt chi fi fia : perche que^o 
e un coslituirfi un Juperiore fio un compagno neltamnù- 
nifiratione dille cofi i ^ yno fcoprire la fita incapa- 
cità , e debolezza . 

TS^on dtue far profifiione di cofa nefiuna , fi non di 
quello , che i appartiene ad un Trenàpe , compre fi in 
quei 'verfi 'Virgiliani. 

T u rcgcre Imperio populos Romane memeto; 

Parcere fubicctis, & debellare fuperbos : 

Haj tibi erunt artes , paciqj imponcre morem. 

, Onde difionuieneadun Prencipe Nccuparfi in fona- 
te fio far ^erfi, come T^rone , ò in tirar d'arco i come 
^omitia:;o , o in far lucerne ^ come Eropo "Rz di ^ia- 
cedoniUt ® imagini dt cera, e dt cretOy come V alentinia- 
no Imperatore: eA penai comportabile fibricar mac- 
chine dt legno per tufi della guerra , come faceua il Re 
'Demetrio ; od cacciar tutto il diyCome (^arlo IX Re di 
F rancia t ò il gittar ar tegliarie , come Alfonfo *Primo 
Duca dt Ferrara ; o ['attendere con tanto ftudio alt A- 
■ firologia,come Alfonfo X Re di Qafiiglia . Filippo Pri- 
mo Re di t^acedonia , ejfindofi mejfo à parlar con un 
Alufico eccellente della fita profiefitone, e uolendo , dopo 
qualche contrafio , che il Mufico in fimma li ced. fife : b 
Filippo {diffi il t^ufied) Dio ti guardi di tanto mede , 
cheta po fi concorrer meco à parlar di Muftea, uolendo 
inferire, che in un *Prencipe e mancamento di gmdicio 
timfiegarp affatto in fimdi Hudij . 



E"an- 
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- £' anche di grande importanza la fecretcziA I per- 

thè oltre che lo rende [imtle a T)io , fa che gli huomi- 
ni. , Ignorando i penferi del ^Trencipet filano 
in ajpettatione grande de'/itoi dìjftgni . 

^on deue comportare , che le cofe Jpettanti à lui fa- 
Pio maneggiate , fe non da huomini ecccllenii . tiy^lejfan- 
dro tyìdagno^ per non perdere delia JuagrancUz^ji^ non 
•-volle che altri che Apede il dipingejp, nè altri che Li- 
fippo il gittajfe. tAugufio Qefare haueua à [degno, cht*l 
[io nome [>[è celebrato , [non da ingegni rari, e con 
fide fublimc , e [riamente , ' 

tratti t negotij per miz$ di [oggetti, b baft , ò 
deboli, come Antioco ’B^di Soria, che [ [ruiuàd Apol- 
lo fané fuo fide dico per capo del fuo confglio di Stato : 
e Luigi XI 7{e di Francia del fuo\fMcdico per CanceL 
bere , e del "Barbiere per Ambafciatore . La bafezx^i de' 
mezi auiiHifce i negotij, e la debolezsjx gli fior pia', ma ua- 
igliafdt [ggetti honorati ,e di prudenz^,e njalort con- 
giunto condignità . 

^onconuerf , nè s' addomefichi con ogni [r te di 
perfine , non con huommi locjuaci , e cianciatori j perche 
diuolgando quel che fi dee tener ficreto, il difir editeran- 
no prejjh il popolo . 

"tonfacela copia di fe quotidianamente', non in ogni 
pccafione , ma m grandi occafiom, e con decoro . 

/ Ddettifi dhabito piu tofio graue, che evago , e mo- 
derat.o , che pompofì . 

Scìnui gh efiremipnon fia precipito fo , non lento y 
-•» t , ma 
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l»4 maturo , e moderato ; e fnù prefio lento, che preck 
pitofoiperche la lentezza ha più fòmigliantfi con la Pru* 
denzjt , e la precipitatione con la temerità , delia qual» 
mjpéna co fa è più contraria alla riputatione . 

Gioita anco piu la feuerità (che come dice tfidenan- 
dro e falutifèra alle Citta) che la piaceuolezz^t > come è 
cofa piu falidjre tamarezzj’ $ che la dolcezzzi . 
ò 'Trocuri,che tutte le co fi Jue pano eccellemi,e fi fac- 
cino con le debite circofianzs • Paolo Emilio non pac- 
quifio mmor riputatione con lecceUenzzt del conuito , 
ch'egli ficeineAnfipolià glizAmbafitadori della Gre- 
cia , che con la ncnttoria, e prefa dd Kj ^erfio . 

. Moftri in ogni operatione Magnificenza, con lo fen- 
dere in cofi h onorate largamente:^ honorate fono quel- 
le, che appartengono , ò al culto dt T)io , o al beneficio 
della ’R^publica , e P accorr ente fìraordinarie . 

Moflri Magnanimità , e con quefia 'virtù adorni 
tutte P altre: por tifi alla grande col grandi, (g) humana^ 
mente compari : faccia più conto ddla verità , che del- 
t opinione . 

*tlon fi curi d'operar molte cofi ; ma poche , e che 
pano eccellenti , e glorlofi . 

’Rjpprefenti in ogni jùa attione non fi che di Sccelfi, 

dt H eroico ; nel che fù mirabile Scipione <Mfiicano , 
^ Alfònfi 2(e di Napoli , t'I Gran Capitano . 

T enga in piede l 'obedienz^, e la figgettione (U'fud- 
diti , e la dlpendenzé' da lui nelle cofi importanti . 

communichi con clgi fi fia quello , che appar- 
» F tiene 
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tiene (dia (jrandctz^t alla t^aejìà, alla Ma^iorantit 
fua ; (jualf fono l* autorità di far leggi , e prtuilegt , di 
romper guerra, ò far pace , d*infittuire i principali 
Magtftratiyf^ V fficialt, e di pace, e di guerra ; cH far 
gratia della *zfita , dell^honore , e de' beni à chi n'I flau- 
to giuridicamente priuato ; e di batter moneta , dinfli^ 
tuir mifure,e pefi, dimetter granezze, e taglie su ipo. 
popoli, b Capitani nelle fortez^, o fimili altre cofè, che 
concernono lo Stato, e la Maeflà . 

Hdcordifi delle parole dette da Salultio Crif>o,Eitn 
conditionem cfTeimpcrandi, ut non aliter ratio 
conftet , quàm fi uni reddatut . 

E di quelle altre : Sit fiimmus fcucritatis , 6c 
munificenti^. 

E di quel detto diTiberio Cefart . Cxterìs mor- 
talibus in co ftarc confilia , quod fibi conduce- 
re putent : Principum diuerfam eflefortem, qui- 
bus piarcipua rcrum ad famam dirigenda . 

Tenga per rifiuto finalmente , che la riputatione <4- 
pende dall' ejfer e, non dal parere . 

Di quei Prencipi, che per grandezza di riputa- 
tione fono fiati detti Magni, ò Sauij . 

A b b J a m O detto,che la riputatione fi 
fonda nel Japere, e nel calore’, ueggiamo 
hora con che arte alcuni Prencipi Sccellen 
ti fi hàno acquifiato tl fipranome di ^rà~ 
de,e di Sauio:accioche il nofirotmitàdoli,aJfiri alla me- 
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deftma ^Andtzj^, fi deue pero Himare ^ che 
quelli , che cotali fipranomi hanno hauutot pano fiati , 
0 piti alar 0 fi, ò più accorti di tutti gl' altri; perche m 
Scipione, nè Annibale, nè (aio Mario , nè Giulio (e fa- 
re, neTraiano ,nè Seuero furono inferiori à (jualunque 
di quei, che fimo flati detti Magni ; fi bene non hebbe- 
ro quefia grandezr^ di nome ; ma bafta , che in quelli , 
che l'hanno hauuta,fi è uilìo lume di V' alore, ò di Pru- 
denza /ingoiare , 0 affolutamente , 0 in qualche parte . 

Il primo, che con celeberrimo grado fi acqui fio quefia 
gloria,si fu Alefiàdro 2 {e de' Macedoni, per t incompara- 
bile grandezza de' gefli fùoi: perche, in poco più di diece 
anni,domo tutto l 'Oriente;e r iempì con la fama delle uit- 
torie fue l 'uniuer fi, Antioco, uno de' fuoi fùcceffori, heb- 
be ilmedefimo honore,pM per la grandezzzi degli Stati, 
che , quinto poi da' “Romani , perde , che del ^-valore . 

fil^Fabio Mafiimo fucofì dctto,nonperlemoltefue 
prodezza in guerra;ma per hauer de fir amente acqueta- 
to il tumulto, e' l pericolo fiprafiante ollaRcpublica dal- 
la moltitudine de' Libertini . 

*Tompeio hebbe fipranome di Magno più preflo per 
uriapplaufi militare {come il gran Capitano a' di nofhri) 
fatto ad <un giouine ‘-uittorto fi , che perche 'Meramen- 
te egli haueffe condotto a fine imprefa degna di nun tanto 
titolo.Mitridate Re de Parti,^ un'altro Re di H^onto 
fi celebrano per dMagni , quello per la grandezzzt degli 
acquila, quefio per lalunghezsz^' della guerra , fatta a* 
lR$mani . Si dice anche piagno Herode "Primo , credo 

F j perche 
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perche con arte , e con <Tfolore fègnalato di perfond prù 
uata , e jìr antera diuenne ^e de' (jiudei \e fi mantenne 
inifiato in pericolofifime traturfcy fj) occafiomdiroui- 
narty per l'odio di Cleopatra yC [degno d' Antonio y e poi 
d'Ottauio Ce fare j e non meno l'aggrandirono le Città, 
da lui y parte fondate y par te rijìoratry eie 'varie fabri^ 
che fatte molto alia grande. La grandezjt^a delle 'vitto- 
rie, e ded 'Imperio diede il fòpranome di Magno à Chin- 
gl 7{e de' T artari,che dapoi e rejìato hereditario eC fuoi 
facce fforiy che fi chiamano tutti Gran £am. Le infinite 
imprefe , 'vinte da ^Maometto Primo', perche con^uislò 
due Imperijye dodici "P^gni de'ChnfiianiyC ducete Città, 
il fecero chiamare Gran T ureo , il qual titolo è poi re., 
fiato a' fuoi fuccejfori'y fi thè egli l'htbbe per Juo 'valore, 
e gli altri quafi per heredità. *Perla medefima r agone i 
7(ed'Sgitto fi diceuano Gran Soldani^maehi fi fùlfiU 
primo yche l'acqtiifio dfiyff a'fùccefiòri ,io non tho anco, 
ra notato. H.bbe il medefimo titoloT àbcrlane,p la grò. 
dezsjt d.gli effircitiy e dell impr e fi fùejtra le quali memo’^ 
rabiHfima fu Li prefa di ‘Baiafette 7^ de' Turchi. Mao- 
mette fuo fvccejfore a' tepi nofiriyche co ottoceto mila fòt- 
dati y par te d piedi ypar te à cauaUo,ha coquajfato tOrien 
te, e dfifo irfiì.itamete l'Imperio fuo tra il CàgCyetlf^ 
doyt fiat 0 di tto il Crà drogar ^perche i fuoi popoli fino 
chiamati Mogori. Pergràdtzxtt d imprefe ,e per haiterfi 
acqutlfato il ’J{egno d.Ua *Pirfìa è fiato chiamato (jran 
Soffi, IfmaMe.G'i Spagnuolt diedero il medefimo fopror- 
nom. di (fronde à dManz^r d' A fricOyC di Spagna. 

Ma 



S E C O M D' o; 9f 

Ada<-veniamo a**Trencipi ChrifHani , il primo di 
tjuaUy che fi glonojò titolo ottenefièy fi$ Qmfiantino^ 
imperatore y e per la grandez?^ delt Imperio , e per l'a- 
iuto dato da lui aUtuniuerJdle propagatione della Fede: 
perche fiotto lui t Imperio , prima diuifo in più partiy fi% 
riurù y eia Fede Santa fi ampliò incredibilmente per 
'tutto: dopo lui trono efifer chiamato Magno {benché non 
con tanto chiara fama) Thcodofio imperatore i credo 
per hauer liberato l^ imperio da potentifiimi tiranni, e 
pencoli ma mfifuno fi acquistò mai tanta grandezza 
dinome più gloriofiamente di Carlo l ^ di Francia, 
per la grandezza deltimprefiè fuey (t)tn pace , in 
guerra , per la propagatione detta Fede, per lo fauore, 
col efuole egli abbraccio y e (juafi rifufcitò le lettere , e 
U fcienzs i rna principalmente , perche 'egli fu il *Fri, 
mo Imperatore d'occidente- 

CMichtiComneno T*aleologo fu chiamato ,^agno^ 
# per hauer cacciato di Conftantinopoli , e di Grecia , i 
LatiniyC ricouerato t Imperio. a* (fireci ; ò per hauer uni-^ 
ta, nel (Concilio di Lione, la Chiefia Greca, co la Latina- 
. Ottone "Frimo Imperatore ottenne il mede fimo tito- 
lo , perle molte littorie hauute da lui centra i Frenci- 
pi di Attemagna , di ‘Boemia , e di Ongaria, > e cantra i 
^erengar^ -, prima evinti , e poi anco cacciati d Italia: 
Oltra ch'egli fi» zzlantifiimo propagatore detta Fede ,, 
che fitto Nrrtperio fico s'attargò infinitamente nette Pro-^ 
uincie S ettentrionali . 

Tratti di Spagna ha ottenuto fipranomt di 
7u ^ ^ F dj gno 
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^0 Ferdinando NI; st perche egli fu il primo tche unì f 
fe fitto una f or ona i ’F^gnt dt Lione, . e-dìCafìiglia ; À - 
perche, col fio eccellente njoiore ,tolfi d ^Mon Stati 
grandi fimi: oltre che non fu men glorio fi per (jiufittia^ 
e per '/{eltgtone , che per arte di guerra , e per ‘-vittorie» 
t/ilfonfo HI fu honorato col medefìmo titolo, per lo Ju~ 
premo njalore , col quale domo i fuoi reUUi , e tolfe 4 * 
Alori molte Citta, e fàbriio Chiefi , e palagi molto al» 
ia grande', e fa Laltre arricchì, e ringrandimeraui» 
gliofamente, e di fabruhe , e d* entrate il Tempio di 
S. Giacomo di Qompofiella . Tra i 7{e di Francia , oU 
tre Carlo *Trimo , fi detto Magno Frante fio Primo 
non so fi à dijìintione di Francefio II fio Nipote, the 
i Trance fi chiamano Petito 7(e Francefio ;ò per gratt» 
dizjfi dimprefi, nelle quali pero fa, per lo più, infi li- 
ce ;o pure per le molte belle leggi, con le quali riordino Ia 
C jiuftitia, e rimifi sù gU fludij delle lettere in Francia» 

T ra li l{e dt Polonia hebbe quella grandtzjia di glorìÀ 
Cafimiro U, non tantoptrU molte uittorie, eh' egli hib.^ 
he, quàto per le Città riparate, per le Qiflella firtificn^ 
te, per le Chiefi 'arricchite^ per altre fìmtli opere di pace» 
^on fi deuelafiiar Matteo Vi fonte, 'detto Magna, 
per hauer non meno con la patienz^ faperato la fortu- 
na, che col ^valore acqui fato l'incomparabile Ducato 
tU bilama fi^ft) a' fuoi de fendenti , ^'eil (fran 
Cane della Scala tllufrato del medefmo titolo , per Lg 
grandi zii't degli Stati, ch'egli fi acquiflo in Lombardia^ 
fi che ne diuttmt tremendo a' uicini» lS(on ^agno, ma 

dMagnam- 



fit chiamato AlfrnfiPrirno!R^^ 

^o!i I perle getter ofè fue^perationi , st nella conejttisia • 
come nell amminisirat ione del ~K^gno j e non meno nel- 
^ie còfemnerfe t che nelle proJfir(e . 

2V^^4 Cafa de* Medici, doue è ftmpre ferita in un 
\modo (ingoiare la prudenza di Stato , fono flati tre , 
' che fi hanno ac(fui flato il Jòpranome di Grande: Cofmo 
il*Vecchto,Lorenzp,e Co fino ^an Duca. Cofmo il co^ 
'chio,ptrche in fortunapriuata fece opere da Loren- 

•Z^ , pfrthe di capo della B^puUica Fiorentina, fi fl ad 
/ito <-ualore nArùitro (LUe cofl, e Potentadi d Italia', 

Qofmo,pcrche alla fomma Sapienza, con la (fuale fondo 
ah cafa /ita $1 Prencipato di Fiorenz.a,e Campito con L*ac 
■quiHo di Siena, aggtunfe una eccellente B^hgtone, per la 
^uale fitda *Tio ^into {/Pontefice di cui non fai fe fu 
maggiore la n^rudenzjt,ò la Santità) homrato colT ito- 
lo di (jtan T>uca, che ha her editato Don Frante fio fuo 
figliuolo , e di prefinte ottiene per ogni ragione, e di he^ 
fed'tà , e di pròprio 'valore T)on Ferdinatndo . 

• Tra i T*ontcfìct Bimani hanno hauuto quefio honort 
ideane 1, e Gregorio /; Leone, perche , con U fòla prefiiu 
ZéL,accompagnaXa da un z$lo, e da una efficacia mtraui. 
glioja di paroU,fice ritornar in dietro Attila, tutto pte^ 
ho dirabf>ià,e di furore contra la Città di B^ma, t per- 
che con CaUtorità fùa mun fjòciho celebrato in faicedo- 
ne di DcixX Vefcoià, condannò t her epa tW^ifio- 
Tto,edi Eutichete, ^ a,bbaflò la Juperbia diTDicfloro'i 
(jregorìofier la fantkh dilla 'vita,akez^a delia dottri- 
■ • F na. 



O*' 

•ter , tSiifpattom dclthertfie, riforma diUt ùrimorùti i 
4 togni. parte della jdtfiipìma tccU ftalica , e perla coff- 
-iterfons de gl' Iriglc/i , ^ 

Dalle coje fudette fi puh eoprendere^ che di quei, che 
fono fiati d.tti Magni, altri hanno 'acquifiato quefia 
gloria per grandezjt^i di Statijuniti fiotto la lorq Corona^ 
nel che ha ualuto pm ordinariamente i*occafiom , che'l 
•calore : altri per grandezjci (timprefie, o di pace , o di 
guerfa;e timprtfie fino filmate ^àdifi per l* importatiti 
loro fio perche tu fèi fiato il primo, che l^haiejfiqtdte - 

De' Sauij* 

L primo , che fi aequifiafiè quefio titolo ^ 
dopo Solomonejtrai 'B^,{u Alfionfo X 2^ 
difiafiiglia, non per fiapihi di gouemo 
h prudenti di Stato, ma perfìudio par- 
ticolare, col quale egli atte fi alla Filojòfiai principalmt- 
~te alla confideratione de moti celtfii, come ne fan fede le 
fine tamle Afirologiche. Dopo lut fu cognominato Sauv» 
Alberto Arciduca d Auftria,credo per la defirexzij^h'e- 
gU hclbe nel rrgoùar e, enelt arricchir e i fiuoi.HeUfeilmo- 
defìmo titolo (e con più ragione') Carlo ^ 7{e di Francia» 
non tanto perche egli fiojjè fiommo fautore delle kttere,§ 
de* letterati, quanto perche, ferzi ufiirin campagna, t 
finti metterfi arme mdo£ò, guerreggiò fieLcifiimantente, 
per mezi df fùoi mini fin lontra gt Inglefi,. e ritolfi loro 
tutto ciocche fito Padre haueua perdutofFfon uogliolor 
fidar e Ottone lU, che fi bene non fu detto ne ^agno , 
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l/è Samojhchbt p^o un master honoreyconctojiache ptir 
'taccoriezz^yt rualor moflrato dà lui nella Jua amor gi^ 
ueniletà, fu chiamata miracolo del i^otido . • ' 

' Delle virtù corifcràatrici delle cofe fùdette * ^ 

E ruirtùydeUe quoti babhiamo fin bora ra-^ 
gianatOyC su le quab s' appoggia l*amorey.e 
la riputatiene, durano poco ^ p non pno 
aiutatele màtenute da due altre], e quefle 
'fono la 'ì{eligioneyeta T emperàzfi. La ’R^pMtea e qua]} 
Mna<Tflgna/be non può forire^ne far jruttOy fe nonefa- 
uorita daltinfluenzs celefii,^ aiutata daltindujìria bu- 
moìiOyche la potile le tronchi le Juper fluita. La "R^ligiont 
procura di màtener gli Statifó l'aiuto fpr anaturale dei 
la gratta di Dio]la Te per àzj,j^ol tenerne lÓtane le morbi- 
dezzSy^i nodrimenti de*uitq,onde procedono le rouinCt. 

Della Religione- 
Gilè cofa certiflima , ebend tempi ht- 
roici ì Pricipi haueuano cura delle co fi fia- 
cre yCome infegna Ariflotele ; non perche ef 
fi facrificaffiro ( benché ^tMatufalem era 
infieme, e 7^, e Sacerdote)ma affinché coni aiuto loro^i 
facrificij fojfiro celebrati magnificamente ; e'I medefimo 
Arisiotele diceyCh'egU è cofa conueniente a' fiéprerm Ma- 
giftrati il facr ficare alla gr onde ,/e con magri ficeza. 1 ^ 
mani non trattauanod'imprefajnè di negotio niflitnopu- 
blicoyche prima non cUliber afferò della procaratione dd 
prodigate del piotar Uro degli T)ei,o di couàliarflla Ict 
• i:‘ gratta. 
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•p-atuty ^(ti ringraziarli d^' Innejìcy. 'T cpeuam fndbfie- 
j€ la ^ligione per un capo principale del lox goutrnoyti 
cotnportauapOy xhe in modo alcuno fijjè alterata yho che 
njiolata. TDiotimo Jcriuc ejfir mctjfar\e al 2{e tre co/è, 
*Tieta,Gtulhttafe Mditiayla primay per la pirfèttione 
di fè fieJSo'y la fcconday per contener in njfjìcto i Juoiy la 
t'cr^ayper tener totani i nermciixp) Arfìotde coi figlia an- 
co a tiranhd à fareoint cofa per effir Éimato TGliiioli , 
ptO: pnnkty perche i fudaitty tenendolo mtal concetto y 
'non haueranno paura (teffere initjuamente trattati da 
quely ch\Jli ftimano riucrir gli Dei ; apprtfjo , perche fi 
guar dorano^ di (òUeuarfiy e di dar di [turbo à ^luiych'efii 
Ipen fino effir caro d gli 'Dei : ma egli e difficile y che chi 
fwn è uer amente 'B^eligiofoy fila filmato tale; poiché non è 
'cofyche manco durijche U fìmulatione.Diue dunque il 
•'P; cnci^e , cL tutto cuore , humiliarfi innanzi la 'Diùina 
Macfiày e da lei ricono [cere il T^egnOyC tobedh nzji de' fo- 
poli;e (guanto egli è ccUccato in più fiublirr.e grado fipra 
-gli aliri , tanto di ue i bbafjarfi maggiormc nte nel coiet- 
to di Dio: non metter mano à negl tio/jon tentar impre- 
fy non ccf niffùna , i h\ glt non [a ficuro effir confirme 
•alla legge di "Dio. Il perche l'fieffo Dio comanda al %fy 
che habbia frejfio di fi copia della fa [anta IggOy ech{ 
tofflrui fcU^citamet tCy eò pai ole y( he yp. rifiìr dt fon ma' 
import aì.z^ynon mi farà cofa graue tl metterle qm.DÙ 
^iwi^«f,Pofl;quam autem federitin folio Regni 
fui , deferibet (ibi Deuteronomium Icgis huius in 
uoluminc , accipicns exéplum à Saccrdotibu^ Le- 

uiticjc 
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oicìcx Tribus^Sc habebit fccu,lègctq; illnd omniA 
bus diebus uicacfux, ut difcat timere Dominimi 
Dcu fuum. Se cuftodirc uerba,& cerimonias cius, 
quìcin Icgc praecepea funt ; nc clcuctur cor ciu^. 
in l’uperbiam fuper fratres fuosjncque declinct in 
partcmdextcram,uel finiftram,ut longo tempo- 
feregnet ipfe , & filius fuus fuper Jfi^racl. 'Terlt 
che fkrehU ntiejjkrio , che il *Trertcipe non mettejfe cofa~ 
nifflma in deliber aitone nel conferito dt Statojche non fof 
fi prima <-uenttllata in m configlio di confciez^,nd 
le interuenifiero 'Dottori eccellenti in T eolo^a^ in ro^^^ 

gione^anonica’iperche altramente caricarà la confidenza 
fina , e fiarà delle co fi , che hifiognerà poi dis fiore, fie non 
Morrà dannare l'anima {ha, e de* fiucce{Jòri,^e ciò dette 
parer co fa ftrana: perche fie i 'Rimani non rcntauano co-, 
fa uerttnafinz^a il parere, e approhatione de gli Aufpi. 
ci, e de gli cyéuguri: fi il T arco non fi muoue à far gaer-t 
ra, ni altra co fa (^importàz^,fenzfi cÓfiultaria col Mut^ 
fli , ^ haunrne a fito giudicio in ifcrittoi perche dette il 
Prencipe Chrifliano chiuder la porta del fuo configlio 
fiecreto alt Euangelio ,f^ à CHRlSTO?e driziéire 
una ragione di Stato contraria alla legge M Dio^ (juafi 
tritare contra 'Altare? òcothe può fperarefche le cofi 
li debbano fiucceder filicemente,fi le ha confultate finzfi 
tifpetto alcuno uerfio l'autore della fielicitù? Chi fu mai , 
§ piuReligiofò, ò più felice nelle guerre , di Confìantinoi 
Magno , che metteua ogni fiua fidanza nelle Croce? Di 
Xheodofio (^fcriue tlicefòrof) eh' egllott enne molte 
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ùrie piu preilo. col firuore deltoratione, che col calore 
de foldatu Lagrandtzs^ de' T^rencipiet Auflria non è 
naca altronde jìhe dalia loro eccellente pietà yconcio/t ache 
fi legge yche ejfendo à caccia con una gran pioggialÌ(^doL- 
fo Qonte d' AuJpurgtS'incÓtrò in un Sacerdote, che f colà 
filo cammauai^ hauendo richicflo doue andajfe,e ^ual 
fi fife la cagionepii <^iaggio fi importuno s tifiofi , che fi 
neandauaà portare U Santtfimo •'viatico adun infir^ 
ino: Smonto incontanente ’K^dolfo, adoràdo humiL 

mente G|iesv Christo, nafeoiio fittola, fietie , eU 
firma del pane-, niife il fuo fir aralo su le fpaìle al Sa^, 
cerdote, acciochela pioggia non lo grauajjè tanto , e con- 
maggior decenza por t affé iHofiia Sacro finta* Il buon 
Sacerdote, ammirando, e la cortefia, e la pietà del Con^ 
tegli refi gratie immortali, e fipplich Sua Diurna Aiae- 
fià,che ne'l remeritajfi con tahlondàz^ delie gratie fie: 
{co fi mirahiU) fia poco tempo “Rodolfi di Conte dwhie, 
U^eratored fioi fuccejfori Archiduch't d'Aufiria,Pren’> 
épi de* pae fi hafi, Regi di Spagna, co la Monarchia del 
dMondo nuouo. Signori d'infiniti Stati , e di paefi imx 
menfi* ì Carle fichi acquifi arano il 7{egno di Francia con 
la prottettione,e col fiauore pr e fiato alla Religione,^ al 
Fteario di Christo. / Chiappettfichi ottennero' il 
medefimo Regno, con l'ifiefiò mezp della pietà. La Reli- 
gione è findameto d*ogni Prencipato\perche uencndo da 
Dio ogni podeftà,e no fi acijMflàdo lagratia,e*l fiauor di 
Dio cdtraméte,che co la Religione,ogni altro fondami t a 
fiarà rouinofio* La Religione ride il Prenctpecaro à Dio; 
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f di che co fa può temer chi ha Dio dalla funi E la iotà 
d'un Prencipe e JpcJfe mite cagione delle projper 'ttà de*po 
poli: ^a perche benejpejjò Dio permette yt le di/Hette, e 
le morti de* ^rencipiyC le rimlutioni degli Statile le ro- 
uine delle Citta per li peccati de* popoli', e perche co/t con^ 
uiene per Uxoria, e'I/èruitio di S. ^IMae/là, deue il %(t 
ufare ogni /ludio, e diligezét per introdurre la 7{eligionry 
e la pietàyC per accrefeerU nel fuo Stato. A eiuejìo effet- 
to (juglielmj Duca di ^ormàdiayhauedo acqui/iato il 
% no d Inghilterra ,per /labilirui(ty e fermar ui bene il 
piede yfice ragunare in intona,cÓ l'autorità di Alejfan- 
dro II un grà^inodo:Qtùui procurò egliyche fojfero rifar 
metti co ottime leggi, i coHumi guafìi del (Jerome delpopo 
hyC mejfo buoniftmo ordine alle co/è della Religione ,e del 
colto diuino.^hff tipi di Arnolfo ImperatoreyCne' fèguhi 
anni mancatayCper lo mA. e/fempio, e per colpa de gNm- 
peratori, ch'erario infole tijhmi uerfo la Chie/àja "Rsligio 
ne^màcQ infteme ogni <~uirtu ; et Italia fu depredata da* 
Saraceni, e rouinata fìnalmete da* %tr bari, fino à tato, 
che Sergio ll,che fù di ’zrita Sdtifima,e d'animo 
giofjiimoyo) f/enrico II Imperatore,che fu di grà<i;a“ 
lore inguerraje di no minor pietà in ogni parte della uita, 
rallumarono il mondo y e ridu/fro la Ghie fa nel fuo anti- 
co /pledoreiperche la 7{eligione è efuaf madre d'agni ^ir 
tu\rede i fùdditi obedieti al fuo Precip e ,corag^iop mltim 
. pref , arditi ne' pericoliJLtrghi ne'bifgn^yproti in ogni ne- 
ce fità della 7(epublica; conciofache fanno yche fruendo 
il Prencipe, fumo feruitio à Dioydt cui eglt tiene il luogo. 

Modi ^ 
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Modi di propagar la Religione. , j ' ' 

' D I tanta forx^ la ’B^ligione ne* gouernit 
che sezjt tJ?a,ogni altro fondarne to di Sta* 
to melila: cofi tutti quelli quafi, che hàm 
uoluto fondare nuoui Imperij^ hàno anco 
introdotto nuoue fitte fi innouato le ^jecchieycome ne fan 
fede IfinatUe ’Rje di Hlerpa , eV Seriffo ^ di Marocco , 
Luigi nirencipe di Qondefqafpar da Codigni e^rmira- 
gho di Francia,e(^uglielmo di ‘ll^aUt che per uiadhe 
refe hàno mejfi fcàdalo nella Fedele f turbato la Chri- 
ftianità: ma tra tutte le leggi no uen'e alcuna piu fauort. 
4 tole a* Prencipifihe la Chrtfliana^perche quefla fottomet 
te loro filò Joìamete i corpi fi le facoltà de* Jùdditiy doue 
cÒuiene, magli animi ancorale le cÒfiienzs\ e lega nò fola- 
mete le maniymagli affetti ancor a^ ^ i penfìerifi uuolcy 
che fi obedifea eC Prò dpi difiopnÒ che a* moderatile che 
fi patifea ogni cofa^er nò perturbar la paceie nÒ è cofa ptlr 
cuna^ieUa quale difobligjhi Ufùddito daltobedienzfi debi- 
ta al ‘Trencipe, fi non e contra la legge della natura, o di 
Dioi^ in quefii cafi uuolefihe fi faccia ogni cofa, prima 
che fi uéga à rottura manifefta: di che diedero gràde ef- 
fimpw i Chrifiiarù nella primitiua Chiefa ; conciofiache 
■fi bene erano perfiguitati,e con ogni crudeltà torme tati', 
nondimeno non fi legge, che fi ribedaffero mai da^lmpe* j 

riofi fi riuoltajfiro cÒtra i lor Prenci pi-, patinano le ruo- | 

te, e'I fèrro, e*l fuoco ; l * immanità, e la rabbia, e de* tira- 
■ nifi de* carnefici per la pace publicame fi deue filmar e, che 
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CIO aauemjji^erche non hautjìero fòrzg’,eonciofìacht U U- 
' giom intiere gettauana l'armt, e fi lafiiauano crudelmete 
firatiare\e quel che è di non minor merauigUA^con tutto 
ciòtpregauano cotidianamete “Dio per la cóferuaiione deU 
t Imperio 'Etmano: e ne* tempi noHri noi ueggiamo,che i 
Cattolici fimo fiati per tutto opprefii dagli her etici in Sco 
tiajin Inghilterra^n FràciaM Fiandra,^ in molte par 
ti d* Allemagna ; il che è inditio della uerità della Fede 
Cattolicatche rede i /additi obediéti al Prhipeji lega lo^ 
ro la confiiéz^ty eli fa defiderofi di pace^ e nemici di rumo 
re, e di fiondali. tlMa Lutero,e Qduino,e gli altri^Uon^ 
tanandofi dada uerità Euangelica ,• femìnano per tutto 
ziz£inie,e reuolutioni di Statile rouine di Esgni.F/ora e fi 
fèndo tata l'importàzA deda 7{eligione per lo felice gouer 
no, e perla quiete degli Stati, de ue il Prencipe fauorirla, 
t co ogni (ùo siudio dilatarla . E prima conuiene, ch'egli 
fihiut gli eftremi,che fino la fimulatione, e la fuperHitio^ 
nei queda , perche (come ho già detto) non può durare, e 
* /coperta,dìfiredita affatto ilfimulatoreiquefia,pche por. 
ta fico dijprezz^fia fidamhe%eligio fio, contro la fittione\ 
e fiiuiamète pio cantra la fitperflittone. Dio e <z;erita, e 
uuol efier con uerità, e con fchiettezii^i (d animo adorato, 
Supp.ofio quefto findamento ,prefliil debito honore 
al 11 icario di C.HK\SJO,f^ a'Minishridede cofi Sa- 
cre, e ne dia efiepio àgli altn,perfuadèdofi, che no e co fa 
piu fiioccajnc che arguifiamaggior uiltà et animo, che tat 
taccarfi co PÓtefici, e co le perfine %eUgtofii conciofiache, 
fi tu gli honori per rilpetto di Dio (di cui tengono il luo- 
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gPipi empio p non cedi loro: fe non honorì per riff>et- 

to di 7)tj;ma per qualche loro quduàf fìi/cépio. fi 
può in quesìa parte à hajìanz^ lodare Ferrante Corufcjt 
eonqui^atore della nuoua Spagna^ perche quefio'Sccelten 
tfitmo perfonaggio,con tmcndihde riucrez^Cych' egli por- 
tana a*Sacerdottf^ a' ’B^ltgiofìfmiJè in fommo credito, 
e pregio la Fedele la 'Religione Chrtsìiana in quei pacfii 
€ tefiepio Juo ha hauuto tanta fòrz^, che fin* aldi (thog- 
gi,no è luogo al módo,doue ilQlerofia piu rifiettatOyck 
perfine Religio fe più rimrite, che nella nuoua Spagna :e 
no è pofithiUyche fimi la Reltgioneychi no fa e Sto de'J(eli. 
giofi'xpche come potrai honorare la Religione yche tu no uc 
di, fi no fai {lima de'Reltgiofijche tu hai innàzj gNcchii 
Faccia fielta delle perfine Religiofi dieccellente dot- 
trina, e ‘Xfirtù ; e mettale in tutto quel credito apprefio il 
popolo, ch'egli potràyCon udirli ffeffofi fono Predicatori', 
colualerfi della lor prudezAp fin ffine di grà pratica, 
colinteruenire a* dmim Offieij nelle Chiefi,i cui minifìri 
fino di buono efiepio',con honorarli talhora della fia ta. 

• mla,col domandare il loro auuifo fiopra qualche co fa, col 
rimetter loro qualche fòrte di memoriali, o di fùppltche, 
pertenenti alla confcienzjt, ò a t aiuto de' poueri fi di qual- 
che altra opera pia; col dar loro finalmente materia,^ 
occafione d ejfircitareji beneficio communej loro talentù 
E perche grandifiima parte deceduto ff ìr duale de* 
popoli depende dd ‘Predicatori, procuri follecit amento 
et hauerne copia;e di mettere in credito, non quei, che con 
una certa firma di parlar fiorita , e *uaga, mainfiut- 

tuo fa , 
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ruoJa\ e 'hjana , fanno <ufìcio di trattemton , 'anzi 
(li 'indicatori ; ma ijudli , che Jprez^anda cotale ma^ 
mera, di dire pompofà^ e (juafi sfacciata , fpirano nella 
loro predtcattone^ e cju^^ infindono negh animi degli udi- 
tori, jptrito,e •■verità,', riprendono i <vitij de>^esiano i 
peccati , infiammano gl' amrm damar di Dio ; predica- 
pa finalmente non fe ftep, ma Gi£sv ChristOj 
& hunc Crucifixum . 

^ permetta,cheleperfone Scclefiafiiche pano per 

la lor mendicità Sjprez^bili ; perche non è cofd , che om- 
uilifca pmla%ehgume , e' l culto di Dio prep al'volgo , 
che la neceptà, e la mi feria de' rmmfiri S lei . 

'Ufi magnificenza nelle fahriche delle Chic fi , e fiinù 
cofà pili degna d'un iremtpe Chrisiiano il rhlorar le 
Chiefi antiche , che il fabricar le nuoue : ierche la ripa- 
ratione farà fimpre opera di pietà ; ma nelle fahriche 
nuoue fi na fonde fpefio , e fi annida la <vanagloria . 

etilati finalmente il culto del fuo Qreatore in tutti 
quei modi , che potrà . Dauid in mezg delle guerre ap- 
parecchio tutto il neceffario perla fkbrica di un Tempio 
magmficentifiimo ; procuro , che fi riducejfi à miglior 
firma il firuitio del T abernacolo ; migliorò , ^ accreb- 
be d ' i frumenti , e di n.irniro di nioci l Officio diurno . 
farlo t^a^ conduffe , per gli Officij Sacri, f^ufici 
eccellenti fin da ’E^maiil mede fimo diede or dim , che fi 
cercaffero diligentemente t Sermoni de' Santi 'Tadri , e 
U •vite degh antichi ^^artiri, e fi diuolgafjèro', egli die- 
de commoMtà à *Taolo Diacono di firiuere i gefii de* 

G ‘ Santi, 
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Santi, ^ ad ffùardo di farii fuo Marttrolo^o , t Con* 
Pontino Magno, per HiuPr or e la Religione, ditdeordinet 
che à Jpefe jae,p raccogltejjèro i libri dijpcrp per le per* ' 
fecutioni pajJate'yC p facejfero copioppime librarie , 

Ma cjuanto al reggimento Japt liberalmente d Prelati 
il giudicio della dottrina , e l'indrizj^ de' copumi, e tutta 
quella giurifdittioneyche'l buÓ gommo deltamme ricerca^ 
i Qanom,e le leggi loro cocedono'yt ne promuoua egli, per 
ogni ma\l'eJJecutione,hor con l'autorità, hor (5 la potefà , 
hor col denaro, hor co l'opera: perche quàto i pidditi farà 
no piu costumati, e più feruenti nella uia di Dio , tanto p 
mofr arano piu trattabili,^ ubidienti al fio ^rècipe* 

Della Temperanza . 

A "Religione è madre, e laT emperanzd y 
e balia delle uirtìi perche fenx^ il pi9 
concorfo , Muto , e la *Prudeni.a s' oc- 
cieca , e la ForteiSét p pierua, e la (qiupi- 
tia p corrompe , fg) ogm altro bene perde il pouigore; 
conciopache la gola,e'l formo,el'otiofe piume sbandifco- 
no dal mondo quanto ut è et bone fio, e di genero fi: la cra- 
pula ifiupidifee glinge^, e toghe le fitrzf , e /corta la 
Ulta : ù deheatez^e ,ele troppe commodità partorifeo- 
no effeminatez^. Ma non fi ferma qui il male ; perche 
per poter auanz^r gh uguali , e pareggiare i Juperiori y. 
si nella magnifcenzéi della tamia , come nella Jplendidez^ 
zg, deluefiito , ^ in ogw lufifo , e uarùtà ; gh huomi* 
ai y non bastando loro l'entrate delle proprie pojfej^oni „ 
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non gh emolumenti de' loro cJSercitij ,shndono la mano 
fm nelle cofe SacrCy e fi danno ad ogm fceleratez^a : in 
tanto falli fiono i pnuatt , e fi rouma d publico ; e man- 
cando i fondamenti \ cafiano gli Stati : e chi uorrà con^ 
fiderare onde fia proceduta la. rouma dell Imperio 
mano , trouarà ejfire fatele dehcatezze ^ e le pompe i 
conciofiachey dopo che le delitie uemero d' Afta ^ e di Cjre- 
eia à %oma , e cominciarono a dilettare il popolo di 
piarle ; cfuegli animi , dian^ inuitti dal ferro , reftor 
rono liinti dal pi(uere : ft) t %omaìu d'huomini diuentOr 
\rono femme y e di giusitfiimi Signori diuennero crudelif- 
fimi ajjafitù delle genti a lor fòggette ; perche , njolendo 
ciafiimo uiuer da faccometteua le Città commejfe al 
fuo gouemo'.cofi maiuaua di ^uà il •yaloreyaffogato dal- 
•le dehticy c di lal'ajffettwne de' popoli y opprefii dalla uio^ 
■ lenza de'Magifirati-.tunOye l'altro daua animo a'^Barha- 
ri et entrare nelle ‘Trouincicy e etajjakare Fpma ifiejja : 
entrarono le delitie in Foma col trionfo di Scipione Afia- 
ticoy e di pianilo V olfime ; andarono di mano in mor 

no diffondendo il lor <~uelenOy fino à tomo choy tolta ma la 
grandezza d'animo y e la generofità antica ; i 7{pmani non 
fi uergognarono di fopportar l'horribile tirània di Tiherio, 
la belhalità di QaltgoLty la immanità di Tferoneja poL 
tronaria di Eliogahalo ; e d'ubidire à tanti mosiri del 
genere humano , fenz^ farne mai degno rifimmento j e 
fi pure ne furono ammazz/^ti parecchi , fi adoperarono 
in ciò piu le donne , che gli huomini , (fi i Barbari , che 
i'E^mani yffii particolari , che'l Senato: m fumaigen^ 

G ij te 
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te al mondo t che fi lafiiajjè tanto Lberamente conctdcare^ 
e ftrattare cU tir ama , guanto ej ^ . H che arguifce , che 
la loffuirtìiera fùanita ne' Teatri , marcita nelle <-L/ille 
eli Lt 4 CuUo, affogala nelle pefchiere di Mejfallat jherua- 
ta nell'otio , e ne' piaceri \ onde fu poi facil cofà scheda 
Jilarico 7{e de' Cjoti , da zAtaulfo, e da (fenferico de* 
V andah^da Odoacre 7{e degh Herult^ da T eodortco,e da 
T otila Ec de* V ifgottitfojjè prefa , faccheggiata , arjà , 
€ ridutta ejuafì in poluere , m cenere che le Pro- 

uincietrimafe fènz^lena^ diuentaffero preda de'^arla^ 
ri . TDi (juefla natura fono le grandezss humane, che nel 
colmo loro generano i ^ermi delle delitie , e la ritgine del 
Life , che le confuma à poco à poco, e le rouina, T)i che 
grande effempio e flato d di nofiri il l^egno di Porto- 
gallo ^ rouinato non da' ,^ori , ma dalle deheatez^ del- 
l'India ; e non è imprefanijf .na più difficile^ che il reme- 
diare a ciò : perche ordinariamente (juelliyche ui potreb- 
hono porre rimedio^ fono i primi a metter il piede sù la 
pania , fjf ù render fi alle uoluttà ; e fimo più rari , che i 
corui bianchi ejudli , che le 'littorie non rendono licentio- 
fi ye le profferita trafeurati , e la poffani^ di far male 
uitiofiie l'ifiejfo Imperio Esimano farebbe molto prima ca 
di^tOy fe il ualor d alcuni Pranipi non l'haueffe alc^uan- 
to fosienuto ; perche come potcua ( cofi diceua Catone ) 
lungamente durare tjuella Città , doue fi njendeua più 
un pefe , che un bue f Augusto (jfare fi sfonf di n.o^ 
derare gli eccefii nelle Jpefè delle fabriche ; à cpieiio 
effetto y con un publtco editto^mif in corfideratione à tut- 
ti 
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i* urut helhpma oratione di T. "E^tilio /opra di a 'o. Ti- 
herio rifirmò i apparato domestico , fp) i contdti , c con 
{'tjfimpio fio aiutò affai la commune par ftmoma: perche 
in banchetti filemà^ ch'effi faceua^ fece Jpeffè mite meu 
tere taumzs delU uiuanie del di innanzi , c bt meta de] 
à^ali f dicendo , ch'ella haueuatisieffè coffe, ched por- 
co intiero . ye/paftano , con la fìmpbcità del fio uesH- 
re , e con la frugalità della fua tamia, moderò affai l'tn- 
temperanza. T)omttiano, fiiO fìgliuob , uieto l'ufo deL 
leletuhe , delle ueiìi porporee , delle perle , e d'altre co- 
ffe tali, eccetto che ad alcune poche per Jone di certa età , 
in certi giorni : ma niuno attef piu à cfttefìo, che Au- 
reliano, e T acito, i quah non ufarono , nè uoUero , che al- 
tri ufaffe uefli tutte eh feta . cyiur ebano hebbe evKo ani- 
mo di fir torre dalle ueftì , dalle camere, dai fornimen- 
ti , e da ogni altro luogo l'oro , ch'egli dtceua m tutti ejuesh 
modi effèr perduto . Ma non e coffa , nella ejuale btfogìà 
hauer cura maggiore , che eh bmitare il fafìo , e le pom- 
pe delle donne \ conciofìache i cosiumi corrotti dalie dm- 
ne,mn folamente (come infigna zyériftotelè) hanno m fi 
tma certa indecenza , e brutetxA, » ^ plà rendono gli 
huomini auari,.e b conducono à mal partito ; perche , e fi 
fendo molto più atte le donne à corromper gb huomini , 
che gb huomini à moderar effe dorme , pochi mariti fi- 
no padrorù delle mogli loro . f/or le pompe fimen- 
tano l'ambitione ,e la <zjanità , e dirò anco la lafii- 
ma, e la lubricità di tjuel fifffi , e rouinano l'hauere , 
e le foftanz£ de' mariti ; e creffeendo le pompe , crefico- 
. . i - ■ ì G hj no 
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nomceffariamentt i corredi , e U doti: fa dmefue di 
mcshert terminare le Jpefi del ^e [lire , e delle tauole i 
il che Jt può fare mdte mamere y l'ima col prohihire , 
ejuantoai njeflirt y>-vmuerpdmente certa forte di poìmii 
e di ornamenti di pii* pretsSf» come hanno fatto i *Torto^ 
ghef y i Genouef'y l 'altray col caricar cjuejle cofe^ fin- 

ta prohibirle , di datijy e di grauezsis tanto grandi , che 
ne diuenghmo carifàme , perche à t^uejìo modo y con 
qualche benefìcio del *Trencip€ y altri non potrà portare 
cotali ornamenti jche i *Trencipty fg) i grandi: pcrchey ol- 
tre che le fudette cofe pregiudicano mfinitamete alla T em 
peroni^ j e per confequenia alla conferuatione de gli Sta- 
ti, fono anco cagione , che U pii* delle uolte ft caui fuor 
del tuo paefc grandi (lima quantità d'oro , e et argento ; 
perche effendole perle , le gioie , i profumi , gli odori , e 
le altre cofe tali in mano de' forajìierijui fono ‘-vendute à 
lor modo j e per gentilezjiSt r dance da donne, il tuo Sta- 
to fi ‘Vota delle <vere ricchet^ ; m fi deue far poco 
conto di CIO I perche egU e co fa certipma, che tutti i gran- 
di Imperij hanno rouinato per due *vitiji e quefH 
fono fiati illujfoy e l'auaritiai de' quali 

tauaritia e nata dal luJSo , e'I » ' 

. lufo dalle dorme'- *! i 

■ \ ' V \ * 
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Delle maniere di trattenerci! Popolo# 



\ B B I A M o [tn bora ragio- 
nato in gmtrale delle <x>irtu , 
con le quali d ‘Trauipe fi può 
far amare, e riputare’, le qua- 
l{ due cofe fono i fondamenti 
d^ognigouemo di Stato. ‘'Par- 
liamo bora alquanto più in 
particolare d' alcuni mezi , à 
do appartenenti. I primi fono l* Abbondanza, e la Pace , 
e la (jiuftitia", perche U popolo, che fenzet paura di guerra 
liramera, ò ciuile, e fenz£ttema d'effer ajfafinato in 
caja per <\, iolenza, o per faude, ha t cibi neccjfarij a 
buon mercato , non può fe non effer contento , e d altro 
non fi cura-, del che ne fa fede d popolo d' Ifdraelle neU 

G liq l* Egitto ; 
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l* Egitto ‘ydoue benché fojje innjna duri f ima fèruità , 
e trauaghato fìranamente da' minifìri del 7{e Faraone^ 
Ji che non haaeua pur tempo di rejpirare \ nondimeno , 
per la copia de' cibi , che <-vi haueua , non penfaua pure 
alla libertà ; ^ all'incontro y mentre caminaua per lo de- 
ferto y ad ogni mimmo mancamento d'accjua yod 'altra 
fimilcofa y mormoraua y e fi Ltmentaua fuor di modo 
di chi l haueua cauato et Egitto . £ tutti ei , che in 
ma ajptrarono al Eegno , tentarono ciò yper gratificar fi 
la plebe , con dijìributioni di formenti , e con mettere à 
campo compartimenti di terreni yC con leggi agrarie y e con 
tutto ciò y ch'era atto à fatoUare il popolo Etmano . Qoji 
fecero i Cafijy i cMel^y i ^ardij, i Gracdoil e Qtfare ,e 
gli altri, 'Ucffafiano y confeguito l'imperio y non hebbe 
cura maggiore di negotio <-verunOy che delt Abbondanza* 
E Seuero matte fi con tanta foUecitu càrie y non che dili- 
genza'» che nella morte fua lafcio ne' rr.agazeni pubbehi, 
grani per fette anni al popolo di E^oma. Aurtliano/tccioche 
le ^'ettouaghe fi ^uendeffero à miglior derrata , accreb- 
be in E^ma i peft d 'un'oncia ; perche egli giudicaua , co- 
me per 'ima fua lettera diffe , che non fijfe al mondo co- 
fi piu lieta y che'l popolo Etmano [atollo ; e l'ejfericnz^ 
<i hamfegnato à 'I^apoliy ft) tti altri luoghi ypiù d'una 
njolta y non effer co fa rùjfuna , che fià commuoua , e più 
efafperi il popolo , che la firettez^a del 'ziuere , e la ca- 
refìia del pane.Ma non gioua la copia delle uettouaglie,fè 
nò fi può goder Cyò per uiolcnza de' nemici fo per iniquità de* 
compagni ; per ciò bifògna accompagt.arla con Paccy e 
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ton Giujìir 'ia . Apprejfo , perche il popolo è di natura 
fua inJlabiU, e defidcrofo di. nouità , m aumene^ che s*e~ 
g'i non è trattenuto con uarij mezj dal fuo Prencipe^ la 
cerca da fe fìejjò anco con la mutattone di Statole di go^ 
utrno : per do tutti i Principi fauij hanno introdotto 
alcuni trattenimenti popolari , ne* ejualt , quanto più fi 
ecciterà la Ofirtù dettammo , e del corpo , tanto faran~ 
no più à propofito . / Greci hanno mofìrato maggior 
giudicip ne* giuochi loro Qlimpici,'tt^emei^Pitij ^ Ifim'jt 
che t 'Etmani negli cAppollinari , ficolari , gladiatorij , 
t nelle ConKdiejcaccie , ^ altri fimili, ne* quali i Citta- 
dini Etmani non ejjèrcitauano, ne tanimp, nè il corpo\ fi 
che non feruiuano che di puro trattenimento : t^a i 
giuochi d^* (jreci feruiuano anco etefièrcitio; comunque 
fi fia; Auguflo Qe fare Trenctpedi tanta prudenza u' in- 
ter ueniua per finalmente t e per dar riputatione à gli 
Jpettacoli , e fidisfattione al popolo , e per mojìrare la 
cura,ch*€gli fi prendeua della loro ricreatione ^ e pafid- 
tempo.. §h^fh trattenimenttintermefii molti annif per 
tinondationifO guerre de* ‘Barbari , furono poiriuocati 
■da T heodor 'ico E^ de' ^otti, Prencipe (y? non fojf fia- 
to zArriarw) et eccellente Prudenza . Egli rifece t Tea- 
tri , e gli ^Anfiteatri , i Cerchi ^ele ‘ttaumachiejintro- 
dujfe i giuochi , e gli Jpettacoìi antichi , con tanto piace- 
re delle brigate, che non fi curauano di mutar gouerno» 
Jl medefimo ftile tenne Matteo, e (qaleazjfi V i fonti in 
Milano \ e Lorenz ^ , e Pietro de* pedici m Fiorenza , 

gioHre , altre fimili inuentioni 

satqui- 
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s*ac<juif}arono tumore , e la heniuolenz^ delle genti ; e 
co tali fpettacoli debbono ejfire fenici pericolo dilla ulta: 
perche , oltre che ciò ripugna alia legge di TJio , e anco 
cantra la natura dtl giuoco il metter fi à rifchto di far 
danno notabile , h di tor anco la ulta à chi fi fia . Zi- 
zjmo, fattilo di ‘Baiazfttet domandato y che gli parejji 
et un t or i. lamento , fatto da' noflriy cd quale egli era fia- 
to prefinte, rijfofi. Che queg'i incontri à fr da dtuera 
erano pocacofaie per pafiatempo yCr ano troppo , per la 
pericolo y che fi correua : oltre di ciò gli huomini yche fi 
ujano à ueder le finte , tl fangue yela morte degli oL^ 
tri nel giuoco , è neceffario , che ne dtuentino fieri yCru- 
deliy e fitnguinarij ; onde nafeeranno ageuolmentey e rif 
fiy ffi} homicidijy^ altri Jcandali per la Città: *Ter- 
ciò furono anco tolti uia i gladiatori da Hcmrio In^ 
per ai ore y come uegfiono alcuni \ perche tjfindofi tr.effò 
un certo Monaco adeteflare quella empia cófuetudme, d 
popolo , ufo à <veder tutto il di per paffatimpo feruCg 
e morti ethuomim , li cor fi adoffo , e tammazzfi - 
Quanto poi g!t fpettacoli fudetti faranno più hone- 
fii y e pili grani , tanto maggiori fòrte haucranno di al- 
lettare , e dilettare , e trattenere il popolo : perche ha 
felicità y alla quale mirano quefii trattenimenti \ conila 
di due co fiy cwe di piacer tyt eh honeftà'yonde lodarci più 
la TragediUy che la fiomedia: Perche le materie comiche 
fono ord.nariameritetaliy che l'honefià non ui hà parte 
alcuna^ e gli attori fanno più prtfio l'a;ffic 'io di ruffia- 
ni y che dtfifi noni: Onde y non fini£icagi:ne,tCaì.oni 

Scile- 



T E R ’ Z O. 107 
Scclefiafiici no li ammettono al^Battefìmo, riè 4’ Sacra^ 
menti delia Penitenzja , e delt Eucartjìia ^ ft non lafa<t- 
no (juelt infame ejfrcitto : ma che cito io i Canoni della 
Chiefa ? Scipione ^a/ìcay temendo, cheH popolo %pma~ 
no non s'mfetajfe di -zfttij , con t-vdir Comedie, e Farjè, 
configliò il Senato à rouinare un teatro , che $' era comin- 
ciato . f/annó anco pM del grane , e dtl merauigliofi i 
trattenimenti Ecclefia/hct, che i Secolari ; perche parte- 
cipano del puro, edddiuino: Onde anco Arinotele con- 
iglia il‘~Prenctpe à far facrifìcij foUentùte noihabbia- 
mo HI fio il Qardinal 'Borromeo hauer trattenuto l'infi- 
nito popolo di Milano con fife celebrate religiofàmente, e 
co anioni ecckfiafltche, fatte da lui con ceremonia, e con 
grauitd incomparabile -, di tal maniera , che le Chiep 
erano dalla mattina fi. io alla fera fempre pienv, ne fu 
mai popolo , 0 più allegro , 0 più contento , ò piu ifuioto j 
di quel eh' erano i Mdanefi , in quei tempi , 




Dcirimprefe honorate, c grandi. 

Ono anco di gran trattenimento,e molto 
grane , e quafi Heroico l' opere , e timpre- 
fe honorate , e magnifiche de* Prencipi , e 
quefte fono di due pr ti: perche alcune ha- 
nò del Cmile,altre del Militare. É>el Ciutle hanno le fa- 
kriche , o per grandezjjt , i per tvtilttà marauigf iofi , 
qua', fu il Propileo ^ fabrkato da ‘Fende, il Faro, edi- 
peato daTolomto , il porto dHofiia fatto da Qlaudio, 
e poi ampliato daT raiano , gli Acquedotti , i ponti fi* 
1. pra 
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pra fumi y ò torrenti , i ritratti, e mi gìtor amenti 
luoghi paludofì , eia jìrade , e per ufi dtOa Città, e di 
fuori ; (juah furono la Emilia , t Appia , la (fifta , e 
lì altre :'le cornuattom de' fumi , ad njfo dilla nauigo^ 
ttonc y 'o dilt agricoltura , eguali forni canali di Milanot 
gl Hojpcdaliy Ttmpijy MonaHerf le Citta: meturemo 
ancora le naui di marauigltofa grandez^y<jual fu quel- 
la d'zyilfinfi ^rimo d Aragona^e le machine da gucr^ 
ra, qual fu NJpugnatrice dille Città , fatta da TXme- 
trio : ma tn ftmtlt opere hi fogna guardar f da due m- 
conucnicnti ; l'uno si è , che non fano affatto inutili ; 
t altro, che' l popolo non ne fa immoderatamtnte aggra- 
uato , nel che meritano ogni Ita fino i%e d'Egitto) con- 
cio f ache , per pazjA’ ofltntatione deltmfnite ricchezjtg 
loro , fictro fabriche tmmenfe: e che diremo della •na- 
ni tà di Semiramide , che fi fe fare una fatua in <nn 
monte , alta fdici fladij l poco più ‘■utile fu ilfolojfi 
di 7{pdi , tanto celebrato da gli antichi : nè minor hiaf- 
mo meritano forfè i palagi , eie njtUe di piacer e^ ediff 
cate dal Solamene , con infinita ffefa , e per confi- 
qmnzA intokr abile aggrauio di fudditi . Wow conuie- 
ne y che fabneandofì cofe tali y ptr trattenimento de' 
popoliy è p.r confruarliin pace, fìlactrmo , e fi riduchi- 
no à diiperatteau: 'hor per timrli contentile quieti Ji fk- 
LrichcyC le altre cofe tali tanto faranno piu à propofto^ 
quanto porgeranno maggiore •ntilitày c diletto in comma- 
ne : quefto allegerirà i carichi y renderà piateuokU gra- 
aezjSi ^foaui le fatiche perche l^interejfi acqueta tutti, 

< , Deìl’im- 
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Dell’ imprefe di guerra . 

'X 

A molto maggior trattemmento portano 
fico l 'imprefè militari', perche non e cofà^ 
che pm JoJpeda gli animi delle genti, che 
le guerre d'importam£i , e che s'impren- 
, 0 per ajìicurare i confini , ò per ampliar lÙmpe- 
rio , e per acqmHare giuftamente ricchezj^e , e gloriai 
0 per difendere gli adherenti , ò per fauorvre gU arm~ 
à , 0 per conferuare la "E^eligione , e'I culto di "Dio : 
perche à fimtli imprefe foghono andar tutti (juei, che ua - 
gliono tjualche co fa con la mano , o col confeglio , ^ 
iui sfogano , contra i nemià communi ,i loro humori : 
il refto del popolo, o uà dietro al campo, per condurui àet- 
touaglie,e per far ui altro fimile fèruitto , o reflaàca- 
fi , doue , ò porge preghiere, e riioti al Signor Dio , per 
la confecutione della uittoria, o fid fiojpejò dall effetto- 
tione ,e da' fuccefii della guerraidi tal maniera,che m re~ 
Ha negli animi de' fudditi luogo rùfjuno per le riuolte',ta~ 
to fono tutti fo contopera,o col pe fiero occupati nell impr e- 
fa. A tjuefto rimedio,come ad uno ancora di riffe tto, ric~ 
correuam ordinariamente i “Etmani nelle feditiom della 
plebe : menauano l'effèrcito in campagna , contra nemici : 
cof aajuetauano gU animi pieni di mal talento contra i 
nobili: e Cimone,rueggendo chela giouentu Atheniefe non 
fapeua Harfi trutta, armatene ducento galere , la meno 
à far prouadel fuorvalore ,contran*erfìani : e fè^nci 
confideraremo bene , onde fia , che à tempi nofin la Spa- 
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gM è in fimma (juiete ^ e la Francia inuolta in perpetui 
guerre Ciuili'j ritrouaremo ciò procedere in parte , per- 
che la Spagna fi è impiegata m guerre flraniere , ^in 
impreferemoteynell' Indicane' paefibafiy cantra heretU 
ci, cantra T urchi , e Mori -, doue offendo occupate parte 
le mani , parte le menti degli Spagnuoli la lor *Tatria 
fi ha goduto grandijiima pace , e diuertito altroue ogni 
• humor peccante, oy^ltiniontro la Francia , fiondo in pa- 
ce con gli fir ameri , fieriuolta cantra fi fleffà,e non ha- 
\ uendo altro prétefio, ha prejd (juello deli'herefic di Qal- 
uim , e^di unnuouo Euangeho > che douuntgue fi fa fm^ 
tire,amuncia non allegrezia,ma lutto, m pace, ma guer- 
. ra horrihile\ e riempie gli ammi,non eh buona uolontà/na 
. di furore, e di rabbia . ' Gli Ottomani anche, ccm un cor- 
-fò perpetuo di grandifiime imprefè , e. di l ittorie , non 
folamente hanno ampliato il loro TDomimo , ma di più 
( il che non è di minor importanza) hanno ajiicurato gli 
acquifti , e tenuto in pace i fudditi , 



Se ila fpcdiencc^ che'l Prencipc vack. alla . 
guerra in pcrfona. 

% 

Q N farà fuor di propofito il trattar cpm, 
fè all^imprefè di guerra fta bene, che' l Prie 
cipe <-uada in perfona, ò nò . fofd per uia 
(teffempi , e di ragioni molto diffutabiU 
daltuna, e dalt altra parte: perche da una banda, e più 
facile, che tra molti Capitani, e ^Baroni dediti alla militia^ 

ue 
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ut ne fìa uno, o più d eccellente giudhio , e valore, efè. 
U ita-, che non è , che <iuefìe parti fi ritrouino femprend 
*Tren.ipe : nel qual cafo meglio è , che egli moneti tinu 
prefe per metff d'altri, . che m perfòna', perche non hautn^ 
do quelle parti, che fi ricercano in un Capitano , la fus 
prefènz^a farà più atta à difì urlare le buone rtfolutiorù , 
ad impeMrel'efecutiom , che à promuouer quelle ,oà 
folle àtar quene.Giuftiniano,fènza muouerfi di Qonflan* 
tinopoù, ualendofi della ‘T^rudenzjt, e dely alor dhuonn* 
m eccedenti, libero l'Italia da' (qotti, e l 'Afiica da' llan^ 
doli, e tenne l'ardire de' Perfianiù fieno, fp) fu ftimata 
felice per la <^irtù di ^edifàrio , e di Tfar fette, e d'altri 
mini ftri , eh' egli hebbe . Al medefimo modo Carli V /*. 
%edi Francia, fiondo fi firmo in "Burge^, caccio, per mcm 
d'ottimi Condottieri, gl' Ingle fi fuori del%egno', onde 
ne riporto il fòpranome di Sauio . 'DaU 'altra parte , fi 
ilnPrencipee qualel'haJbbiamo deferitto , andando per» 
finalmente alla guerra, mi porterà tutte quede partii 
che portarebbe un fio miniHro,e di più il uantaggio del 
la nputatione, e ded' autorità, con la quale r addoppiar à^ 
t la migilanza de' Qipitarù , e l' ardimento de* S oliati t 
perche Vrget prxfcntia Turni. 

Ma perche un Pren fipe con le debite qualità fi puòr 
ben defiderare, ma non formare da altri, che da TDioyion 
refla ànoialro, che dimo firare qual imprefe ricerchino 
ajfolutamente la prefienzA del Prencipe, e qual nò . Sup. 
poniamo dunque prima,che il Prencipe non fi deue muà» 
mr e, fi non per guerre, e per imprefe importanti . 
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tàh imprefè (t forno y ò per Sfefa, o per offefk: e per ac\ 
deli 'akrmJU difefafo è per lo tuo Stato prin.ipale, 
orni quale tu fai reftdenz ^ , ò di quaLhe membro fepo^ 
ratOy e lontano. Diciamo dunque, che feti nemico ci uer. 
ta con grande sfòrzo adaffaltare in cafoy fa bene , che'L 
^rencipe li uada per jònalmente incontro: primOy perche-^ 
oltre la riputatione, ch'egb ree ara edl Umprefa , el fegui-t 
to della nobiltà, e del popolo, che l'accompagmrà uolon-, 
riamente,^ àgara; farà anche ammo conl'ejfempio fuo^ 
d fudditi , e li metterà in necefità di combatter ualoro- 
famente per difefa , e falute del ^gno , e del j il che 
importa affaifimo nelle offef, non che tielle di fife: oltre di 
tiò, la difefa,e la confèruatione dello Stato,e benefeio tan- 
to grande, e tanto imiuerfdeycheH Prencipe non dee com- 
portare, che fne habbiaobbgo ad altri, che à lui ; altra^ 
mente corre rifico dello Stato, come auuemte à Childerteo 
di FranciaiSra entrato in quelnobtbjsimo 'R.egno Ab-. 
Smaro , %e di Spazia, con più di quattrocentocinquan- 
tamila Saraceni , e {mentre che Childerico , auuolto nelle 
debtie del fùo palazzo, attende, à guifà d 'un Sardana- 
palo, à darfi bel tempo, ^ ad mgolfarfi tuttauia piu neOe 
uoluttà) mettcua,con terrore, e con dijperatione delle gen- 
ti, tutto ciò, eh' egli meontraua , per l' amene contrade de' 
Santorà,e de' Pittoni,à firro, à fuoco',ma no dormiua 
intanto farlo Martello', perche,mejfo infeme un podero- 
fò ejfercito (nel quale era il tieruOy e'I fiore della nobiltà, e 
del popolo di Francia) afifrontatofì animofamete co' 'Bar., 
boriale ammazfg, in un terribfifimo fiuto d 'arme, tre- 
- . cento 
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cerito/èttantacmtfHe mila . Q^efla cofi ucdoropi dijefa fU 
.di tanta efjìcacia^ c con tanto fauore obLgo uniuer fa' me- 
te gli animi de' F rance f al ^artellotche'l 7{e non frui- 
ua , che e^ zsro : fi che non è meratdglia, che Pipino, fito 
fghuolo [offe poi co f ftcUmente gridato di Francia, 

del D c c L I I : e non folamente s'obligano i popoli 
à chi Mfende lo Stato, e'I temporale , ma non meno 
à chi mantiene lo Spirituale , e la 7\eligione : perche 
queflo ancora e benefcio di fmma importanza, e ch'ap- 
partiene à tutti ; e nel medefmo “R^gno di Francia fìeui- 
fio,(juanto grande amore , e riputatone s'hahbiam aajui- 
flato alcuni Prencipi con la protettione,che hanno fempre 
tenuto della Fedele della caufa di Dio . e pero ne. 
ceJptrio,che'l Premipe fi troni fempre ne' fatti d'arme: 
hcferà alle uolxeauuicinarf all' effer cito, al luogo, do- 

ue fi combatte', fare fnalmente in mamera,che la folate 
dello Stato f ricono fcafo del tuttofi in gran parte dal fio 
giudicio, conftglio, ^igilanzfi,magrkmimità, e ualore. Il 
medef mo fi deue offèruare nelle guerre offcnftue,e d'im- 
portanza, ma uicine'y perche la nAcmanza accref e gratta, 
e fàuore à chi conduce l'imprepi à fne e'I benefcio pare 
(come ueraméte e)maggiore.Q>f li Re di Leone, e di Cafi 
glia, e di mofM) in mano gli altri Re di Spagna f fono per- 
fònalmente trouati in tutte l'imprefe, fatte contra Mori 
in particolare Ferdinàdo Re d' Aragona,^ Iféella 
Reina di CafHglia fùa moglie , neU'imprefa , e prefa di 
Granata . Ma f la guerra f farà lungi da cafa , non 
deue il ^rendpe lafciar il cuor degli Stati fuoi , onde fi 

hf ha 
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ffa da diffondere t autorità, r*/ mgore ode parti circoffa^ 
ti; co fa offeruata diUgentemente da Tiberio Ce fare : *Ter^ 
che tumultuando f con ^ran pericolotUlegtorùd^Allema- 
ffu; e parendo alla piu parte, chdl ‘Trincipe,per acquea 
tare, con la Maefià della prefnz^ fa,i fditiof, doueffe 
trans friruif; egli fi rifolfe fermamente , di non curarfi 
delle mormoratiom del uolgo, m del giudicio di chi f fof 
fe;e non ifiimo conuenire ad un Prencipe grande partir f, 
fuor dineceptà, dalla fieha dell* lmperio,e del luogo, otu 
de deriuail gouemo al rimanente. Al qual propofto feri- 
ue Herodoto,che non era comeffo al “F^e della Per fa ufiir 
alla guerra fuor del %egno,f non la fiondo à caf (^pe'r 
ifchiuar le guerre ènte fine) un *U icario, con lmf^,e col 
titolo diFp: e gli Ottomani non uanm facilmente altim- 
pre fi maritime. Solimano, filo tra tutti, pafo neltimpre» 
fa di 7{pdi, quel poco di mare, che parte quell* l fila da 
terra ferma; e mi merauigUo del MUcchiaueB , che cotu 
figlia il fuo*Prencipc ,0 tiranno che fi fia,àtrafportar 
la fidia della fia per fona ne* pae fi acqui fiati: perche que. 
ilo non è altro , che •~vn metter à pericolo i fidditi 
naturali per gU acqtùfiati,e*l fiUanttale per l'accejfirio, 
'vale cantra di ciò l*efièmpio,ch*egìi adduce del gran 
T ureo Maometto *Trimo , che trasfenla fua refidentpt 
da Furfia à Conilantinopoli: perche il T ureo non hà fini- 
diti naturali, e*l fico di Qmiiantinopoli è il piu commodo, 
th'egU poteffe muore per iìar in mezfi degli Stati fuoi . 
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Del modo di ouuiarc a' romori « & a* 
folleuamenti . 



O N Ifafla dunejut hauerl'ar- 
te di trattenere il popolo , ma 
bifopna di piu (^perche quefla 
è fallace ) prouedere che non 
pojjk ^ ò almeno , che non deb- 
ba riuoltarfi, e turbare la pa- 
ce publica f e la maellà del 
*T*rencipe j e /òpra tutto egU è necejfario torà l*occa- 
Jtone , e la commodkà delle riuolte, 
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Di tre fora di perfonc , delle quali confano 
le Città. 

N opi Stato fino tre forti di perfine tgli 
opuktai , i mifiri , t mezani : tra l 'uno-, 

e l'altro e fremo di tjuefie tre forti, 

/ mez^ fono ordinariamente i più ejuie- 
ti , e più facili à gouemare i e gli eilremi i pia dif- 
ficili 3 perche i potenti, per la commodità, che le riccheze 
ZS apportano feto , difficilmente s'afiengono did male ; 
Imi feri , per le necefiita , nelle tjuali fi trouano , pmU. 
mente figliono ejfer molto njitiopiper ciò Salomone pre- 
gaua "Dio , che non li dejfe ricchezjs grandi ; riè permei- 
teff, ch'egb cafeaffe m pouertà eflrema coltre di ciò, 
ijuelli, i quaU abbondano diricchezss , e fiorifeono di no- . 
biltà , di parentadi, e di clientele , riè fanno fiar fitto 
altri 3 per la delicatezza della loro educationr, nò o'i co- 
gliono ilare , per l'alterezza deltammo . All'incontro i 
mifiri fino apparecchiati ad obedire nelle cofe (Ushonefie, 
non meno che nelle honefie ; (juelh danno nel dolento, e 
fi dilettano della fiuerchiariaiquefii diuentano maligni, 
e fraudolenti quelli offendono il profimo alla fiouertai 
quelli lauorano , e rodono. di nafiofio ; i ricchi non fi ftn- 
no re^ere per la fibeità', {onde Platone pregato da' firc- 
nei, che deffè bro bggi, con b quali fi gouemaffere,no'l 
colle fare \ dicendo effer co fa cbfficile il dar legge d Ci^ 
renei, eh' erano polli in tanta febcitd) / mifiri non poffo- 
tu duer fitto le liggi perche la necefiita, nella quali 

fi trouano 
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y? trouano non comjio U^ey ma t metani hanno tan^ 
tocche non Jt trouano hauet mcef ita delle cofi appar. 
tenenti allo flato loro : e non fino pero cofl poflfenti , che 
■pojja dar loro il cuore di far dtffegru , e di entrare ad 
imprefl grandi y fono ^ per l'ordinario ^ amici della pa- 
té ,e fi contentano dello flato loro: l'ambitione non li bal- 
za tn ariay ne la dtfperatione h atterra: e (come dice Ari- 
flotele).fino attifiimi alla ajirtà : e di qua •‘viaie , che 
Je Città, gr'andi (^perche hanno gran numero di perfine 
'jnediqcti dirfirtund) fino meno foggette alle fedtiom ^ 
thcle picctoU ^ Supponendo dtmque^ cht'i meigni fino 
dafijqvlefi^^ratteremò digli eflr.emiy. e del modo, col 
quale fi ha da prouedere ^ che non proromptno in ek- 
fir dirti ^ fjfl in tumulti \ ..c -ìA: i v ' ^ >v‘ > * ‘ ’h 
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RE /òrti dà per fonie fimo , la cui autori- 
tà , e pojfanza può dar f off etto 'al Prcn- 
cipey l parenti, e queUi \che per ragion 
di /àngue homo pretenfione alla Qorona ; 
ò pojjòno ajjài col popolo : l Signori di fèudi importan- 
ti , ò di luoghi opportuni yff)t Perfinaggi , che per ^va- 
lor di guerra , ò per arte di pace, fi hanno acquiflato 
riputatone ^ e credito tra le genti. 
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De* Prencipi del (àngue . 







O N è co/à più gelojà, che gU Stati ; o». 
de inducono JpejJi <uolte i Prencipi à fk- 
rore , ^ à rabbia^ e può tanto l 'ambitio. 
ne, e la gelojta {della ^uale parliamò).nt~ 
gli Mumi, de' quali fi e intirranita, che U fiogha quafi 
della natura humana, ò almeno delthumanità. AUfian- 
dro Magno , 'udendo pafiare altimprejà deUAfia^fè^ 
ce torre ut 'vitaà tutti i juoi parer^i\, l Turchi, non fi 
prefto fimoafihnti alt imperio, che formo morire, tutniè 
' loro fiateUi , Amoratte tlì,che hoggiregna ,fice fcam 
• vare anco ^vna concubina di fiuo padre grauida . Lt ^ 
d'Ormm , prima che quel ^gno cadejfi fitto *TortOr 
ghefi, priuauano della 'uitailoro parenti, il che 'ufit- 
rono anco alcuni Imperatori' ConHantimpohtani , I 2(e 
della China, abhorrendo, come più humam, quefla cru^ 
delta, fi contentano di rinfirrare quelli del fangue in akw- 
-w luoghi grandi , e Jpatiofi , t pteni d'ogni commodità, 
•■t traflidlo^ e'I mede fino fanno quafi U ^ d'Etiopia: 
•.perche confinano i loro parenti in <vn monte altifiimo, 
amerà fimo, chiamato zyémara , doue flanno fino à tan» 
to , che la fòrte h chiama alla Jùccefione della fprona; e 
'^equeiio monte e tanto erto , che fi puh dire quafi fòrtei^a 
ineffugnabile: non ui fi puh fidir [opra , fi non per •uno 
flrettifiimo calle j e di fipra <ui e tanto terreno colttuabà 
le , che co'fiutti <ui fi puh mantenere funa buona briga- 
ta ; fi che egli è ficur fiimo da gli affalti, e non teme d 'e fi 
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ftr affamato per affedio * ^^ia ritornando^ onde fiamo 
partiti yd^iamo co ff^he riè U della Qhinay nè pii. 

Imperatori dell* EtiopMyCol confinare i parenti/ìè i T «r* 
ihi con l*ammariarlij> i Mori con l*accecariiyaficuran9\ 
gli Stati loro dalle feditioruye da' fiUeuamenti: non i, 
Qhinefiy e gh Etiopi ipercht <juando Bene i loro parenti 
fiotto d *a»umo tiuiitO y e BencompoHoy può effer , che'l pò-, 
polo , fp) f baroni , concitati da /degno yò da furore , 
tnofitda ptwra dlca/ìigOyò da defidcrio di <zfendetta^ 
fiUecitim i confinati ; e corrompendo y ò sjorzttfulo le guar-^ 
die y gli cauino fuor delle prigioni y e de* confini\yeìi collo» 
chino in fèggioyComei Communi di Spagna fhdeuatiyten^ 
tarono di far col Duca di CalaBria j ch'era allora pri- 
gione nella torre di Scuutiua . ‘Ispm nego però , che l*U- 
ptnif de* (hinefi y e degli Etiopi non habhino meno del 
harbarOy ^ dell'ingitfioyConciofiache l*ufanz^ha forz^ 
di legge : è co fa ragioneuole , che per liberare di peri- 

colo y ò anche di fòffettOyil E^gno , i parenti del 'Hp fi 
contentino di quel piaceuole confine \ma non 'vi è però 
tutta quella ficurez^ y che fi penfd \ concio fiache nella 
china fono fiati ammorsai moltiEp y e nji hanno do-, 
minato tiranni crudeli fiimiye fino alle donneye nell'Etiopia 
m fimo molti anrùyche fu chiamato alt Imperio AbdimileCp. 
nò dal Monte Amara\ma dalt Arabiajoue s'era ritirato, 
^Ma molto meno' fìcuraè la crudeltà de' Turchi y che 
ammazz^ato , ò de* ^ori che accecano i fiateOi yf^i 
parenti: perche negli altri ^urtammo bramofò 

d'honorCy e d* Imperio y non hà altro fìimoloy che lo 
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Mtiouaa far rumore y à metter mmw aU'armt y che 

l* ambinone y la (jùate Jìfuo ^àriament'eyO njccellarey b 
trattenere y o njolger^ y e diuertirè altròue : trià tra gli 
OttomarUj è t^ori , oltre l *ambitione , Hfi e ànco la tte^ 
cefita pretenfa d'aficurarfì dèlia njttaicòp m nijfun luo\ 
go fino flati mai , o più guerre ciuili y b piu riuolutiomì 
che tra' Adori , à OrmMy 'à Tunìgiy àÀ\aroct6^ % 
fa ; e tra T archi , come fanno fide le guerre tra :QrCàn\ 
nty e Mofvy e tra cAiofi , e ^idomette • tra 'Baiàz^tte y è 
£lizimo : tra S ehm 'TrimOy e Baiazftte li, fuo padre 
t trdl medeflmoy'ffi Alenflaco fuo nipote , e tra Sohmd>^ 
nOi e Muftafà , fuo figliuolo , e tra Setim //, e Baiazfu 
te fuo fratello , ch'effendop ricouerato finalmente preffi 
Tammas 7{e diHlerflayfù dal fuo hofpite ammazzata 
per rcTi miUion d'oroy statoli promeffi : Cerche il fape- 
redidouer efflr morto da chi otterrà t Imperio <y fa che 
ogni uno penfi d cafi fuovy e fi metta in arme con gli alan- 
ti , h de' fuddttiy b degli flranìeri ; Onde Selim *~Prima 
fhieuadireych'egli era degno di fiufàyfi bene haueua am^ 
mozzato tanti , e fuoi fiatellt , e cugini , e nipoti , e pa^ 
tenti d 'ogni forte i perche il minimo y che di cafa Otto^ 
mona fojfe /àlito à quel grado yhaurebbe fatto il mede • 
fimo giuoco à lui, ^Vediamo all'incontro , che ne' 7{egni 
di Spagna , e di Portogallo , e di Francia y e ne' Hi^rmcU 
pati d' Allemagna -, ertegli altri Stati della Chrifiianità, 
fe bene '-vi finto Hati, e --vi fino molti perfinaggi dd pin- 
gue , e molti Premipi y c'hanno ragione mila Corona^ non 
•Vi napono pero tante guerre yt folltuamenti di gran Im- 
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^a\ijiiànntra(ju€t ‘Barbari : perche Ule^i\ie i*ufànrg. 
trudek forno glihmmhù crudeli'y e U humam humam »\ 
Dotte fino pm. Préniipi del /àngue , che nella cafa d\Au^ 
jhrWy più fiatelltt < più cugmd flon hanno pero mai uio\t 
lato l 'amoreuoUzs^a , non turbato la B^pubhca , per am- 
bitume', anzi cedono l *uno all 'altro le lor ragioniyC p'rìetm- 
fiom, e 'ztiaono quktt/ùmamente, come fi più corpi fùf. 
firo arnmati da nmo Jpirito , e gouemati da una rvolotu 
tà'yf^ in Francia, fi bene fono fiati fiempre molti' Pren- 
api della cafii Ideale; non mai però fi e turbata la fuccef> 
fione tra i pofteri dt Qtrlo Magno, ò dt Vgo Ciappetta,ò 
di ^Meroueo , che fu innanzi co fioro . Ma che dolcezxé^ 
dt dominare può mai effer cofi piena,che fidtsfatttone tofi 
grandcyche contentez^ cofi compitayche fi debba compe- 
rare con la morte de' fratelli , e coni 'eflermirno, e romia 
del parentado^ ò che 2{e^o è tanto opulento, e felice, che fi 
poffa godere con allegrezza, e coH dt letto, finza hauer pref 
fi di fi per fona del fuo /àngue, à cui fi poffa communi* 
car il bene, e far parte della profferita^ La '-via duncjue di 
màtemre la quiete, e la pace degli Stati,per conto de'Pren 
api, che ha ragione di fuccefiione,si e la (fiuf{itia,e la Pru 
denza,con la quale cono fendo le nature, e ^i humòn fichi- 
uando gli fdegm , togliendo la materia all 'inmdia , della 
quale non e pafitone più uehemente,e più tempeftofa',fi ter- 
ra quieto liDominw: ‘'Perche fi come co la ferezz^^e cru 
deità s maffnfconojt s' infuriano gl; animi de' grandr,co- 
fi con la piaceuolezzAJt con mamere conuenienti, fi conten- 
gono in officio, e fi appagano della ragione.l T urchi,per uo 
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krammaz^ i fiateUt , li mettono in neujiità di metter 
mano all *arm:aà*incontro cy^momno Fdofofò prefi per 
Jko .compagno neUUmperio\ Lutto *U ero fio fiatdlo , e 
*Ualaitmtano V olente ; m per eio figui altro , che amo- 
re, e che raddoppiamento di heneuolenz^: e Gratiano dtuL 
fi L* Imperio con Teodofio, che nuda gii apparteneuai 
riè fu mai maggior arnione d'aninù, che tra quei Prirr^ 
dpi : e non ojoglio anco lajfar di dire , che la più proba- 
btl caufa della futura rouina dell* Imperio Turche fio fi 
è quefia loro crudeltà ojerfi de' parenti', perche prenden, 
do gli Ottomani quante dorme ojogliono ; e per cu> fa. 
cendo figliuoli fitni^ numero (^fi dice che ojn figliuolo 
del pre finte Amoratte ne hà in due anni hauuto cinquan- 
td) tutti pero certi di tffer ammo/egfiti da chi otterrà il 
"E^ffio ; è ojerifimile , che à lungo andare , debba nafie- 
re m quell' Imperio guerra mtefHna, che debilid le forz§ , 
e diuidain più parti lo Stato % e per quella ojia apra 
la firada eC nemici di affidtarlo , e di fòggiogarlo: nè fi 
deue alcuno marauigìiare , che ciò non fia per ancora 
auuenuto ; perche non fin corfi ancora molti fiecoli da 
che Ottomano (che mori nel m. cccxxviii , fitto *Be- 
nedetto XI) fondò l'Imperio T urchefio ; ma 
fi fimo già ''vifie guerre crudelifiime tra 
loro, che d fanno credibile que- 

Ho nofiro prono. • * 
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De* Feudatari j . 

E* Signori particolari (tm ^gno uiè del 
bene, e del male ; il male è tautorità, eia 
potenzé^^in quanto ella e fojpetta al Pren- 
tipe foprano: perche e qui^ un appoggio , 
(p) un rifùgio apparecchiato a chi uoleffe ammutinarfi, t 
fiUeuarJi’, o à chitentaffe di muouer guerra, e daffaltar 
lo Stato-, come fono flati i Principi di Taranto, e di Sa^ 
kmo,(p) I Duchi di Sejfa,e di "Beffano nel Btgno cU 
poU.ll bene e, che quefli Signori fino come le oJfa,e la fir^ 
tnez^ degU Stati-, che priui di eflt,farebbono quafi corpi 
compofli di carnè, e di polpa, finza offa, e nerui: onde ad 
ten groffi fcontro di guerra,o rotta di eJferclto,o morte di 
J{e,fiKÌlmente róuinarebbofto:, perche non hauendo il po- 
polo perfinaggiyche per altezza di fangue,ò per inuetera- 
ta autorità, pano tra gli altri eminenti , e per ciò idonei 
adejfir capi, fi confinde-,e priùodi partiti/ di configltofi 
arrende ei nemici; come fi è uisio più duna uoltdnedp- 
gitto ) e fi ueder ebbe nella T urchìa,fi piacefle à Dio, che 
fi rÒpeJJè una uolta in campagna il nemico. oydU' incontro 
uedtamo i B/gtii/loue e nobili à numerofa,effir quafi im- 
mortali: come ne fa fide la Francia, e la Perfia: perche 
la Francia , e fendo caduta quafi tutta fitto li B/ din’- 
ghìltcrra,pe per opera della nobikà,che ui è infinità, ri- 
haiiuta: eia Perfia fimilmente figgiogatafior ddT or- 
tari,hor da' Saraceni, fi e però fimpre mantenuta per lo 
ualore della nobiltà, della quale e piena: e la Spagna non 
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è ancor ejfa fiata liberila dalla fermtu de' ^orì per lo 
ualore,e per l'opera de* nobili? Ma dirà alcuno yche per la 
cmfiruatiom del paefi,e dello Stato fi Signori molati fon 
buom^a non per lo ’R^e.perche fi tome fono atti à man- 
tenere d paefèj à far animo alia moltitudine; cofi an- 
co poffom trauagliare il Trenàpe , e dargli da fare: chi 
dubita di ciò ? fe il ^renctpe farà debole per lo carico, 
ch'egli fofiiene, ff) incapace della grandezj^, ^ indegno 
dtUa fortuna firn? fe non hauerà neruo di Gmfiit 'ia, non 
lume di confi gito; fe non farà fìnahnéte taLe,ejuakthalt, 
biamo definito? Aff/ qual ca.fi non farà filamenti tra- 
uagliato da''Barom, ma aggirato dafuoi ConfigUeriye dal 
buffoniyt fruirà non di %e, ma di 'pedina, (fòme Chtlck- 
rito fi farlo fini'phce in Frdcfa (Jòtto'cofiui cominciarono 
hi'quel liegno t Feudi, perche per la dapocagine dt^J^, 
ogn'uno fi ufùrpo quelle Città, e luoghi, ch'egli haueua m 
gotiemo) e Fhtslao m (qermania,r'^miro in IfpagnaiCt 
'Aridreafio à ^apoli,e Mafiimihano S fòrza à Milano, 
^ ad un'huomo tale niffima fòrte d’afiicuramento farà 
huonà, perche fi manca tàuuifi,e'lgiudicio di firmxfine»^ 

k. 

» » ^ t i . ■ . , • 

Del Grandi per Valore. 

A terz^ fòrte , la cui potenzéi> ci può effir 
fofpetta , è di quelli , che fi bene non fino 
lUufiri per fangue,nt grandi per ricchetcc 

ze, e numero di U affalli;hanno però gran^ 

de automa, per lo maneggio di cofi importanti, e per lo 
<Tjolore mofirato in diuerfe occafiom, ò di pace, ò di guer - 
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r<l . Et'm uero non e co fa mjfma più pericolofi aSe 2^ 
puUiche, che la foutrch 'ia grandez^ di un particolarei 
Onde gli Atheneji fe nesbrigauano co tOfìractfno>je di »#• 
minor pencolo e alle Monarchte:Onde Artfiotele uuoht, 
che la confruattone del ‘Erenàpato fa il far si , che nif 
fimo s'alzj fproportionatamente f^ra gli altri)i etautori~^ 
tà^o di ricchezze: perche pochi fino cjuclh, che fi /appi-- 
no moderare nelle proferita, e calar t antenne della lonr 
navicella ^ ‘-venti ftuoreuolt.Hor à ejuefli inconuenienti 
fi può rimediar esprima col no feruirfi in affari d' impor-- 
tanz^ di gente altiera, e di notaiàle ardire: perche cofi far 
te perfine tramano naturalmente cofi nuoue; e l*ardire , 
congiunto con la poffanz^ difficilmente fi può rattenere : 
ma molto meno ti deut fidar e^di gete a fiuta, e cupa,tjua^ 
le fu C.Cafiio,e Lorezino de'CMedici:^ à' tempi nofiri 
Gafpar di Q)lligni,huomo di poco ammo,ma d affai ma- 
btia;e (fuglielmo di ^affao timido piti che una pecora, 
ma fiaudolete piu che una <-volpe: perche fi come gli ar» 
diti prefumono affiti della brauura ; cofi gli afiuti fi fi- 
dano fiuerch 'io deltingegmloro : ma di nifiuno conuieno 
meno fidar fi, che deglt mfiabdt, e leggieri: perche ^uefii^ 
à guifa di canne, fi uolgono qua, e là ad un mimmo fbf 
fio di fperanza, odi tema’, e fimo il giuoco degli arditi, t 
eUglt afiuti , Egli è bene di non ifiituir t^agi firati com 
giuridittume, e con poffitnzeiuicinaalla fiprema: perche 
la dalcezj^ del Commodore conduce gh huomini fuor dd 
termini dell' bone fio , e del giu fio : e fi cotali Magisbra- 
ti fino già in cffere,fi debbono quietamente fopprimere ; 
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come fi e /òpprejjò più (Puna uoltal'ojfjìcio di (jranCon*', 
nefiÀiU in Fràcta\f^ i Grandi Maefirati di S.Cjiacomo,. 
d *c^icantera, e di Calateaua m ll}^gna yt fe non fi pof 
f mo Jòpprimeret farà bene indebolirli , e troncar loro par^ 
te deWautoritàt e del potere /nafiime con ifiortar loro il te 
po : perche la poffanza^ congiunta con la diuturnità , yQ, 
che gli huominiy dimenticatifi della loro conditione^ajpi. 
rino , non à (juel che debbono , ma à quel che pojfiono , à 
che fi penfano potere ; onde io mi marauiglio , che nella 
più parte de* 7{egni della Chrtfiianità , i maggiori njffi- 
dj , e più importanti fiano perpetui^ come fimo quelli di 
Comefiabilct e di zy4lmirante^ e di Mareficiale : oltre de* 
quali in Francia fimo anche perpetui i gouemi delle Pro~ 
uincie, che fi danno a' GPrencipi grandi in ulta; onde n*ì 
figuitOy ch'efii ne fiano quafi diuentati padroni : almeno 
non è in podefià del %e tor loro il gouemo fitnz^i rumo- 
re , e dubbio di qualche fioUeuamento , o nouità ; perche 
perpetuandoli i gouemi di ricchifiime GProuincie à •-uita 
di chi gli hà, e pafiando anco dal Padre al Figliuolo , fi 
acquipano tanti amici, e clienti, e parteggiani ; e colloca- 
no (p per l* autorità , che loro dà l'<-ufficio,o per lo fia- 
uore^ ch'efii hanno prefio il "Efi) tanti loro adherenti,o 
fieruitori nelle più importanti 'Tiarjis, e gouemi , che fi 
nepojfionodir padronuCofi le Ducee,e Contee,^ i Mar- 
chefiati, e gli altri gradi co fi fiuti d>x>fficij, e cU gouer- 
ni à uita , fono diuentati hereditarij : l’amminifiratione 
della giusìitia deue ben effier perpetua , non in perfiòna 
di qiufio, 0 di quello, ma di più perfime in un Senato , . 

ò Par- 



CLV A R T or. UT 

0 Parlamento;ma il moneto dettarmi non p dtue eom» 
metter e, ne in Ulta pm perfine . t^onà più per- 

fine\ perche la pluralità de' Qapitam impedtfie il maneg- 
gio della guerra ; e l'ejjircito guidato da un Capo uincerà 
fempre quel, eh' e guidato da più Capi, t^on in aita ; 
perche la pojpmz^ militare fa gli huomini temerari^, non 
che arditi ; onde quel nobile "Poeta dijfi di eyéchiHe • 
Nihil non arrogac armis . 

Per ciò i %omam fecero tutti i bro Magifratii^fìtor 
che la fenfira) annui , gfi il “Dittatore ( la cui autorità 
era fipremal) rare uolte' arriuaua alt anno, Mario, 
Ce fine, e Pompeio con la continuatione delle dignità, e di 
gouemi d' ampli fime "Promneie, e di gropfimi ejferciti 
Muermero padroni, ò in parte, ò in tutto della “F^publica» 
Finalmente nella perpetuità degli 'vffeij fino tre incon- 
venienti ; L'uno è il pericob, che p e detto \ L'altro, che'l 
"Prencipe p priua , fior di propopto , della facoUà di 
fertdrp di ow miglior pggetto, che fi potrà col tempo 
fìoprire I L'ultimo è, che può ejfer, che quel, ch'egli ha 
prouilìo del grado,diuenti, ò per infermità impotente, ò 
per <^ecchiezs^ inetto , b per pafione damofo , anzi che 
gioueuob : Onde l'arme, ch'egli hauerà in mano,o faran- 
no poco colpo per feruido del%e, b partoriranno più ma- 
b, che bene, b firanno affatto inutili. Ma fi come U Pren- 
cipe non fi deue bgar b mani col fare i Magifìrati , e gli 
V fpciali perpetui,copnm fi deue pregiudicare coni oblÌ- 
garfi per Legge , ò per Statuto à mutarli fempre : reftìl 
Ubero di fruir fine più, b mmo',e di confermarli, b dib- 
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mrli di gouemo, fecondo , che la qualità delle perirne , f 
deU'occorrenzs richiederà. Co fi pece Augufìo Cefare^che 
^venuta la nuoua della morte di flutnttLo aro,proro^ 
U gouemo à tutti i Prefetti delle ^rouimie ; accioche in 
njn cafò , e fhnfiro cojì mirano , in occafione , e tempo 

eofì pericolofof i fudditi fòffero gouemati da perjòne pra^ 
tichcy e di cono fiuta prudenza', e T iherio lafiaua inuec- 
chiare moltinell'amminiRratione delle Prouincie , e degf 
tjjirciti; ^ Antonino *Tio, fi come cercò d 'hauer fempre 
buoni, tnjalorofi ^imfri \ co fi, quando gli hebbe^non 
gli muto med, e li colmò d 'honori, e di ricchezz.e. Ma per.- 
che egli e necefjkrio , ch'ogni cofa mobile fi riduca à qual- 
che principio immobile ; dene il Prencipe , oltre i parti- 
colari Gouematori delle Prouincie , e Generali de gli ef. 
fretti , e Qapitani delle fortezji§ ,e fimth altri , i cui ca- 
richi non fi perpetuaremio joauere il fuo Qmfiglio immu- 
'cabile ; ma fnza giuridittione . Qm fi faranno le deli- 
berationi delle cofe importanti , e di guerra , e di pace ; 
/qtà fi conferuarà la notitta de' cafi fguiti, e la pratica 
del monello de* popoli, e tutto ciò, che Ipetta al buon go- 
Memo , cofi Ciuile , come Militare . 

X)e* Poucri. 

O N O anco pericolo fi alla quiete publi- 
ca quelli, che non oji hanno intereffe \ ciò 
è, che fi ritrattano in gran mifria , e po- 
uertà perche cofìoro , non hattendo chi 
perdere, fi muoHono facilmente mU'occafionedi cofe nuo- 
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aèlratciàno ^olontieri tutti tmezìy fi àppre- 
-fintm Uro dt crcfiere ycon la róutna altrui . Onde firiue 
'-UuiOy che mila Grecia^effìndoui rumore di guerra tra il 
“T^e rP trfioyf^ i l{ontaMi quel eh* erano opprej^t dalla po^ 
etertaydefiderOndoche*l mondo andajjè jòjjopray piegauO^ 
4M à Terfeo ; còrnei buoi » , iC quali metteua conio , che 
non fi alterajjh nulìay aderiuano a* Immani: 8 Catilinay 
^ìmdo turbare ja%epubUca 'Bimana y fece capitale di 
quelli y eh* erano o di ^>'itay ò di fortuna deplorata: pet^ 
-che (comeÀice Saluflio) Homini porcntiam quarrèni 
ti, egentiflìmusquifque opporcuniffimus,cui nei 
quefua cara,quippe qua: nulla funt j & omnia 
cum predo honefta ùidcncur. B Cefhreyafpirando 
lai Principato della fua patria y daua ricapito à tutti 
queUiy che yò per debiti jò per mal gouerno yò per at~ 
tro accidente erano caduti in grati necefiità : perche non 
hauendo cagione d* e jfer contenti deQo flato prefente yli 
fiimaua a propofito fico , per fòuuertir la "R^publica : 
e fi pure ate n* erano alcuni , la cut eftrema pouertà egli - 
non potejfe fouuenirCy diceuaaHa /coperta y quefli tali 
hauer bt fogno d*una guerra ciuile ; e tutti quei \ c*ham 
no tolto la libertà alla patria lorOy fi fino fruiti dt que^ 
pa gente: perche (come dice Salufito) Semper in duita- 
fc, quibus opes nullae funt, bonis inoident, ma- 
los cxtollunt , vetcra odcre, noua exopcant, 
odio fuarum rcrum mutari omnia ftudent. 

In Francia i gran rumori y c*habbiamo fin di qua 
ftntito , non fino nati da altra fòrte dt gente y che da c<f^ 

< ' . l fioro \ 



1.3Q h B ’ R O 
fioro f perche efHèndofi nelle guerre tra il Rf (hrifiiar^fi 
fimoye'l CattoUcOyper l' infinite Jpefe indebitati' t*Tren^ 
àpi , ^ impouertti moltifiimi , e non hauendo i Jhldàti 
il modo di ‘uiuere , e dt JpenderCy come erano filtà, fitt- 
ro dijjègno d*armchirfi con.le ricchezza della Chiefa^ht 
mqueiR^egno pafia fii milUoni di feudi d*entràta. Cofi 
prefa occafione daltherefia , ch*efit chiamano nuoua X«- 
ligione , mifèro mano alitar mi y con le qutdi hanno ridot- 
to quel K^^gnoy altre ofolte floridifiimoy in efirema mifi- 
ria . T)eue dunque il l{e afiicurarfi di coftoro , d che fa- 
rà in due maniere y ò cacciandoli dal fùo Stato , o inte- 
rejfandoli nella quiete di effò. Si cacciaranno, ò mandan- 
doli in Colonie i come fecero gU Spartani de^H^artenij 
(^perche dubitando che non faceffero qualche nouità,li 
mandarono per ilìanzA à T aranto) ò fi potrdrmq man- 
dar alla guerray {come fecero 'Uenetiani di molti fgher- 
ri y de* quali era piena la loro Città ,e fi ne sbrigarono 
con t occafione della guerra di Cipro) ò fi cacciar armo af- 
fatto y come fece Ferdinando "Kj di Spagna i Ztngariy 
a* quali diede termine di fiffanta giorni. S'trUerefferan- 
no conl*obligarli à far qualche co fa , cioì ad attendere , o 
altagricolturay ò altartiy o ad altro efièràt 'iOy col cui emo- 
lumento pofimo mantenerli . Amaft %e di Sgitto fìce 
una Ugge y per la quale obbgatia ogni fùo fùddttoadap- 
prefèntarfty e dar conto di fi a* Couematori delle *Tro- 
uinc 'te y e come uiuefie y^ onde ne haueffeil modo ; e fi 
paia la <^itaàchi non haueffè faputo renderne tonto . 
In eyithent gli cZreopagitt cafiigauano feueramente quà 
... ^ poltroni. 
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poltrom ^the non fapeuano arte mjjuna\ e Solonemn ttoL 
le yche il figliuolo fojjè obltgato à fòuuemr il padre ^ per 
cui negligente fi ritrouaua fenze tnesHero e le leggi de* 
Chine fi mogbmìo , the'l figliuolo impari , ^ ejjercittne- 
■tejjariamentel*arte del padre ionde ne feguono due berUf 
l*uno fi è, che le arti fi conducono per quefia ma à tutta 
Eccellenze \ e Inoltro , che ogmuno ha commodità d im- 
parare in ca/a propria' l*arte da mantenerfi; e non fono 
comporti^tiin modo aleunò 'i fcioperati^ e gk otiofi : i cio- 
chi^e gli sìropiati simpiégano ^ per tjuaMO le loro- for- 
zs comportano y e non s* ammettono agli hojpedali , fe 
non quei , ohe 'fino afifatto incoienti: e 'Uitei 'fie» ^ 
de alla China buona parte Jaella dlftipUria , con la quale 
ella fi rnantierietuolle' ycfie le donne face ffiro l'arte del 
padre, o almeno attendejjèro alla conocchia, aU 'ago , 
Lt'R^di'Rema, per interejjare , quanto piu poteuano , 
illor popolo mila di fi fa della "E^publica , procurarono , 
che ogn'uno hauefiebem fiabili ; accioche l'amor de' loro 
poderi li sfòrzejfi ad amare , à difendere lo Stato 

pre finte . Elturgo [come dijfe TSlabide à fif Flaminio ) 
fore crcdidit , ut per sequationem forcunae, ac di- 
enitatis multi e(Tcnc,qui prò Republica arma 
terrene . CMa perche ogn'uno non può hauer terreni, nè 
fitr arte [perche alla <r>ita humana ui bifignano anco de- 
gli altri) deue il H^remipe dar da guadagnare cC poueri, ò 
per fi ,0 per altri . Jf quefio fine Auguflo Ce fare fia- 
bricodjjàiy ^ ejforto i primipali della Città à far l'i- 
fi^Jfo'i t per quella tàa trattenne quieta la pouera plebe, 

l j Vejpapa* 
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V(Jp^fi<^ 4 </ uno mgegmero , che gli propone ua niodo 
di condurre nel Qtmpicloglio grandijsime colonne ^ con po- 
• ìca jpefa , rippofe^ che lUnuetitione It ptaceita affata {e ne lo 
rimunero) ma che lo lafctajjè dare U modo dt uiuere al po- 
potazsP\uoltndotnfirire y ch'egli Jpendeita uolontieri per 
dar danjiutre a molti yche con quell'ingegno farehlono 
reflati itidittro . f^tnalmente ti ajìicurerèu dy cofioro col 
non fidare la Tiepubkta'y^ fè mn in mano di quelli , a* 
quali mette conto la pace, e la quiete ; e porta pencolo il 
. (Uflurhoy e lanouuà. (fofi Q^FlammOy Molmdp 'y'ì, 

^ riordinare U Città della Tejfaglia .- 

- iiw . quella parte piu potente , à cui era ^ , a 
•AhW ■?' .. ^ *ttiÌe,che la i^puhlua /offe 
-iViu'N ’v*' ■ Jaluaye tranquilla, , . 
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DV fuclditi d’acquifto , come s’habbino à trattare'- 

Abbiamo difiorfi à ha-^ 
(ianzé^i^fè non m'ingarmo) d<f 
Judditì naturali: refla che ra- 
gioniamo hreuemente ( come è 
nofha of/ànz^') degli acqui- 
Boti , Deue primieramente il. 
*~Premipe conogm fludio pro- 
curare , che i fudditi d *acqm- 
jlo hahhiam inter effe nel fuo 'Dominio , e gouemo le che- 
eUuenghino quafi naturali ; perche altramente , non ci ef. 
pndo inclinatione de* popoli <verfo Im, U fuo 'Tremipa. 
tv farà quafì pianta ferrea radice \ condofìache^fi come 
ogni picciolo wento gitta à terra nm^edbero, che non fìa 
ben radicato in terra, cofi o^ heue occapone aiierut i Jìtd- 
(Stimale affetti dal br Signore : p 'volgono leggiermen-' 

'l di 
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te con la fortuna , e fèguono le bandiere di chi <zdnce; on- 
de ne nafcono le mutattoni, e le riuolutioni degli Stati . 
y Franccfì perderono in <im n;eJpro la Sicilia^ gf) tnpo- 
' co più di tempo il "Regno di Napoli/ 1 Ducato di Milano ^ 
non per altro ^fè non perche nel loro gouerno nò era marne- 
rà diintereffare i popolile di dar loro cagione d' abbracciar- 
lo ^e di difcnderlo'jmde c^i ueggendo, che non metteuà loro 
più conto lo slare fono Franceft ^ che fono Spagnuoh, 
ò altra gente ; non fi curarono pur di sfodrar la fpada 
inlor fauore . Per la me defma ragione i Redi Fran- 
cia , ^ i Duchi di fallano hanno più <-volte perduto 
il Dominio di (jenoud^et a' tempi alquanto ptùanttchid^ 
Latini furono Jpogliati dell' Imperio di Conflantinopoli, ' 
e gPlnglefi degli amplifimi Stati, ch'eft haueuano nel- 
la terra firmai perche non feppero guada^iarf gli ani- 
mi, e conciliarli le njolontà (U fudditi , e gouernarli in 
tal mariterà , eh' efi ui haueffro inter effe. Tsfella guer- 
ra , che Seltm fece cantra i ^amalucchi , i popoli di 
Sorta, e di Egitto , fatij, e mal fòdis fatti dell' Imperio 
di ejuei barbari {eh* erano di natura altiera , e di cojìu-' 
rm infoienti) non folamente non fi moffero in loro aiuto, 
ma con gàndifima prontezjia aprirono le porte al T ureo» 
*Bifògna dunque guadagnare i fudditi, e far di manie- 
ra tale, che metta loro conto lo fìar fitto noi,e'l combat- 
tere per lo noflro Dominio ; e ciò fi effettuar à con tutù 
quei mezi, che ci conciliano beniuoUnz^a, ò recano riputa- 
tione , de' quali habbiamo parlato di fopra . In par- 
ticolare giouarà à queflp fine il mantenerli in (jiuftitta , 

\ Pace, 
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AhhondanzA'M fkuorirt la Religione tU lettere, 
t la ^irtà 3 imperoche i T{eltgio[t , i Letterati , i Vir~ 
tmfi fino tjuafi tapi degli altrii Onde chi guadagna 
tfuejh , guadagnerà facilmente il rejlo ; conciojiache i 
’E^ligiofì tengono in mano le confiienze de' popoli^ Lette^ 
rati gl'ingegni y i giudicij degli a/»;', e degli altri 
fino dt grandifima autorità prejfi tutti \ quedt per la 
fantità iqueHi per la dottrinai quelli per la riuerenza; 
^uefii per la riputatione : onde quel che cojloro fanno , 
0 dicono, e Himato bene, e prudentemente fatto, e dettai 
« per do degno d'ejjèr abbracciato , e figuito» (q li arte- 
fici poi eccellenti, e ^irtuofi d'ogni forte feruono di trat- 
tenimento, à gli altri', fi cheli ^rencipe , tenendo quefii 
dada fua, farà facilmente amato, e filmato da tuttL 
T al fu Carlo Magno , che oltre l'offiruanza , ch'egli 
porto alla "Rfigione , e'I fauore , che fece fimpre alle 
lettere ,fu d'incredibile liberalità , e beneficenza uerfi 
de' pQueri'ydelche non ecoftyne più amabile, ne pià 
efficace per obligarfi , afifetdonarfi le genti j nè che fia 

più celebrata, e piu magnificata da tutti. Gioua la Cle- 
menza, che non paiadtffilutione', e'lmofÌrare,che'l per, 
donare, e far grada proceda da natura da eletdone % 
e'I punire da necefiità ,eda zslo di (qiuflitia ,edi quie- 
- te pubUca . Onde Tferone , nel principio del fio Impe- 
rio y fi acquiiio merauigltofimente L 'amore ,ela grada 
di tutti con la fimulattone della Qemenz^’, perche effen- 
doli portata (accioche fiffe fiferitta da lui) una finten- 
de' Giudici , per la quale condennationo nuno oda mor-%. 
.i.‘ , / iiij te'. 



i3(f L I B R O 

te \ egU fòjpirando dijjè. o quanto cara cofa mt fareh te 
'd non fàper fcrmere . (jiouano certi lami di eccellena 
njirtu , atti non folamente à legare i fuddttiy ma di pia 
ad innamorare i nemici, come dtmoftro la contimnz^ 
(tAleJptndro Magno, e di Sctpione,e la gràdezji^d'anu 
mo di Qamdlo co' FaUjci,e di Fabritio col 7{e Pirro, e di 
Corrado Imperatore col T)aca Miftcone ; perche effèndo 
quefio Duca di 'Polonia perfèguitato da (jorrado , fi 
ricouero prefio Odorico 'Prencipe di 'Boemia, da cui fie- 
raua foccorfò , e fituore 3 ma fi trono ingannato del fiio 
penftero : *Perche il Boemo , ò per leggerezza, ò per aua- 
ritia , tratto con l' In^eratore di darglielo nelle mani ; 
ma egli, ch'era d 'animo leale, deteslando tanta perfidia, 
auuisò t^ificone, che fi guardaffè dal jùo hojpiteion- 
de egli , ammirando la bontà , e la 'virtù del nemico, gli 
fi ar refe liberamente . ^a /òpra tatto farà di grande 
importanza il ferbarei patti, eie conuentioni fatte com 
loro ; perche non è cofa , che più alteri gli animi d^ V af- 
fidi , e de' fudéti d 'acquilo , che l' alter atiorn delle con^ 
ditìom , con le quali fi fon mefii fiotto lituo Dominio , 

A 'Pfor andino %e di Damafco,che cacciò i noflri di So- 
ria,niffuna cofit giouò più , che'l mantenimento della pa* 
vola-, perche 'veggendoi popoli , eh' egli non grauauairm 
moderatamente quelli, che gli fi rendeuano, e che non 
preteriua niente di ciò , che loro prometteua yfi donano 
'volentieri à lui y e l'ubediuano fidelmente . Importa an- 
co affai l'ediicatione -, perche quefìa e quafi <vv£ altra no* 
tura , e per (ùo mez^ i fùdditt d 'acquilo diuentano qi<a» 
^ * fina- 
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Jìnaturtdi . A' <jueflo fint tAleJptndro haueft- 

do frttù /celta di treruamila gioumetti^erJiam. , lifi^ 
:ce alleuare neW^habito , nell* armi , nette lettere' f e ne* co- 
jìurm atta dMacedomcay con dt/fe^w di preualerfne nel- 
la guerra , non altramente y che de' d^acedon^ejli , , 
Cofi il T ureo con l'educatione de'Cjianizj^iriynati idi fud- 
diti d*àc(fuislo y e dt padri Chrifliani , li fa i più fedeli 
fóldatiy ch'egli s'hablna: ej& /lamio alla guardia detta 
ptrfona\ ef fono impiegati in tutti gli affari d 'impor tan - 
t^/ioue fi ricerchi fittele ualore\ nel che il T ureo, per me- 
zp dell 'educationcy confegue due grandmimi emolumentii 
perche priua i fudditi male affetti di firz ^ , e corrobo- 
ra la potetK^ /ita co' figliuoli loro. Sono njtili d quefio fi- 
ne i parentadiy e del ‘TrencipCy e de' fudcbti naturali co* 
/udcUti d 'accjuifio. z^le//ìmdro piagno, col prender per 
moglie %o/fimefibim%a T^erfiana, fi concilio imredibdme- 
te ijue' 'Barbari^ che per quefia rcAa entrarono in ferma 
/peranza d' unDomimo yC gouemo piaceuolcy e benignai 
€ de' Capuanty friue Liuio , che <-volendòfi ribellare , 
accommodare alla fortuna di Armibaie y mffiuna co fa più 
4 ritardauay e rimordeua y che i parentadi contratti co* 
%ornaniriSlobtlifiimo modo di guadagnare i /ùdditi dac- 
quifio fi quello y che nusò Tarquinia ^rifio ; perche 
hauendo egli uinto i Latini j gente poderofiffmay non li 
fece tributarijy non /udditi /ùoi y ma Itcongiun/è fico in 
legay ^ in compagnia 1 il che fu imo de' principaU fon- 
darne ti detta gràdezsfi 'Romana', perche le arme Latine, 
non meno che le Romam , combatterono <ualorofamente 
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per flètto : quejia léga fu rinomta poi da, T ar^tiimo Su> 
- perbof che fi ragunare tutta la giouentù Latinaytna fiu- 
Zfi Capitani , o infigne proprie ,ela mefiolii to' %omam \ 
t di due compagnie ,«r fece njna fitto Qtpi ’E^mam \t 
per m/f^ior fidamità fece fahncare da quarantafitte 
- Città della lega <x>n T empio à ^ioue Latiale nel ^on- 
te Alham: quiui fi celehrauano 'vna evolta l'anno le 
ferie Latine ;'C fi Muideua alle fuddette Città <-cn T a- 
ro , che i %omam <iA facrificauono ; nel che fi njede^ 
-che fi bene quella fi domandaua lega, e compaginai non- 
■jdimeno i %omam erano in ogni co fa fìtperiori, come hab^ 
biamo altroue dichiarato . Cioua anco introdurre la 
lingua nofira ne' paefi acqmfiati , il che fecero^per ec- 
ceUenzaft ‘Bimani , hanno fiuto in gran parte del- 

l' Africane della Spa^a gli t>Airabi i e ciò fece anco , fo- 
no cinquecento armi , Guglielmo Duca di ^hlprmandia 
nell' Inghilterra , Hor t per introdurre lalinguanofira^ 
farà à propofito f che le leggi fi fermano inefia, e che'l 
*Trencipe,e gli 'Ufficiali diano udienz^nellamedefima j 
t co fi l'effeditioni de' negotijje commifiiomje lettere ^ pa- 
'tenti, e le altre co fi tali . Concluderò con Carlo Magno, 
il quale, hauendo cacciato i Longobardi, prefi l'efferato, 
, « datob alia Chtefit Rimana , il chiamò Roma- 
gna \ accioche i popoli dimenticandofi de' > 
i, Greci , eC quali erano fiati prima > >\ 

. fi^^^^d, s'affettionaffiro à ‘ 

, . 0 Roma , ^ al 'Tonte- v a 

y„ . ^ , , . fice Romano , ^ ...... a, 

V.- " De 
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Degl’lnfidcli , & Hcrctici. 

I c I A M O ffora dm parole de'/ùdditi m. 
fèdeUy 0 her etici. "Bi/ògna anco y prima d*o- 
gm cofa, procurare di ridurre (juefk alla 
naturalezza , e guadagnarti: £ perche non 
ecoja alcuna y che renda più differenti , ò contrarij gli^ 
huomini l*umà Inoltro , che la diffèrenz^i , o la cantra- ' 
rieta delta Fede, feben ruagUom anco con quejli <jmi 
meliache fi fono tocchi di fòpra \nondimeno il prind-^ 
pai findamento per conciliarli, deue efjer nella conuerfhn 
ne . fiora i modi di conuertirli fino nuarij . El'necejfai 
rio prima hauer molti,, e buoni cooperatori, che con dot- 
trina, e con ejfempio cU 'xàta irreprenfibile’ allettino, e con- 
duchino cfueiie pecore Jmarrite atta reperita. Gtouano 
piu di (jml che fi può dire, le fcuole, e'I mantener Mae» 
Uri dell 'arti liberali ,e d 'ogni honefto elfercitto , e tratte- 
nimento perii figliuoli d'efii,infidell', perche per ejuefia 
fvia fi guadagnano, f^ i parenti, ffi) i figliuoli', i paren- 
ti per la creanza, i per l'mdrizss » che fi dà a' figliuola 

Onde fi legge di Sertorio , 'che col mantener buoni Mae- 
ftn , e col prender fi cura dell'educatione de* giouanetti,fi 
réfe grandemente affettionati i ‘Tortoghefi : i figliuoli poi 
fi guadagnano ; perche con Foccafione deUe fcuole ; imbe- 
nono anco facilmente , e la Fede, e le rvirtù Chriftiane * 
A (juesio fine li %e di Portogallo (e mafiime Ciouanm 
T erzg) hanno fondato nell' Indie , e Collegi, e Seminarij, 
m' ^uali alleuano gràdifiimo numero digiouanetti dogni 
sj natione. 
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mtione sfotto la difciplim de' Padri della Compagnia di 
G I E s V , i quali Miche in ^Uemagna^e nel ^ondo 
^uouo hanno fatto ^ con quefto mexg, frutto merauiglio- 
fò', perche in ^demagna le Città , nelle quali ej?i fìamOt 
fi fino mantenute nella Fede Cattolica \e fi mutano le 
già infette d'herefie : e nel trafile non fi può fiimare 
quanta moltitudine di quei popoli fi fia conuertitajt quan 
' to frutto fi faccia ne' già conuertiti della nuoua Spagna, 
e del *Teru i perche quelle genti , che nel principio fu^ 
rono da quei primi T^eligio fi ,finzé' molta ifiruttione l/at-\ 
tez^te, bora con le fiuole , e con l'ammaeHr amento de* 
fànàullijfi rmoueUano quafi nella Fede , t firiformaruks 
nella pietà : ma hifi ^ , che cotefii Maellri fono per^ 
fine, dalle quali fi pojfa fferare edif catione, non teme-\ 
re fiandalo ; t che oltre la dottrina neceffaria , hahhmoil 
dono della Caliità, e pano lontani daogni auaritia, e fòr> 
didez^ ; perche non è cofà, che piu macchi Papere buone, 
1 1 'aiuto ff irituale de* popoli, che la fènfualità, e l 'amor 
della robba . Sarà dunque neceffario, che'l Premipe prò» 
curid'hauer copia di molti, el^uom Aiaefiri perl'addot^. 
trinOmento de* fanciulli ; e molti parimente, e graui Pre- 
(datori , thè con dottrina , e con gratta , fappino ejflicd- 
re , e render probabili i miflerij della nofira Santa Ft~ 
de, *Per inuitar poi pmil gente alla ferità , farà di 
giouamento ogni priuilegio , che porti fico honore, ò com- 
modità , conceffo à quei, che fi conuerti¥àmo ; come fa- 
rebbe il poter portar arme, e* l militare', il participar dii 
^iagifirati , l'ejfer efinte di tutte, ò di alcune grauez^. 
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altre coji toh , che la cmditlone de' tem/n, e de' luoghi 
conftgltera . Conftantino di 'Br aganza , ì/' tetre dell' Indie 
di Portogallo y con honorartyC con accarezzare in mille ma^ 
mere i Battefmiy i nuout Chrijìiani ypromojjè incredi- 
bilmente laFedemcjuei paeft . 'I\(on fi deue pretermet- 
tere il zzlo di Gmftimano Imperatore y che ( fi come fcriue 
Euagrio ) tiro alla Fede gli Bruii , con offerir loro dena^ 
ri ; € neU'ifleJJò modo Leone Se fio Imperatore indufjè 
alia medejima Fede molti Giudei» 

. . \V»*) , • 

Degl’indomiti. ■ 

R, A gl' Infedeli , i più alimi dalla Fede 
Chrilìiam fono i Mahometam: perche la 
carne , alla eguale inclina affatto la lor fèt- 
tayripugnaallo fpirito dell! Buangelio. Per 
la medefima ragione , tra gh heretid, i più lontani dalla 
rverità fòm quelli , che fi fanno difeepoh di un certo Cal- 
ùmo é Qì flora , douunque <~uanno , portano la guerra m 
luogo della pace, ànnontiataci da gli congeli , e predica- 
taci da Christo: fg)e efìrema pazzia il fidar fi di 
coHoro in materia di Stato ; perche ( fi come l'efperiema 
ci ha dimOìiratdf doue fi cono feer anno potere , faranno, 
rumore metteranno mano all 'arme , e fitto il nome di 
njna Religione fòdrata d'empietà , e di malignità , effe- 
quiranno col fuoco, e col ferro il lor maltalento : e perche 
mn hanno ragione di dottrina , non autorità di Santi, di-, 
fenderanno la br fetta con l 'armi , à guifà de* T urchi . 

Ciuefìi 
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^esTi hanno tentato di Jpogbar il %e ChrifUamfima 
della fiAta^non che della Corona', qtteHi hanno foUeua^ 
to cantra il 'R^ Cattolico i fuoi Stati patrimoniali ; épiefìi 
hanno mojjò guerra alla 'E^ma Manale cacciatala fuor 
del fuo Re^io di Scotta, e tenutala prigione co tra la fede 
data,e fattala finalmente morire cantra o^ legge d'hu~ 
mamtà : Queliti con offerte njomfiime, hanno JoUeatato U 
^ran T ureo cantra i H^rencipi (hrifHoni-, tjuefìi entrane 
do fiotto prete fio di hherta di confidenza anzi di lingua * e 
di mano, e di uita, allettano facilmente i popoli, che fo- 
no per lo più fienfùali , e li nuolgono doue piu lor piace ; 
conaofiache fitrouano per tutto huomirù di male affare , 
e di fiderofi di nouità, e di rumori', ò per coprire le lofi 
jceleranzs con la ruina della R^puUica j o per far lene i 
fatti loro con la perturùatione delle cofe . Hor di cotefla 
gente fino per tutto fiati capi,^ alfieri Cahiino,^ i fuoi 
fèguaa-, fg)Ulor mefiiero è nodrire U fiditioni, fomentar, 
la fellonia , porger e fica alla maligniùi , e fferanza a gli 
ambitiofi I armare i difierad, dar à fitcco le Chiefe , 
i hem Scclefiafiici d rapaci\e fiotto l'ombra d 'un loro eud>. 
gelio , che fi fa fientire à fiuono di trombe , e di tamburi^ 
concitare la plebe cantra i nobili, i fiudditi cétra i Pretu 
eipi'.e col dire sfaedatamete ogni male de' Qtttohci,fèdur* 
re i fimplid, q) appoco à poco mandar fioffopra le cofit 
publiche,e le priuate: Intanto occupano le Cittàfabricano 
le fortezza, corfèggiano il mare, e cacciano fuor del Mom- 
do ogfii pace . il miglior rimedio , che fi pojfia njfiare con 
toiforo yfil (come in qgù altro male) o fiore a' prindpij, 

* ^ pot 
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e /foi fvfarcdt' mezi commemorati di fòpralper conticr^ 
tirh» fi non oA e Jperanza di ridurli aJU 'verità^ 
^ e d^ajfetttonarli , in (juaithe modo , al Dommio nofbro , 
bifi^ rvalerfi del configlto dato da T erentio Varrom 
ad f/ofitlio , che metteffè tutta la Jperania di mantener 
in fidey in pace t. T ofcani^ col far sì, che non potefiero, 

quando bene rChaueffiro animo y ribellarfì', il che fi farà 
in tre maniere y Qon auuilirlt d ' animo y Qm mdeboltrU di 
forzf, e Qm tor loro il modo di nmrfi 'mpeme : Perche i 
filleuamenti nafiono , ò da generofità di cuore, o da 
grandezza di forzs yoda moltitudine unita mfieme . • 

Come s’habbino ad auuilir d’animo . 

c 

\oy A à (jueflo effetto il priuarli di tut- 
to cioyche accrefie lo JpiritOye l'ardire , co- 
me è lo Jplendor della nobiltà, e la prero- 

gatiua del /àngue ; l'ufo de' cauaUi , uie- 

tato feuer amente a' Chrifttant fitto' l Turco ila militìa, 
e gli effircitij armigeri, interdetti da Dioclitiano, e dagli 
auri perficutori della Chiefà a' fedeli , e da Theodorico 
^ de' Gotti a gl' Italiani, ^on fia lor lecito ^Magillra- 
to niffuno', non portar habito , chabbia mefite , ò del grò- 
jie , ò del grande, ò del magnifico ima più prefio deli'a- 
bietto , e del uilt , e del mifiro ; perche non e cofa , che 
piu auutlifia ordinariamente gli huomini , che'l ueflir 
mefihinamente *, per quello gli Ottomam non concedono 
jd Qhrifiiam il turbante bianco, l Saraceni tolfiro a' Per- 
fiam fino U nome , accioche con effo depone fièro anco la 
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memoria lieit antico ualor e yC l'ardimento.iju^ttelmof Du* 
fa di T^rmandia y Vanendo aceitufìato d'agno d*/iu 
ghtlterra y\ per auuiltr tjuelle genti , Mutò tutti 
fictaUy \ diode d gli Inglifi nuoue leggi hrdingua 
■mandai d^inche fi conofajffero per fudditi d'altra na^ 
itimele con la nouttà delle leggi j e- della' lingua , mu- 
.tajfero anco animo , t penfiero 

Sara anco di momento affaticare cotefia gente ^come 
già Fàraone i (giudei ; ò defììnarla ad ofjicij »x i/i, come i 
(giudei i Gaùaoniti, (g) i %omam i Calalreff h impiegar, 
la in effercitij mecanici , (juali fono l'agricolturay e l 'arti 
manuali -yperche l'agricoltura innamora l'huomo della 
'Z’illa le de' terreni ; f che non inalza ptà ad alto il ptn- 
però. Ónde Cimane concedeua fàcilrhente àgli altri Crè~ 
ó l 'immunitày e l'effentione della militiai acciochcy atten- 
•dtndo alla coltura de' poderi lorOy fe ne inuaghiffero-yC cop 
• non p curajpro molto (Uigou^moyt del Domtmo'/iel (jua- 
le egli mifcy con un perpetuo eff rcitio dell' armi , e per 
marCy e per terra, i ^ptoi cittadini. Le arti metaniche poi 
legano l'huomo alla bottega, dalla eguale dipende ogni fuo 
~ emolumento j e ffegno: e perche il bene degli artefci cÒp~ 
fe nello Jpaccto deli 'operCyC de' Uuori loro, fono necefftria. 
mète amia della pactyper cui benefao le mercatàtie fori^ 
ponOyff) itrapchi fanno U lorcorfi*yOndeueggiamóyche k 
Città ythe fon pitne d'anepciyC di mercatàttyamano fopra 
tutto la pace, e la ejuiete.Cfli antichi ttràm aggmgeuano alle 
cofefudette una effeminata educOttone de' famiuUt, coinè 
<ratconta.Diotùpo f/ahcamapo d Aripodemo tirano di 
i'w Cuma : 
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CunM ifoflm à fm, che ifghuolidi (jueijch'xgli hamua 
ammazs^o no ak^JJtro mtù il capo^ma fofftrp totalmcn- 
te d'animo uile^ e da nulla^ li fhcem jtno ài -uentcfimo 
torno ddmare fiminilmentt i nJifliuano ioniche larghe^ 
e lunghe fino eù piedi], portauano i capedi > fimilmcnte lun- 
ghi^e ricette U tefie mghtrlàdate di fori^f^i '■Lift cofper-‘ 
fi tutti d'pgni cofteiaatta à farli parere , o più >-vaghij 
0 più tmrbidi 'iù ejuel ch'ejSi erano naturalmente : (oh~ 
utrfauano poi mdifferenttmtnte con le donne , onde ogni 
lorof^ affetto tC co fi urne hdueua del dotate fio ^ e del moU 
le :.con (juefia inuemionctcome già Circe mutauagli huo. 
mini in befUeyCofi quelTiramo Hudiaua di tras firmare 
à giouini in tante putte\ ma ciò pazzamente : perchctdo- 
tee gli huomini fi trasfigurano in dotate , egli e firzpt 
thè le dorme facciano V ufficio de gli huomtm: e che la- 
fiiando à ejucUi l 'ago , e la conocchia , effe mettano mano 
all 'arme, e facciano le Lro njendette contra de' ttrarnà , 
tome auuetme ad Artslodemo ifìeffi. ^on lafiiarò di di- 
re , che la t^ufìca delicata , e mode rende gli huomhii 
effeminati, enjilr, onde perche gli Arcadi, perl'affrexc 
zpi cUl fìto del loro paefi, erano di cofiumi cjuaft filuag- 
p , e fieri , i loro maggiori , per manfUefarli, e e^uafì in- 
tenerirH , <-u'mtroduJfèro la Muftea , eie Canzoni ; tra 
le (juali le più modi , e delicate fino <juede del cfuinto , e 
de] fittimo tuono , molto <ufate anticamente preffò de* 
Lidi , e de' ^ioni genti deditifime adotto,^ a' piaari; 
Onde Arift. meta neda fua ’E^publica ftmil canto, e uuole 
che fi pratichi l'armonia Dorica, che è del primo tuono, 

' K Se 
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Se le lettere fiano di giouamento,ò nò, per far' 
gli huomini valorod nell’armi . 

E R c H £ hMutmo parlato dell" educa- 
tione, della quale nobiliJSima parte fono 
gli fludij delle lettere , non farà fuor di 
propojito dir due paroU^di che giouamen- 
to fiano per la guerra ; acàoche il H^renàpe poffà far 
giudkio fi fia bene concederle a* fudditi indomiti , o nò , 

- Suppotùamo dunque , che le lettere partorifihinò due efi 
fitti molto contrarij alla <utrtù minare . Il primo fiò , 
che occupano in tal'maniera L'animo deU'huomo , che ui 
attende, che non fi diletta d'altro-, come dimoflrò Archi- 
mede, che mentre Siracoja era fiiccomeffa deC %pmam, 
fiaua, come fi nulla ciò à lui appartenejfe , immerfo neL 
le fiue Jpeculatiom. LI altro fi e, che rendono l 'huomo ma- 
ninconicoy come infigMi^Ariftotele, e l'ejperienzee i co fa 
molto contraria alla <z>iuacità , che fi ricerca nelle per- 
fine militari ; per lo primo effetto Qttone fileua dire , 
che i%omani allora perderebbono l'Imperio, quando at- 
tende ffero alle lettere (greche ; perche effendo njenuti tre 
Oratori Atheniefi à %omà, egli uedeua , che la giouen- 
tù correua à gara dietro loro ; Onde egli perfùafi al Se- 
nato à Jpedirli à mandarli prefio indietro; accioche 
i giouam Romani, inuaghiti delle fiienzs,non fi difircufi 
firo dalla militia. Et i ^ otti, fiimando, che le lettere ren- 
deffero gli huomini imbelli, fi rifilfiro dt nonabbrufiia- 
re, come haueuano prima deliberato, rvna gran quanti- 
tà 
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Ù dì lihrì ^reci . lo fecondo effetto i F rance fi, che 

fino dt natura allegra , e giornale (sparlo de'nobiU) non 
fanno conto neffuno delle lettere , rie de* litterati ; e Ludo^ 
uico XI Xj di Francia, Prencipe d ^ingegno ,e di gtudicio 
eccellente nelle cofe dt Stato, non njoUe , che Qarlo fuo fin 
gliuolo , fitpeffe altro dt lettera , che ejuelle poche parole ; 
Qui ncfcitdifsimularc,ncfcic regnare; ma con 
guanto gtudicio fi dirà appreffo . 4 

“Dall 'altro canto le lettere producono altri due effetti 
di molta importam^a per lo >z^alore. rnilitare . L'mo fi» 
che affinano la Prudenza j e'I giudteio j e l 'altro, ' che ec, 
titano defiderio 4^honore,.e dt gloria.: onde per decidcn 
ve la queflione, io direi. Che lo Jìudio delle lettere e quafi. 
neceffario.inrzm (jtpitanoyt la ragione fi è, perche li apro* 
no quafi gli'òccni, e li perfiu:ionano Ugiudicio^ eh fitm^ 
minisirano molti aiuti dt Prudenza ,edi àccortez^: ap* 
preffo l'eccitano , e lo fuegltano con glt flimoli della glo» 
ria ; fi che da nana parte tl rèndono prudente , e dall'oL 
tra ardito ; e la *P rudente , congiunta con l'ardimento , 
conduce un Capitano all'ecctllenz£i dell'arme. Cofi rveg~ 
giamo , che i primi Qtpitam , che fiano mai fiati ( ah è 
J^ffandro d^dagno y t Giulio Cejare) furono non meno 
fiudiofi delle fitenzf, che *vafirofi nell'arme : 6 non mi 
accade nominare Annibale/ton i Scipioni, non i LucuUi^ 
no tati altri perfinaggi deditifiimi à gitftudij delle fiien. 
Vf,edi grandifiimo ^valore nelle imprefe dt guerra. 
Ho detto effer quafi neceffaria , ciò è grandemente rotile, 
piu pre/io che affòlutamente neceffaria : perche /ònofbt^ 
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fi mo/rt ecctUtnti Capitani , che Jìnzfi mtitia di lettere ^ 9 
di dottrina alcuna ^ fono arriuatt alla ptrfcttione deli* ar- 
te rmhtaret ò per prandezsé dlngegno^ ò per lunga efe- 
rienza\ come furono i Manltj, i Decij, it^arij, 'Dio- 
cUttanOy e SeuerOf^ altri Imperatori : Qhe forte poi dà 
Ietterete dijludij debba egli abbracc 'iaredi è detto dtfopra, 
9^a ifuanto a* fidati io conffoy che U lettere non fo- 
no loro di <-L-tihtà : perche la principal ruirtù del fida- 
to e l^obedienza ,e la prontezza tC commandamenti del 
fuo capo'. H or le lettere accre fono la prudertela ^ t la cadi* 
tela', il che cormiene al Capitano flamtnte', perche egli 
deue hauer fermo, e occhi per tutti' i fidati', e t^uefli 
debbono effer àechi dietro la fua f corta ftto U fùo 

imperio . fo(i >x>eggiamo ^ SuizspÌ» parche. fono gem 
te roza,e lontana da ftudio,tfèrftùi buòmJSifm fL 

datili i T edefchi,e glt^Cngariff i Gtanrù^an.è. Gim. 

. Itano Imperatore, , che con ma.maincreddiU , fi ^ 
' ’ sfirzjt di opprimere la\ (hit fa di Dio \ ac-> \ r . 

, V» V corgendofi^chet Qhrifhaniconlofn^ - 

•t'Vw . dia, delle lettere, diuemuano . ■ 

€*. * 

a-v^s-' accorti, e prudenti^ .;V , 
u.i, ^ n;-. uietolorole fuo- , . . Ty 

;r.ivsc.‘. ì U,egliftu- ^ 7,' 

.A UVvjijjlUVi. i*. bU'k U'i'WS 

.» . = >: ’.jt,', «n 

jAr. r b>v..v7vM j »>u ^ 
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Come s’indcbolifchino le forze. 

A perche animi , henche >~vilif ìmah^tno 
ogni <~uolta che fi ^ueggono in mano U 
fores i modo di rifintirfi ; bi/ògna atico 
priuarli d 'ogni neruoje d 'ogni poterz.tì or 
U firze confifìono in moltitudine di gioiientiijiti iflrumen- 
ti di guerra , che fono , parte animati , come i caualli , e 
gli elefanti , parte , inanimati , i che fino le armi da of 
fefa ft ^da difefa , eie machme militari j e da terra , e 
da mare, c le monitioni, ft) i luoghi forti fo perno- 
tura , 0 per arte , e la facoltà di haucre , o di fare 
tutte ^ueHe co fi , eh' e lo copta de' denari : di tutte 
^efìecofi fi hanno da priu^re : T>elIa giouentù, e de' 
capi, ò persconpglio , o per autorità eminenti , col tener- 
li prtffo di fi . Ce fare, negli arrendimcnti delle Città , 
*~uoleua^ che innanzi ad^ogni nitro tofo', li fujfero con> 
figliate le armi , tianalii, e gkftatichi; e per fatichi 
dottMndaua tutti /quelli , eh' tram di. cfuòlcne •valore 
fiche fpoglutua per cfuefa.njia le Città:, e di neruo, 
t di configlio Il medefimo’, njolcndo fare l'irnprefa 
di ^ertogm , ^meno fico il fiore, della nobiltà della Gal- 
ha: co(i,e fi dfiicùrb della fide , e fi preualfè delle fiorzs 
loro, Eraeho Imperatore , per tener à. fieno t Sara- 
ceni , e' l'Arabia , tolfi, fitto colare d'hauerli fico al 
foldo , quattro mila, de' loro priiicipah. Mantjfuno , 
con^pià^aslùtia fi è maiafiicurato de' Juddittfifpet- 
ft, che'l Turco’, perche egli., come fi è tocco ^troue ^ 
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priua i Chrisìiani fudditi Jìtoi del neruo della giouen- 
tu, T)eU'armi jt prilleranno non follmente con 'X'/f- 
tarlene l'ufo , ma amo la materia , e l'arte di fabri> 
carne ; perche doue c popolo grande , e non manca 
materia , facilmente (ye ^i fino artefici ) 'X7 fi farà 
ogni cofit come fi uidde nell'afiedto di Cartagine \ 
perche quantunque i 'Rimani haueffiro aflutamente 
Jpogliato t Cartagirufi dell 'armi ^ede' <~uafielli daguer» 
ra , quando poi <uenne U necefiità , impiegandom con 
la materia y che haueuano y tutti gli artefici, eh' erano 
in gran numero ; faceuano ogni di cento- feudi , t tre- 
cento fpade , oltre le faette,e le machine da tirar /af- 
fi I e mancando loro il canape, fi preualfero de' capelli 
deUe donne per far fimi , e de' legnami delle cafi per 
fahricar nam , è xofa ficura U lafiiarli in luo- 

ghi fòrti, ò fàalmente firnficaUli , / Romarà , note- 
poteììdo con l'arme domare f Liguri (i^épuani , per l'a. 
Jfrezxét de' fitiy che li rendeuano altra modo fitti , è 
rehelli ,H conduffera dalle montagne alle pianure: ^ P 
medefiml <tfoleuano, che i Qartagmefi, tante njolte re- 
helii, lafciaffero la lor patria, e'I mare , e fi ritir af- 
ferò in qualche luogo mediterraneo: e *Tompeio fpeP^ 
manfuefàre i cor fidi , U tradufft di luoghi maritine 
a campefiri . S Catone fece sf 'afctare tutte le Città d/ 
Celtiberi, e T*aolo Emilio de gli eyilbanefi . Zlitifa 
7{e de' (fotti , temendo di rebellione , rouinò le mura 
di tutte U Città di Spagna , eccetto y the.^d Lione , t 
di T oledo , coltri hanno arajportato fimil gente in al- * 

tri 
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tri pittjì. *^roho Imperatore , hauerido domo nella Pitn- 
Jilia t e nell*! fàuna *~P al furio ^ potentijìimo ladrone , e 
purgato tjuelle Prouinciè di fimU gentò , perche pare 
'■che la terra cjuiui pulluli ejuella cattiua raz^ d'huo- 
mintr^tu ageuolmente, dijp , fi pojjòno di e^ui cauta- 
re i ladri , che far che non <x>i fiano j e per rimediar- 
ui , dono quei luoghi a' foldati <-ueterani j ma con pat- 
to ^ che tojlo , che i loro figliuola entr afferò ni II* anno 
diciottefimo y douejfiro mandargli à militare cd. 'RsPma- 
hi ; accioche prima s'auuezzajfiro alla militia , che d la- 
dronecci . Aurehano fimiìmente parendoli , che i Daci , 
che fino hoggi i ‘Uallaahiy t ^Moldaniy f^iT ranfilua- 
ni , eh' erano oltre il 'Danubio , non fi poteffero fàuL 
mente mantenere nella dtuotione dell'Imperio 'Rama- 
no , gli fece poffare di qua ebd fiume . B (farlo Ma- 
gno , fìracco dalle fpefie rtbelltorù de* Baffoni , ne tra- 
fporth diete mia fàmeglie ne* paefi , doue bora fino 
i Fiamenghi y gf) iRrabanttni loro de fendenti. Si pn- 
uano poi de* denari y ne* quali e wmta hoggi t ut- 
V ta la potenza humanay con le grauez^s or’- 
donane , e Uraordinane ; nel che ef ■ 
fèndo i n^rencìpi pur troppo 
. ' . » . , dotti, non accade ch*io ' 

O 

nù fienda, ‘ - >• 
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Come s’habbia ad impedir Tunionc tra loro ; 



O N quanta diligenza, fi aj fiera in autti- 
lire d'animo , ^ indebolire dt fions i 
Juddtti , non mancarà loro mai ne ardi- 
re , ne potere y fi fiarà Loro lecito /’«. 
mrfi infieme ; perche in quel cafio , 

Furor arma mìniftrat, 

lainq; faces« &c faxa volane. » 

- c cofia y che accrefia l 'animo piu , che la moL 

titudine njnita . infieme perche iui njno fa animo à 
tutti , e tutti ad njno . Augufto Qefàre , temendo di ru- 
mori yedi tumulto , non <TJolle , per quefia caufia , che 
per fùa guardia fiojfiero mai entro "E^ma più di tre co- 
horti y e quefie fienia aUoggiametui proprij ; affinché 
l'unione non le rtndeffie infoienti ile altre cohorti egli le 
teneua fuor dt %oma nelle T erre , e ne' Caflellt 'vicini. 
^4a Stiano y fatto Capo fitto Tiberio Qefiare de' foL. 
dati Pretoriani , per accrefiere riputatione all 'officio , e 
fòrze à fi y ritirò le compagnie , prima differfi in vn 
luogo 'yaccioche l'unione accrefieffi a' fiìdati l'ardire y 
fp) à gli altri il terrore \ Uche però fu poi cagione del- 
la rouina dell 'Imperio perche cofioro , fatti arrogan- 
ti infoienti oltre modo , annullarono l'autorità del 
Senato. Le tre legioni, che nel principio del Prin- 
cipato di Tiberio fi ammuttinarono nella Pannonia, 
tentaronoy per accrefier le lor fiorzf e l'ardire , di fiat 
di tre legioni ‘una Legione fòla . Conobbero fiempre que- 
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flot 'R^mam j onde haumdo la potenza de^B 

Achei {che fi bene erano in più Città dmtfi y^vineHcmo 
pero f come fanno bora gU Smxzetri ^con le medefimeieg~ 
■ « formauano njn corpo , ^ nm Commune ) cerca- 

rono dt diuiderlt ycdt Jmembrarlt j del che rfintendofì 
oltre modo quelle genti , montarono in tanto furore , cho 
à guifa dt fiere rahbiofi , cor fero la Città di Corin- 
to , e <-ui ‘uccifiro infiniti fiirafiieri , e oltraggia- 
rono gU Oratori Romani . ’ 

Hor la njia di difunirli confifìeindue punti lati- 
no fi e il leuar loro Inanimo , e la 'volontà d* inten- 
der fi y e di accordar fi infieme : l* altro il t or loro la fa- 
coltà di do fare . Si torrà loro Inanimo col fomen- 
tare i fifpetti y e le difìdenzs tra loro ; fi che uno non 
fi arrifchià fcoprirfiy ^ à fidar fi dell'altro : per h 
quale effetto uaghono affai le fpie ficretCye fidate. 
Al qual propofito m'occorre il modo y che tenne Carlo 
%!Magno y per tener à fieno i popoli della Vis falla ; che 
quantunque fòffero batteteti , uiueuano pero dtjjòlto- 
tifimamente , e con graue fi ff etto, d'infideltà . Egli 
ordino un giudteio occulto di più de gli altri BJfficia- 
U ordinarij : era quello giudicio in mano di perfine lea- 
li y e fincere y e dt fingolar prudenza , e bontà i a* quali 
quell' EccellemfiimoTrencipe diede autorità dt poter y 
fenz^ altra forma di proceffo , far tofto , come più loro 
piaceua , morire qualunque efii ritroUaffero ffergturOy ò 
mal Chrifliano : e perche i dklitti fi potejjèro ritrouare^ 
ui erano di più de' Giudici yU JfiUy perfine mede fimo» 

menu 
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V »/ent€ incorrotte , che conùtrfando,' finta in/òjfétttr ’fùj- 
fum , per la Prouimia , notati am ciò che ctafiuno fa- 
. ctttajìdtceuafenedauano conto a\^ittdiaji qualt/iouun- 
■ejHeritrouauano Ureo accuJatojU faceuamtosio morirei 
e prima fi uedetia il colpeuole ap piccato ^ e morto , che fi 
fapejfiil delitto da luicomme^o, Quefio occulto giudi- 
ao fieno marauìgliofiimcnte l'mfiabUità di (juei popoli; 
perche con tanta fecretexzA , e fiuerità fi effè^uiuat che 
non 'Xfcdeua mjjuno , come fife potuto {Jaluo che con la 
buona ruttò) guardarfine ; e mffitm fi fidaua di fio- 
prirfi , h di pale fiir l'animo fuo al compa^w . 

Si corrà loro la facoltà in 'z.'arie monterei prima con 
l'impedire i parentadi tra a/i» popolo , e tra <-una ca fa- 
ta di qualche figuito^e l'altra . Il che fecero i ’B^ma- 
m co' popoli Latini: perche prohihirono toro l'apparen- 
tarfif e'I praticare grettamente tra loro; i medefi- 

tni hauendo figgiogata la Macedonia , la diuifiro in 
quattro parti ideile quali erano capi Anfipolt , Saloni- 
4hi , Peàa , *Pelagonia , con ordine , che non poteffero 
contrattar infteme,ne far parentado. Appreffi^fi deb- 
bono leuar loro i capi di qualche riputatione fo con dò 
fir editarli, fi ne hanno dato occafione ( perche l 'ingiufli. 
tianon fece mai radice) ò coltrajportarli altroue.^aolo 
BmiUo , per lafiiar quieta la Macedonia , fice wò or- 
dine a' principali , che co' figliuoli loro fi ne pajfajfiro in 
itaba I e farlo Magno , per acquetare ì tumulti i 
difordmt della SaJJònia, ne trajporto lambiltà in Fron- 
da . fi conceda loro Qonfiglio publico,non Magi- 
, . firato. 
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firato y non modo oleum di far corpo . hi tjuefla manie^ 
rai Etmani fheruarono affatto Capotta: 'vollero f?en€ 
ch'ejfà foffe habitata , e fetjuentata , come <vna groffa 
Terra ^ ^ <vn luogo commodo à gli agricoltori-, ma non 
che ui resiaffe forma di Città/ion di Senato, mn di Q>n» 
fìgào,nondt Qommune, non di gouerm publico; perfuo- 
dendo fìsche a (juefiaguifà aueUa moltitudine non fi potef 
fe mmuere,non far tumulto. Vietenfi loro le ragimanzs* 
Ahdala T*rencipe de* Sarateni prohibi a* Qhrifìtam le ut- 
gilte notturne, quanto piu ragioneuolmente mi'vietaremo 
le lor affamblee <£ Luterani, eC Caluiniani , a* Turchi , 
^ 4’ CMori? Saladim %e di Damafeo , hauendo prefb 
(ferufalem , tolfè a* nofiri le campane*, accioche mn fi 
poteffero a quel fègm , metter infeme ; e*l medefmo fa 
per tutto il Turco: in <vero quello e vn fuono {fi 

le cannane fi toccano a martello^ d * incredibile effcacia ^ 
e fòrza per commouere , e far correr le genti all 'armc*^ 
come, fi utdde nella Città eù 'Bordeo , quando per la ga- 
bella del file, ammazjp il Gouemàtore , e f ribello dal 
3 ^e Arrigo . 6 perche il ‘vincolo deli * unione , e il parla- 
re , fòrzinfi à parlare lanofra lingua ; affinché fe par* 
laranno fono intefi -, come ha fatto il Rj Cattolico a* Mch 
rifchi di Spagnai. Ma che diremo delle Città groffe, che 
per •vn mimmo <vento , e romore alle volte tmperuer^ 
fono, e corrono fìmofamente all *armil t Soldam di Sgit- 
to, hauendo f fetta Tinnumerabile moltitudine degli 
habitattti del Cairo, attrauerfàrom quella fitta con mol- 
te larghe , e profonde foffe -, fi che pareua più prefio un 

gran 
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^ran Contado puno di ndOaggiy e T erricciuole^ chen. n4 
Città j perche giudicarono , che'l popolo infinito , ritar- 
dato daJic fudette fojfie ^ non fi potejje cofi facilmente 
ri fiire : e tra molte cagioni delia pacifica quiete dtf^ene- 
tia, io mi credo, che una delle principali fiano i canali^ che 
la trauerfimOy c diuidono in più parti ; onde il popolo non 
può metterfi infieme y fènza molta difficoltà, e lungo tem- 
po ; in tanto fi prouede di rimedio à glUnconuenienti. 
Ciouano à tjueflo effetto , e le Qttadtlle ,tle Colohié 'id* 
cine a' luoghi foffetti , ^ t prefìdij, e dentro , e fuori: 
'Ter la (jual cagione il (fran T ureo 6ene la fina tanta 
militia di cento cirujuanta mila cauoUt, compartiti, parte 
hi Afa, parte in Europa, fòtto ducente , e piùSangidcj 
(hij che fìà quafi su le moffi , e su l'ali per opprimere 
in >-ijn fuhito ogni minimo fòUeu amento » Ma.femffima 
di quelle cofegioua centra gTipdomiti, fi dtbborw differì 
gere , e tr afforcar e in altri paefi . Cofi gli zAfiiri dtffer- 
feroi Giudei, e li fe<:tropaffare nella Caldea-, Alefiofu 
dro Magna (s'egU invero quel che fi dic^nclldT arto- 
ria , itAdriam Imperatore nella Spagna , doue efiendofi. 
poi neÙ'atmodel Signore d ex c v 1 1 1 , rtéellatt centra 
Ch R j s T o , p&che^eram fintamente fatti (fhrifìia<^ 
ni, e'I l(€ Euica, furono Jpoghati tutti de' loro heni,e diy* 
fferfi con le mogli, e co' figli pe^tutte le parti della Speci 
gna , e fatti fchiaui , llmedefimo fèceneUa Framiail 
Dagoberto : e fi gh Arabi ^chiamati Almofàdi) che 
cominciarono à regnare nella Spagna al tempo di Alfòn. 
fò Settimo , nm permetteuaiw , che alcun Chrifiiano. tra. 

loro 

“j 
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loro <~viu£j?e , ma gU sfirzé^ano à diuentar Mahoiim^ 
tarli , òli faccuano crudelmente morire : perche non po- 
tremo noi cacciar fuori de* paefì noftn quei, de* quali dh 
Jper aremo la conuerfione , e la quiete f 

Ma fe faranno heretici, priuinftd* ogni fomento dei- 
therefia , che fono ì predicanti, ^ i libri , c le fiampe . 
tAntioco aneto cC Cfmdei tl leggeri libri Mofaici publi- 
, camentc, come erano fòlitià farei Sabbati. T)iodetiano 
commandò, che,tutti i libri Sacri della leggenollta fif 
fero abbrufìiati v quanto più ragtomuolmefite.. abbrugia- 
remo noi i libri di Qaluino , / dt limli.fermnatori d 'em- 
pietà , e di ziz^aùaf. , maftme battendo l *effempio di Con- 
flantino Magio , chd fèce amo editto , che , pena la ‘vi- 
ta , ogniuno idibrugiajfe i libri d *Arrio . 

.V V N . 

Come fi torrà loro il modo di unirli con 
altri popoli . 




Alle cofe dette nell'antecedente capo , 
fi può facilmente comprendere quel che 
fi debba dire in quello . 6 chi toghe a* fùd- 
diti fuoila facoltà di <zmrf tra loro jtor- 
rà molto piu ageuolmente loro il modo dt unir fi con altri: 
Cerche ftmih <unioni fi fanno per <ziia dt parentadi, 
d'amicitie, d'hofpitahtà , di commercio , e di fìgrete in- 
telligenza , ò pratiche ; le quali cofe tutte bifogna , ò im- 
pedire, ò troncare : il che fi farà con tener fpte, e nel pae- 
fenofiro ,e nel foffetto j e col mantener guardie a* por- 
M ;:i ti. 
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fh q) 9 ^ f fi tntra , t p epe da gli Stati 

ftoPri : il che è cofa facile nell 'ìfoìe , e m' paep ferrati ^ o 
da mare, ò da* monti , ò da* fiumi . Seruirà ofKo à que^ 
fio fine il ritirare i fojpetti da* luoghi 'znctm; il che fece 
il (fran T ureo l*anno dopo la giornata dt Lepanto per- 
che allora ,firuendopin do d*Occhiah , fece allontanare 
dalle maremme della Grecia i Chrifiiani , affinché non fi 
tzmijfero co* Latini . Il primo , e l*ultimo Fil^po 
• V Macedonia fi prefero tanta Uhertà 

•ì in queflo generephe non altramente, ' >\ 

v.i chef facciano i pafi ori delle 'i-\ 

-t i' pecore, trafiortauono i ^ 

rj r' • • • ^ ; popoli intieri da ^ ^ v 

ùnluògoaU \u 
Paltro. 
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Degli aiacuramenti de* nemici ertemi . 



I N ^ora habbiamo ragiona- 
to de* modi di mantener t Jitd- ^ 
diti in pace y ^ in obedien^ 

; diciamo bora in che modo 
ci pofiamo aficurare dalle 
caufe elìerne de' dijìurbiy e ro~ 
uine degli Stati, *TreJUppo- 
rùamo , che la ragione della 
ficurezj^t confifte in tener ilnermcOy e'I pericolo lontano da 
cafa noftra)perche la mcinàza del male e gran parte def 
fo nude : apprejjb coldccommodarji in modo, che quando 
bene egli s'auuicini^non habbia podeftà et offendere , Hor 
egli fi tiene lontano in più mamere ; delle quale la prima 
fi e la fortificatione dell 'entrate , e de* pajìiy che fi fa 
con le fortezzs opportunamente fabricate. 

Delle 

jr 
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Delle Fortezze. 







J^natf^ra c‘^epa,ùer ajScurar noìfefy^^ 
fortxfìiH*^ i-^rche per 1- 
£^trcr^afCon^ant*offa^ tante cartiLt^ 

gtni ha cifUo il ceruello , e'I cuore , che per 

aJsictéMf la jvitaj cc^tenSt i pérkolt lonta^^ ; iconrniUe 
moiùere di gufei , e ricci , e di corteccie dure , ^ ajpre 
cuoprei frutti', e conte Jpighe, e pungenti arifle difènde 
il fermento dalla rapacità degli 'uccelli . Onde io non so, 
perche alcuni mettono in dubbio fe le fòrtezss f^o ruti- 
' li al Prencipe, ò no; poi che ueggiamo , che la natura 
ifìeffa le ufà \ e non e Imperio niffuno di tanta grandezza, 

$ potenzi che non habbia paura , è almeno Jòfpetto deL 
Vinclinatione de' fudditi fuoi , b dell 'animo de' T*rcnci~ 
pi ^vicini, T^ll'uno,e nell'altro cafò ci aficurano le fhr~ 
tezzs. > dom tu tieni ripofle le machine , eie monitioni da 
guerra^e manticm, come à fcuola,^ in tirocinio cjualche 
numero Sfidati -, e con poco giro S muraglia dtfin» 
di molto paefè, e con poca fpefà prouedi à molte occorre- 
xi.iq reci, che furono di tanto ingegno , (g) i %omani , 
che moiirarono in ogni loro attione tanto gtudicio , fecero 
fèmpre conto delle Cittadelle y come ne fanno fìdecjuella 
di formio, di T aranto,di ^ggio, e Poltre: i 7{pma- 

m mantennero l'Imperio ,ela Patria col bene f do della 
%occa di Campidoglio \ che pur e non era ne' confini , ma 
nel centro dello Stato, e nel cuore della 'Rjpublica . 

1 cafiy che fòprauengono a gli Stati , fino infiniti y 

e le 
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/ ie òcco'rrcfizs della guerra irmumtrahdv, alle eguali però 
tutte fi prouede con la fortificatione de' pafii,per li quali 
tà può entrare il. male y e' Idi flur ho. l Perfiarn y che han 
fimpre fiuto prafifione di confidar fi de! gran numero^ 
t del ualore della cauaUeria y hanno bora prouato quan- 
to fia utile y e necejjario l'ufo delle fortezze: perche il T ur- 
eo y benché fa siato rotto più d una njolta , ha però col 
fòrtificarfi di mono in mano ne' luoghi o.portunty occupa- 
to grandijùmi paefi, a Itimamente prefio la gran Cit- 
tà di Ta\n$'y e con una graffia Cittadella fi ne afiicu- 
rato 'y co fi i ‘Per fumi , per non hauer fòrtezzs i hanno 
perduto anco la campagna , e le Città . 

Delle conditioni delle fortezze. 

A Sciamo bora quali debbano ejfier le fior- 
tezss- 'Debbono dunque effier in fiti necefi 
farijy ò almeno utili : e necefptrij fono quel 
hy che fi non fofiero fortificatiy lituo pae- 
fi re farebbe aperto yC lo Stato e^osio alla uiolenza de'ne- 
Tnici: tili fi difenderanno Città popolo fitye riccafo fier- 

uiranno di ricorfò,e di refiugio tC popoli: Debbono anco efi- 
fier lontane ; acctoche tenghino linimico , t'I pericolo lungi 
da noi; perche ymentre egU f trauagha intorno fmilt for- 
UzztStdnofro paefi fiora finzzi diHurboyC trauagboy 
intanto f poffiono far le debite prouifoni. Di quefla fiori- 
tee Maltay rifpetto della Sicihay e del 7(egn0y e £orfù ri- 
Pfietto S y enetia:E fi non fiolamente faranno lontane da 
noiyfna nel paefi fieffio de'netmci, porgeranno maggior fi* 

D cureze 
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€unz:ji'i tali fono Orano, t^clila^ il *~Pc^on di Uctes » 
Setta,T anger, t^azagam. Arzilla {tutte Piazj^e del l^e 
fattolico in A fica) rijpetto di Spagna : tale era 2{odi , e 
Napoli, e^aluafta,e FamagoSia, TOebbono cffer po~ 
ehe, acaoche fi poftno proucderejcome fi conuicne,e for- 
nir di genti,e di monitiomfenz^ (Ffperfione,e diminutio- 
ne delle fòrz^. Debbono ejfer gagUarde,o di (ito,o di ma- 
no: e di fico tali faranno , o per ajprezz^ di luogo , ò per 
beneficio d ac(^ua,o corrente fi flagnate-^e* eguali modi fo- 
no fortifitmc ^4antoua,e F errar a, ma fopra tutto ZJe- 
netioi ^ in Allemagna, Argentina, e ne' paefi bafii luoghi 
infiniti di Olanda fi di Zelanda', le eguali due Prouincieio 
fiimo ejfer le più fòrti per natura, che fiano fatto il Cie^ 
lo ; conciofìache fono, e dal flufio , e reflufio del mare ^ 
(che per mille parti ui s'ingolfa,) e da grofifiimi fiumi, 
(che le trauerfano di quà,edi là, e le cingono d' ognintor- 
no) incredibilmente accurate: e per la loro bajfèzjfi, ró- 
petido gli argini, e le diche, fi pojfono allargar e, inon- 

dare co l'acqua, e del mar e, e de' fiumi. Di mano fòrn fa- 
ranno <fuelle,alle <juah la forma darà più gagliardezza , 
ihe'l fio, e la materia, che haueranno ; e mura con fian- 
chi bene intefi, e tt rrapieni tenaci , e fodi, e foffe larghe , 
e profimdc',e fi deue più filmare il terrapieno , che' l mu- 
ro,', e'I foffo, che l 'uno ,e l 'altro . ^a non baftano tutte 
queste cofe,fe la fortezza non e ben prouifta di uettoua- 
fjie,di machine, di monittom, di fidati, e principalmen- 
te di capo uaLorofo', perche un luogo gagbardo non può féi. 
re di codardi , e <itUi , i defenfori fuoi walorofi , e pru- 
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WA alttncomrOf un buon numero di fòldatì di ualore pu$ 
fortificare ogni luogo, per debole che fi fia. Onde <i!cdia^ 
monche le fortezze, filmate inejpugnabth, fono fiate facihf 
fimamente prefi: Cerche t^Trecipiyfidandofi della for^ 
tez;:a del (ito , non thamo prouiflo di conumentc prefù 
dio \f^e auuenutOyper i ordinano, che cjuefie medefime 
firtez^e fimo fiate prefe per la parte piu erta,e piùinac- 
ceJHibile , come ne fan fede il monte Aomo , eia *7ietra 
dell 'India, prefa da' Macedoni, fartagtna prefa per lo 
fi agno da Scipione', e falès prefi dalla parte del mare da 
Fr dee fio Duca di Ghifa. Antioco il Ma^ prefe Sardi, 
dotte era ejitel famofi caualltere Acheo,da ejuel lato, che fi 
flimauamfùper abile', e che, al uolar€ degli >-vce(lt ficura- 
méte su la muraglia, ^accorfie che no ut fi fàceuano guar- 
die. All'incòtro i luoghi debob di natura,e poco aiutati ded 
l'arte, hanno fono difefi glorio fi fiime : perdfe i Prenci» 
^ » diffidando fi della fortezza ^to , U hjgnm forniti di 
foldati,e Capitani di conto. Fanno di ciò fede à tempi no. 
flri iAgria in ^Ungheria, e'I ‘Borgo di Malta', i ejuah due 
luoghi , benché fojfiro dtboU di fito (^perche fi poteuano 
facilmente battere,) e di muraglie , (^perche erano fatti 
con poca arte) fi fino pero di fi fi glorio fifiimamente, per 
lo ualore de' foldad, e de' capi , ne' eguali realmente confi, 
fle il neruo delle difefi. Onde Agefilao,clfendo ricercato , 
perche la Città di Sparta non hauejfe mura;egli, mofìrà» 
do t fuoi Cittadini armati fijfe. Eccoli <juv, aggiungendo, 
che le Città non fi debbono con legna,e con pietre, ma con 
fil za, e cm ualore degli habitarai firtificare. ^^a nulla 
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tofagtouaJèU foruzs^ noni in luogo ^che (I poffa Jhc- 
correre : perche ^ fi l ' oppu^fìotione farà gagliarda , 0 
l'ajfedio o/ìinato , ogm fortezza caderà alla fne in 
mano de' nemici ;ele fìrtcz ^ , che non poffono ejfer jòc^ 
cor fi , fono fipolture de' fidati , e di tal forte tra 
co[ìa in Cipro : per la ej.ual cagione ottime frtezss ff^^ 
ijucllct che fono fituate sù'l mare j perche y con un <vt»- 
to gagliardo , pojjòno tffer fouuenute , 



Delle Colonie 
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Romani, per tener i nemici ^e le genti 
bellicofe à feno^in luogo di fortezis» fon- 
dar onot nel principio dell 'Imperio y (pio- 
mene' confini loro: doue y codocàdo un éuon 
numero di Citt adita 'Bpmam fo di Socij Latini (a* ^uali 
appltcauano i terreni acquifiati per ragion di guerra , t 
tolti d nemici) s'afiicurauano degl'improuifi affalti . Si 
può meritaméte dijputare, ejual fta di maggior ficurez^ 
la (oloma, 0 la fortezg^ima è sez^ dubbio migliore la Co* 
lomayperche quefìa include la firtez^y non à rincontro'^, 
i ’Bpmaniyhuomini intendentifiimi della ragion di Sta- 
to y (i ualfero molto piu delle (olonie, che delle fortezza * 
mane' tempi no flri fino molto più in ufi le frtezjz» ohe 
le (olonie; perche fono più fàcili à fitrfiy e d'utiLtà più 
prefinte; le Colonie ricercano molta mdufiriay e pruden- 
za in findarUyfgf in ordinarle;e'l beneyche ne procede per- 
che non fi matura fenz^ tempo y non (ì coglie cefi prefto^ 
ma p'vede pero, che le Colome fino molto più ficure, 
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tàì utilità quaft perpetua^come ttftijtcano Septa^e T am 
ger, ‘'Ptazjf importanti de* ‘Tortughe/ì nella cojla della 
^iauritania^ che ridotte à forma di Colonie, fi fono 
mantenute fancamente contral*impeto,ele forze del 
Sertffo, e de' 'Barbari ; e Cales Qolonta (tlnglef, condot-* 
tiui da Odoardo III, ned armo della nojìra falutt^ 
MCCCXLVii, è fiata l'ultima Tiazjti , che e^uella^ 
gente habbia perduto in terra férma . ft debbono 
pero fare Colerne lungi dallo Stato tuo i perche in <juel 
tajò , non offendo à te facile il fhccorrtrle ieffè ,b refian^ 
preda de* nemici', ò, accommodandofi all 'occafìoni , a,* 

tempi, fi gouemano fènz^ rifletto della loro origine . Cofi 
fecero le tante Colonie fàbricate da* (freci > e dd Fenici ^ 
epuafi per tutto*l paefe baciato dal mare Mediterraneo p 
il che confiderando gmdmofamente i %omarà, conduffé-^ 
ro più Colonie in Italia , che in tutto il reflo dell' Imperùr 
loro', e fuor d* Italianonne conduffero fi non dopo il fi- 
tentefimo anno dalla fondatione di %oma ',e le primt 
furono Cartagine in e^fhca , e ?farbona in F tamia . 

De* Prcfidij . 

A dopo che l'Imperio ’R^mano yCrefiittto 
marauijliofamente , fi dificfè per le tre'- 
parti del mondo, i 'Romani , non parendo 
loro più à propofito, per la Lmta}ianza d^ 
luoghi, e per la fierez^ de' popoli , co' (pitali confnauam. 
(che erano da una parte gli (Mllemani, e dall'altra i Par^'» 
thi) le Cobmi',teneuano Ju la riua del'Raio,e d€ÌT>anm\ 
V L tij bio , 
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lio, e deltEupate cfferùti grofìjsimi; // che tutti i pr'efir 
dij 'E^rKoni armi auanoy fotta At^gtijìo Ce far e y alla foyn^ 
tnadi xLiill legioni y che mn ficeuatio manco di ducen^ 
to njenti mila fanti y oltre la caualleria .Vi er ano poi due 
armate yUna delle ejua'i sìaua in T^auertnai t altra in Aiir 
feno y che fìgnoreggiauano tutto il mare ^dediterraneo j 
penhe (Quella di 'R^uennafaua ejuaf su le mojf,per tut~ 
to do, che poteffe occorrere nel mar Ionio yC negli altri ma- 
ri di Leuante: (fucila di Mifeno foprafaua ejuaft a' mor- 
ti d'Occidente’y ma in quella difpofitione d^ejfrciti y e di 
prefdij cofi grafi y 'vi era efuefto inconuemtntey chei fòU 
datiy raccolti m njn luogo y facilmente y h per arte de'Capi. 
toni fi per ferczzé'lorOyfammuttinauano con grandifi-r 
mo pencolo dell' Imperio i Onde auueniuOy che gridando 
Imperatore più effreiti infìeme ciaf uno il lor Cjencrale , 
ne feguiuano necefariamentecrudehfime guerre ciuih ; 
perche non e pofibtUyche un graffo numero di faldati yUrù- 
ti in un corpOy fda lungo tempo fenzé> fr ramare , e finzo 
foUtuarfy h gli uni cantra gli altriy h tutti cantra il ^ren- 
cipCy e fi Qtpitani fono fattiofy e depderofi di cof nuo- 
uCy egliecofa facile attaccar le prattichcy ff) accender li 
ftocoiper la <fual cagione bifgnayO menarli contr a nemtety 
0 diuiderli in più luoghi ; perche la diuifone difunife le 
fortSy e toglie l' animo y e l'ardire a' fidati yC la facolta 
di foliecitarli eC Capitani , alia gente di male affa- 
re. Il perche forfè il Turco {che tiene preffo fefanta mila 
cauoili in SuropayCpoco meno d'altretantiin Afd)nonne 
ha mot hauuto trauaglioiperche li tiene differf qua, e là: 

Onde 
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-Ondtffaùuiene , che non fi ritrouando mai ìnfieme tutti-, 
jt non per far (gualche imprefa/iÒ conofcono le lor forze: e 
per ao no fi fòUeuano per fierezji^L, ne poffono efier faciU 
mente praticati, e fòUecitati da' capi: e perche ogniun dito- 
'ro fa refidenza nel timàrro, ò <^ogliamo dire podere i 
tffegnatoU dal Cjran Signore, m luogo di fidano, ^dde- 
fiderio , e la dolcezza di goder de' frutti , e delle conu 
‘modità , che ne cauano , h tien quieti . 

Del dcfcYrare i confini . ^ 

L c V N r popoli , per difficoltare d nerm* 
ci l'intratand loro paeji (imitando in ciò 
la naturayche ha diuifo gl' Imperq, no fola 
co' monti, e mari, e fiumi, ma anco co' de- 
fèrti’immenfi ( come la t^auritanea dalla (qhmea, e la 
^umidia dalla ^uhia,e la Jluhia dall'Egitto) defèrta- 
no t confini loro : cofi faceuano anticamente i Sueià: cofi 
fece , non fono molti anni , T ammas 7(e di Perfia , che 
per tener lontano il Gran T ureo dal fio Stato , diede il 
guaflo , e riduffe à fòUtudine quattro , e più giornate 
di paefe ne' confini. 

Della Prcucntionc. 

Obil 1 ss 1 M o modo di tener l'inimico lon- 
tano da cafà nofira, e di afiicurarci da gU 
affalti fùoiyfi ì il preuenirlo, portandogli 
la guerra in cafà: perche , chi njede in pe- 
ricolo le cofe fite, lafcia facilmente qiàtte t altrui: e quefio 
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jnodo ttnmro i Ternani in tutte le loro irnprejè diihpfff^ 
tanzei t eccettoche nella guerra cantra t ^alli ^ emliafk- 
tonda guerra ‘Tunica \ le quali pero non pottro mai 
nire^Jino à tanto che non trajportarono tarmi oltre il m<^- 
re oltre le ^Ipi : ft) Annibale, configliando ^ntioep 
tirca il maneggio della guerra cantra Ternata, dijjè fentr 
pre , che non fi farebbe cofii , che fiejfe bene fe non s'ajZ 
faltauano i 'Bimani in Italia . Onde io non so , perche at 
tempi noilri alcum difcorrano , fi fta meglio ajpettar il 
T ureo à cafa noslra , o affaltarlo mila fita . Gli antichi 
non mifiro mai qùefto in dubbio : Fu fin: pre opinione di 
tutti i gran Qipitani ,ejfcr megbo Tajfaìtare, che Tefi 
fir afialtato ; *Terche tajfidto , che non è totalmente 
temer ario, conturbale di fir dina il nemico \ gli toglie par^ 
te dell' entrate , e de' beni ; fi uale delle njettouaglie ^o lo 
sfòrzi d corromperle di fita mono', tira àfei mal conten- 
ti, e mal Jòdts fatti del fito goutmo", fi uince guadagna 
ajfai', fe perde, ri fica poco, mafiime fe l'imprefa fi fa 
lungi da cafà ; finalmente i cafi della guerra , che fino 
mfniti , fàuorifiono piu prelìo tafialtatore, che l'aJfaL 
tato. Annibale , e Scipione {che fi pojfouo chiamar lum, 
mi dell 'arte militare ) fi recarono d ^vergogna il com- 
batter Tuno cantra Romani fuor d*'lt(dia , e Taltro con- 
tra Qirtaginefì fitor d* Africa: eHTurco ha guerreggia^ 
to contra Chrifiiani, non con T affettarci d cafa fita, ma 
col preuenire i penfieri , non chea difigm nofiri » Onde, 
haumdoci afialtato bora in un luogo , bora in un' al- 
tro, fenz£i dar tempo d mi d'affaltar lui, ci ha tolto pat- 

fi 
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'fi infinito', fidtue'auuertire^chtiajfialtorkhitde 
fine magiari, i almeno n'guah à quelle di colui, che m 
uuoi affcdtareye maggiori fi pari fino fi di numero, o di ua- 
lorefi di occafionrfi chi non fi finte tanto gagliardo, deut 
preuenire col fortificare i pafit ,ffii luoghi importanti ; 
'attorno i quali il nemica perdalo le firzsfi il tempore dia 
(ommodità à te di raccoglier le tue genti , o di condurre 
le fòrafiiere ; Comeauuenne à Malta , doue tjjendofi i 
Turchi mefit aU^oppugruuione di Santo Ermo, et Jpeftfo 
'attorno tutto il me fi di Maggio', e mi perderono il fioro 
de' faldati in tanto i noflri hebbero tempo di uuirfi ^ 
'"gfi animo d'ajfaltare i nemici. 

Ma fi tu non hai firzs da preuenire ,eda ojlnden 
'l 'auuerfàrio; refia il concitarli adojfi qualche potente ne^ 
mico, che faccia quel che tu no puoi.Genfirico 2^ de'P^ à- 
dali, ejjindo ato rotto da 'Bafilio Patritto in un terrihU 
fatto d'arminauale , temendo di peggio , perfuafiàgli 
Ofirogottiy ^ d ^ ajjaltar P Imperio %gmatio\ 

cofi egli fi afte uro . Ma in qfto bifigna gouemarfi di mo~ 
do, che nò fi peggìori,come auuevme à Ludouico,ilMoro, 
che per afiicurarfi da^ Arganefifi fiu preda de'Fràcefi, 

Def mantener fàttionr, e pratiche tra’nemiciV 

' Vna certa fpetie di preuenttone il ua- 
lerfi delle fattioni , che forwm' paefide* 
nemici, o de' micini,^ intelligenza cdCb- > 
figlteri, e 'Barom,e Capitani fi gente dau^' 
torità prefio il Prencipei aedochefo gli difiuatUno l'arrmt^ 
' contro. 
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^tra di noi, o le diuertino altroue , eli rendano inuttà 
^on la lentcz^ dell 'ejfecutiorù^ o aiutino noi con l 'aumfar~ 
c de' dijpgni ; perche antimduta piaga ajfai men nuoce, 
"^lafe le pratiche faranno anco tanto gagliarde ^che dia,, 
no loro fòjpetto di foUeuamento, o tradimento y ò tumuU 
tOy tanto meglio fa', e fi aficurerà affatto il nofro, fi fi 
metterà in difiurlo il paejè de' nemici , ^eflo modo , 
che douerejSmo noi tener co' nemici della Fede , hattnuto 
ÌJabellay pretcnduta %eina d'InghiltcrrayCol'R^ (Cattoli- 
co in Fiandra , e col Chrifiiamftmo in Francia ; perche 
fomentando yà tutto fuo potere y i cattiui humoriycl'he, 
refie nate in ejuei paefiy g/ Mutandole, e col confglio,e col 
denaro, ha tenuto il fuoco lungi da caja fua, e con l'arte 
medefima,presiàdo fauore in Scoda à ejuei,ch' erano mal 
fodis fatti della %dna Maria, o male affetti uerfo la fat- 
tione Francefe , o infetti d 'herefe ; fi è non folamente 
aficurata,ma ejuafi mfignorita di quel “R^gno. Ma coflei 
ci ha infègnatOyche't^o co n fi li ù centra Dominu. 

Delle Leghe co’ vicini . 

E' eh picciolo momento fimo le leghe defìtu 
fiue contratte con le Città,o lo' Prencipi ui. 
cim al nemico, ò emuli della fu a grandez- 
za: Cerche latcma,e'l fcfJ)etto,cheicoL 
legati non fi <-Lnif chino , fa ch'egli non hahbia ardire di 
muoutrfi contraniffundi loro. ^1^1 qual modo fi fono 
afteuratigh Suiz.zeri; perche fatto lega fi a fedifenfiua, 
non erùfjuno , che h abbia ardire di affaltare fzm minimo 
j loro 
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loro uiSa^io; q) i f^tnetiani homo goduto ma lunga pa^ 
$t sfotto Solimano 7{e de'T urchi,folo perche quel H^ren- 
cipe conofceua , che s'eglt li ajpdtaua ,porgeua occaftone 4 .* 
Prencipi Chrisiianiy per lo pericolo communeyd'mirft con 
tjfo loro \ ma delle Leghe htdfbtamo parlato altroue . 

Dell’Eloquenza. 

Vesta «xw/f ajpùjìtmo anco per far , 
che'l nemico defìsta dall Umprefa. Loren- 
zp de' ^Medici ritrouandoji , per la guer- 
ra ntoffa da Siilo ^arto, e da Ferran- 
te 'Rp di TSlapoli alla %epubhca Fiorentina Jn grandifi- 
fno trauaglio , e pericolo ; fi trasferì da Fiorenzp à 
poli\^ abboccatofi col l(e, tanto feppe ben direte con tan- 
ta efficacia , ch'egli il di fiolfi dalla lega , e'I riconciliò co* 
Fiorentini . Con la medefima arte (faleazzP V ifeonte fir 
ce ritornare indietro Fililo d^aloisy che con ^rojfò ef 
fercito sera auuicinato a filano, zAlfonfo d' Aragona^ 
effondo in guerra con "Renato d 'Angiò,per le pretcn foni, 
che l' uno yC l'altro haueua sulRegno ^ ‘F^apoHy fu dal- 
le genti di Filippo tiMaria 'Uifionfiche daua allora aiu- 
to à Renato y fatto prigione a Gaetay e menato d Addano: 
film fece e^con l'eloquenza quely che rum haurebbe fat- 
to forfè con l'armi', perche dimofirando à quel Prencipe, 
quanto foffe per itolo fo allo Stato di Addano, che i Fran- 
te fi acquiftaficro il Rpgno, ò diuintafiero potenti in Italia, 
il tiro dalla fùa; e ne ottenne aiuto, e fauor tale, che finoL 
mente 'z.into Renato , resìò padrone di ‘Pfapoli . 

F^onchora 




lyi L I “ B R - O ’ 

-5 ànchora tiìrommo atto per ac<jtàf{ar fìrzf a 
noi\ € torli al nemico^ il diìnofrareà gli altri *l'riticipi ^ 
'eJot'l pencolo nosiroc eommune ù loro f e cioè la gratidez* 
tèi dell 'auucrpirto farà pencolo fi ad efi , non meno che 
à mt.TDiche fi <-L’alfero affai i ‘Etmani nella guerra A4<u 
cedomca y per congiunger feco in lega gh Etoli\ e nella 
Etohca y per <-unir fco gli zyéchei'y e nelt Apatica , per 
collegar f con diuerfì Prencipi, e popoli, 

. Delle cofe , che fi hanno da fare dopo che’l 
nemico farà en trato nel paefe . 

E fuddette cofì fvagliono prima che*l nev 
nneo fa entrato negli Stati tuoi ; ma dop$ 
ch'egli farà entrato, giouerarmo alcune alf 
tre proui foni ideile quali ne habbiamo tocr 
tato alcune ne' libri antecedenti, doue f è trattato, fe corh 
eienga al Prencipeeffercitare t fidditi fuoi nell armi,ono: 
^ in conclufone giouerà tutto quello , che può, ò per ar~ 
tr, ò per fòria difmire, o debilitare i nemici , 

. Del torre al nemico ogni commodità 
di uettouaglic . 

I O V A anco il torgli ogni commodità dì 
uettouaglic, ò col tagliar e, e batter le tira-, 
de, come fecero i Turchi alle genti del l\e 
Ferdinando nell'imprefa d' E ffechio , ò 
col corrompere le ricolte , d che fecero diligentementé i 
Fràcefi nell'entrata, che l'imperator Carlo feietn Pro- 
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il Duca Cofmo rueggendo, cheH fuo Stato è in tal w4- 
fùera cinto dalla natura , che non <-ui fi pojfimo condur 
rvettouaglie , fi non dalla parte , che confina col Pa- 
pa , fi mantenne fimpre i ^Pontefici amici icdaR' altro 
tanto , accioche rùJJUno t;/ entrajjè , con Mfiegno di ‘-va- 
ler fi delle '-vettouaglie dd paefi ^ ordim, che fatto il rac- 
colto de' grani , ognium conduceffeil fùo nelle piaz^ fir~ 
tif ch'egli haueua prefiritto ad ogni Contado onde poi ne 
cauaffi di mano in mano , quel tanto ^ che li bifignajfi ; 
accioche in <-un'improuifi cafidi guerra ^ d nemico non 
potendo condur feco ‘-vettouaglie , e non ne trouando 
nel paefe , refiaffè , fen^altro , affamato • 

Della diuerfione^ 

k dimrfiom dtfferifie dalla preuentiont 
in queflOf che la preuentiont fi fa prima, 
che'l nerico fia ‘j^cnuto adaffaltarci : la 
diuerfione s'ufii , dopo , ch'egli ci ha afpd- 
tatOf col portar la guerra in cafa fùa-y accmhe egli Ufi 
Unofìra ; come nella preuentiont fi porta U guerra in 
cafa del nemico ^ accioch'egli non U porti à noi . ‘Pfobu 
lifiima dtuerfione fu quella , di zyigatocle , quando e fi 
fendo egli affidiato in Siragofa firettifiimamente ddCar 
taginefiyC non potendo mantenerfi piuyegli imbarcata par- 
te de' foldatiy.p affo nell 'Afiicay e diede tanto da fare al 
nemici, che furono sforzati à richiamar le genti , che ha- 
ueuano in Sicilia. E non meno nobile, arcbta fu queL 
Udì Bonifacio Contedi Cor fica nell'anno della Salu- 

u 
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te Dcccxxix , perche hauendo t Saracem ajffahto la Si- 
cilia, ^ iui mettendo ogni cofaà ferro, ^ à fuoco', il 
fudetto fonte pafo con njna buona armata in ey4jrica , 
affrontatoli co' nemici , ne reffo fempre ‘-utttoriojò : 
mdei Saraceni, perla pericolo delle cojè loro , furono 
sfòrz£Lti à lafciar in pace la Sicilia- 

T 

Dcll’accordarfi co’ nemici. - 

''' ■-*: 

K fel *auuer firio farà tanto poffènte, chi 
non nA fa fferanz^ dì poterci difende- 
re', firà <^ffcio di^Trencipe fàuioilri- 
fuoterf dalla ruina imminente col 
male, che fi potrà : ^ in tal cafo f deue fimare nati- 
le o^i accordo , e partito , che fi otterrà con dendri'i^ 
Cof f fono fpeff uoke aiutati i Fiorentini, che col pagar 
buone fomntt d'oro ,f no njfiti di gran trauagU ; fp) 
i^enouef condicinoue mila ducati fecero iómar à die- 
tro l'efercito di *Bamaho Vi fonti', ff)i Venetiam *Tip- 
po , Capitano del l{e Sigi/mondo\ Onde Sigifnondo poi, 
col fargli bere oro li(juefatto,li diede la morte. Al mede- 
fmomodo iXJenttiani f fono fmpre aiutati col Tur' 
co , pre fintando il *Uifr , donando largarr.en- 
'’■■■ te alle per f ne di conto preffè del gran 
Vi ' Signore, e prefntando ricca- A*»- 
, mente lui medefmo- r:-" . 
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bel mcttcrfi m protcttione , e del darli ’ 
ad altri. 



Pi fè fi (orre perico!o della àiertà , nan 
che dello Stato , cedendo , mn fi dette re- 
Care àa/ergognad metter fi fiotto la prò- 
temone y h anco [otto il Vomimo d * altri ; 
pur che quelli fia di tal potenza , che ti pefia difendere. 

• Cop i Capouani fi mi fero fiotto %gmaniyper liberar fi dai • 

* la crudeltà de' Sanniti. I (jenouefi fi fino mefiiyhora fiot- 
to i Frante fi y bora fiotto i 'Duchi di Milano . l *Tifiam 
anco s'aiutarono per ^vn pezs^ y prima del patrocinio y i 
poi del libero Dominio della'Rspubhca Venetiana}mA 
poco fiauiamente \ perche i protettori y per la lontananza 
de' paefije difficoltà de' pafii/ion li pouuanoy fienz^ molto 
maggior fpcfiky die ^utilità difender da' Fiorentini , ne- 
mici loro'yC nefiun Prencipe perfieuererà mai nella protet- 
tione di quello Stato, che gli e piu di danno, che d'utile . 




Dello dar fopra di fc , mentre che i uicini 
guerreggiano . 

A per aj^urar la pace, e la fidate del- 
lo Stato tuo, niffùna cofia e pitinecejja- 
ria y che fortificarti molto bene , mentre 
che i oiicini tuoi ftanno in guerj^ per- 
thè fiuole per lo piu auuemrcyche con la pace ,e con l'ac- 
cordo di quei , che prima guenggiauano tra loro, la tem- 
.pepa della guerra fi ficarichi adojfid 'vicini. Dopala 

pace 
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fAct tra Carlo il di ^^apoli, e Fp^dmco d *iAr4gond 

partirono di SitiUa , e di *Fuglia intorno a <-nntÌ galere, 
parte Qataiane, parte Italiane', che hautuano prima Jcr^ 
ruito i fuddetti %e : QoHoro fattoft capò <x« certo paté 
• » Qau altere templare , porfirp le manne della 

^'Aiacedonia,e della Grecia, e ficero per tatto dami mai*, 
xditt ; perche accrependo fempre di gente , prefero ardi, 
mento di faccommettere l'ifole deU*Arctpela^, e di a f 
•faltare le Città della terra ferma , e di farp ricchi della 
Pruina d'inpnite gentf,il che duro dodici anmi fnalmmte 
'■ammazs^rono d Duca d*Athene , t s^mfignonrono di 
^-^uello Stato . Al mtdepmo modo , fatta la pace tra 
i Filippo Maria, e *Uenetiani, i capi, che haueuano fer. 
'eliti quelli *7rencipi , <i;olfero à gara tutti fopra lo 
\£tato della Chtefa le armi: dipoi hauendo depo/ie l *armi 
■i Zlenetiani, e D Imperator dMafimtliano,gli Spagnuo. 
-• U ,^iCuafcont , che haueuano militato in (jueUa 
. guerra , pafarono con Francefeo diaria 
nello Stato d rhino,e ne trauagha. 

' rono in tal maniera Papa 
'Lione, eh egli per tsbri. 

- garfem, sborso 

denari m. 

• • 
pniti* 
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Delle forze. 



Abbiamo Jinqui parUtodeL 
le cofiy con le quaìi il ^renci^ 
pe potrà gouemare (fuietatM- 
te iftt(ù popoLiragiorùamo h<y. 
ra di (jucUcyCon le (juali potrà 
anche ampliare il Jho Stato ; 
tjuesie JhnOy fmz^ dubbio , U 
forzs eh' io foglio chiamare 
iHrumenti detta Prudenza , e del U odore . Hor egli 
farebbe co fa lunga il uoler dimoflrare minutamente tutr 
te quelle cofe , che fi pojfono chiamar forxs d'un ^rcn^ 
ape i onde io mi contentar o dette principali y che fono 
gente , e molta, e ualorojk ; e denari , e ruettouaghe , e 
monitioni , e cauatti , ^ arme da offe fa, e da difefa ; uà 
mi fenderò in dmof rare y come s*hablnno à prepara^ 

M re. 



' 09 - 



i 






178 LIBRO ' ' ^ 

rty^ à mettere infìeme le mmttoni , e /r armii perche : 
l*Ar fendi di Venetid pieno d'ogni ordigno militare ^ e da 
mare^ è da terra ^ può feruire di fpecchio , e di 
ad ogn^ fàuio *Trcndpe . nello Jpatiod'un tniglio. . 

e mezp , 0 di poco piu , cinto da alte mura , è raccolta 
tanta quantità di tutte le materie y e di tutti glUftru^ 
ment^ecejfàrip per tutti i infami/ necej^tà dell^ guerra, 
e nauale,e terrefrei che chi la utde^à pena crede à gli oc- 
chi fuoi . §ldi [otto amplif ime uolte fi conjeruano cen- 
tinaia di galee , parte grojfe , parte fottili , fatte con 
meffltcahile maefria e fent fanno contlnoamente con 
Ji buon'ordine , che in un giorno p *~uedeaUe uolte comin- 
ciare , e fornire di tutto puntò una galera, §Imm fiueg- 
gono amplifime 'fòle piene, altre di artiglieria d'ogni 
forte y altre di picche , e di Jpade y e ^archibugi, altre 
di cor filetti , e moriom , e rotelle , fi ben fatte, e fi for- 
bite, che la n^ifa fòla e fofficiente à Jpauentare i codar- 
di, ^ ad eccitare alla guerra gli animofi, zAltroue ut- 
drdi grandi fime fianzs piene , altre di ferro, e bronzo, 
altre di canape , altre di legname . Altroue poi fi purga, 

€ lìejuefa il ferro per far palle, chiodi , ancore. Altro- 
ue fi getta il bronzo , e fine firma l 'artiglieria . AU 
troue fi lauora il canape , e fi fanno cordaggt , e *nele , 
e fine, Altroue il Ugnarne, e fi fibricanoy e remi, 
^ alberi, e tauole , e tutto ciò che s'appartiene almeflier 
nauale . lui finalmente tu hai una idea della promaen- 
za necejfiria ad un 'Trencipe , che a/uol tjfir fempre 
armato : Si che meritamente Alfionfio d'eyiualos Mar- 
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chefe del ‘UaHo Ihaùendo <uilÌo , e cpnpderato la gran*. 
dez^,e l*importanz.^ dt un fimi luogo, diffèi Qkeglit. 
kamrehbe più preftouoluto l'zAr final di'Umetiay che 
quattro buone Città di Lombardia . 

Delle njettouagUe , e de* caualli non mi accade dir al* 
tro di quel che fi è detto , quafi di pafiàggio dell *agricoL 
tura . “Rapano dunque due firn di forzi , alle quali fi 
riducono Inoltre , la gente , e' l denaro : e fi bene chi ha 
gente ha denari i nondimeno diciamo due parole di que* 
fia fòrte di forzi -, affinché pofiiamo più liberamente 
tratener fi nell * altra . ^ 

V A 

*' a 

\ 

Se conuenga al Prencipe il teforeggiarc. 

O N f cofà peggiore intm Prencipe, chH 
far profèfiione d'accumular denari, fin* 
za degno fine ; prima perche cotale prò* 
fifiione, e fòUeàtudine impedi fie tutte lo < 
pere di carità , e di beneficenza ; onde rlauuiene neceffa* 
riamente , che fi fchùtntmo le radld dell *amore de' fùd* 
ditiuerfi'l Prencipe, thè in gran parte fino pafle nel 
bene, che da lui riceuono: Appreffi chi ha quefio fiimob 
di fartefiro , è cofiretto d' aggradare i fudditi piùdeL 
l 'ordinario , e del douere , i quali , ò non potendo tolera* 
re le graueza immoderate , defideraranno mutattone di 
Stato ,edl gouerno ; ò non uolendo tolerarle, prorom* 
per anno in qualche fiondalo. Aggiungi, che quelli, i qua* 
It fi dormo all 'auaritia ,^aldmaro , fidandofi immoi. 

M ìj derata* 
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dcratamtntt delle ricchezx ^ , é de' tejhri , JpeJJe 'njoRt 
dijhregtim tutte V altre di hum gouemo ; . Onde, 

n'auutent y th'ejst perdono gli Stati, e che i te fon lare 
rzanno m rtiano de' nemici , come auuenne à Sardanom 
falò, chelafào quaranta miUioni di feudi à quei che 
i 'ammazzarono , à 'Dario , che ne la feto ottanta: md* 

boni al grande Alejfandro , che l'uinfe,e caccio di Sta* 
to à T*erfeo , che lafcio anco egli i fuoi a' ‘F^omanì, 
che'l priuarono del F^gno . ^^a che gtnerofo pehfìero , 
che honorato difegno può hauer un Prencipe , che fi e 
dato totalmente all 'arte dell' auaritia f Dicalo T ibtrio 
Ce far e ; dicalo {^per non riandar tanto oltre') ^Ifonfò 
Secondo Fs di Tdjpob , che dauài fuot porci a' fùddi- 
ti per ingraffarb, e fi mortuario, gbe U focena pagare : 
comprano tutto l'olio di 'T^ugba , e'I for mento in herba, 
e'I riuendeua ai piti alto prezzp » ch'egU poteua , con du 
meto y che nijfun altro ne poteffe ^'endere (in ch'egli ha- 
mffènjenduto tutto il fuoimache diremo del <tjendere 
gli ^ffeijy^t Adagiflratil può effer co fa, o più indegna 
d'un Prencipe , i più effitiofa a* fudditi f l'ingordigia 
dell 'oro induce i Prencipi ad ogni fceleranza, ^ indigni- 
tà ; e toghe loro di mano l'ijìrumento della uirtù , c la 
materia delia gloria ; ^ auuien poi , per l 'ordinario^ 
chei te fòri male acquisìati da'T^rencipi, fumo mabf 
fimo difpenfati da' loro fucceffori . Dautd fvsò ogni de* 
hita cura per metter inficme una gran copia d'oro, e dar- 
^ento, èhe fi» la yk agrore, che mai fia fiata meffa mfie- 
meda ; perche arriuo à cento utnti milliom di feudi : 

con 
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con tutta, ciò Salompw fuo fi^l^uolo {leuitndo /jueUh'egU 
Jpefè nella fiérka, delT empio) U maneggiò tanto prodi- 
gamente in fabriche di palagi nèlld Città , e nel contado^ 
e da ejìate , è da inuemo , in giardmi, ^ in pefchiere 
fuperbtJSime , in moltitudine di caualli , e di carrette , di 
cantori f e di cantarici y in pompa, ^ ih delitie d*ogni 
fòrte ; che non bafiandogli il te foro lafciatoli dal padre , 
aggrauò i fuoi popoli in modo , che non potendo compor* 
tare gl 'infiniti carichi , fi ribellarono in gran parte dal 
fuo figliuolo : horche faranno t tefòri ingiuflamente ac- 
cumulatilo che frutto fine può fperare l Tiberio mifi 
infieme in molti anni con ogrii fòrte di efiorfione,e et ingiù* 
fiitìa felfantafettemilliorù di feudi, che Qahgola fuo fuc^ 
ceffore fprego tutti in un'anno',e cofiauuerrà per tardino* 
rio ; perche un Trencipe , mafitme giouane, che fi -ve- 
de un gran tefòro nelle mani , monta communemente in 
penfieri tir ani , fff in capricci , che non hanno fine ; e fi- 
dando fi de' fuoi tefori , imprende opere maggiori delle 
fue fòrze ; odia la pace, dijprez^ l'amtcìtìa de' uicinii 
entra in guerre , rà neceffàrie , ne utili, anfi bene* ‘ 
*' ^ hii , a' fuoi : per la 

< , qual cagione Dio non uuole , che'l , 

t . 2{e habbia argenti , & ^ 

auri immenfa 
pondera. 
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^ Ch’egli c nccefTario , cHc’I Prcncipc hap-' 
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No ND iMENO t^i è necejptr 'w, e per ufi 
della pace , e per necejsttà della guerra , 
che'l principe habbta femprt m pronto 
buona fimma dt denan contamiy pjcrche 
l*afiettart d metter infìejnc tl dinaro ntcejfario ne' bi* 
figfUy mafime della guerra , è cofa difficdtye pericolo- 
fa , T>tffìctle, perche lo (ìrepito deli 'armi ( facendo cefi 
fare le mercatantje, fgf i trafchijla coltura de' campi,t la 
ricolta de' frutti) fa neceffiriamaìte ancorxejfare idàtif, 
ede gabelle ordmariex pericoìofa , perche i popoli dau» 
neggiatt , e mal conci dalla licenza , e crudeltà de* foldatig 
amici , e nemici , e da'.mali della guerra , fi farmno , 
oltre di db , oìico trauagltatty e taglièg^ati dal ^rcnapè, 
faroìmo del rumore : perciò Infoila hauer denari appa^ 
recchiati per fmUtnecefttà yco' tfuah fi tenga il nemico 
lontano , e fi godano finzei diflurbo , ^ i frutti de* ter- 
rtni , e gli emolumenti loro : perche m tma occafìone di 
guerra , che ctuenga addoffo , mal fi potrà , e raccoglier 
denari , e metter mano all* arme : delle quali due cofie io 
non so quale habbi^ in fi maggior difficoltà . % fogna 
dunquCyche'l denaro fìa apparecchiato yaccioche nò s'hab- 
bia da far altro , che la gente', altrimente, mentre che fi 
confultera delle maniere del far denari Ja celerità de' ne- 
mici, b'id flurbo della guerra ci terrà il modo di fare , 
^ i denari , e la gente . Il T ureo è di marauigliofa pre- 
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f}ez^a neR'imprefi d'ejji 
mette mano al te foro y ^ cC denari contanti , ch'egli ha ; e 
cÓTkCfuefiò.affldada gente appanàhia l'arme ^ c 
fa ogni altra. prouifione per l\mprefe \ e poi fi rim- 
borfa de' denari fpefi con le taffe , ch'egli fa fopra 
f fioi popoli , Ada chi non ha denari apparecchia-’- 
ti, menrn penft e delibem de' modi di fiu-ne prouifio- 
ne , perde or diiiariaminte il tempo atto alle facende,e 
fìejfe mite Rocca fone della ^vittoria : 6 la piiiufàtauta 
di proueder denari , fi è ejuella , con la (f itale fi roulna- 
m i l{e^ 'Rjgm, ciò è il pigliarne ad mtereffe ; e per 

pagar gl'mtereJSis'impegnam l'entrate ordinare : orkis 
bifo^M poi trottarne deMè firaordmane , che diuentam 
eommufurnentt ordinarte t cofi rimeduàido ad un mak 
con un maggior male , feade da m dtfordine in un'al- 
tro-, e finalmente firoùma , t fi perde lo Stato . 

1 ^0» effndo durujue Jpediente il far profìfiione di 
tefòreggiare , effèndo ntceffario haiier /gualche tefo^ 
ro, che fi ha da fare f la ^irtii conffte nel mezp : fi deb- 
bono dunque metter tnfeme denari , fenz^ farne 
. •; j .1 ^ prof filone ^ il che fi farà in due maniere , 
col far <zàue tutte l'emrate del firn ' 

vi\ ^ t * \ j'\ i Stato , e col afienerfì dalle 
^ V oì \ fpef fauerchie , t dal 

dare imperti- 
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Dell* Entrate. 






•Entrate dim Prcncipe fono di dut 
forti , ordinarie , e Hraordmarie: perchcy 
ò fi cauano dai fatti de' fondi fo da gli 
effetti dell 'induflria humana. Dalia ter. 
ra f cauano in due maniere i perche alcuni fìndi fino 
imn. edtatamente del ‘Trencipe , altri de* fudditi . Del 
*Trtncipe fino i terreni patrimoniali , e ejuei ^che non 
hanno a 'tra padrone , alla coltura de' (juah egli deue non 
altramente attindere, che un buon padredijamigUa^e 
cacarne tutto ciocche la (jualità loro comporta, perche aU 
tuni fimo buoni per for menti /dtri per pafiob,altri fommu 
nifi rana legna ^trì altre co fi, come i laghi, gli fi agni, i fiu- 
mi. Di più, de' funi della terra,alcuni nafiono entro effa 
terra/deuni fipra.entro terra nafiono i metalli, e le mime- 
re d'oro, d'argento, di fi agno, di fèrro, d'argento uiuo,di 
fiolfo , di alume, di fide', ff) oltre di cto le gioie, e le pietre 
pretiofi, i marmi d'infinite forti: /òpra terra uengono 
i fieni , i grani , i legumi ,^i bcfiiami , e grofii, e mù 
nuti , f domtfiia , e faluatici : e l'utilità dell 'acque fi. 
no di più fòrti -, perche, e generano co fi animate per fi. 
fiegno della <-uita humana , quali fino i peft , e le 
oslraghe, e co fi tali', ffi) inanimate,quali fono i coraUi,e le 
perle e di natura incerta , quali fono le fpunghe , che 
Arinotele mette come mezzine tra le cofi animate , e 
l'inanimate, ^ahometto Secondo , hauendo acquifìa- 
to paefie affai , ui mandò Colonie di fchiaui, a* quali afi 
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fèffìam (juindici giornate di terreno per uno , e due bu- 
fàU , e la femenia per lo primo amo , ^ m capo di do. 
dici anni ^njolle la metà de' frutti ^ e la fèttima delt al- 
tra metà negli anni fèguenti : cofi cojìttùi ^vna buona ren- 
dita perpetua . T)a' fóndi , che fino immediatamente 
de' fudcbti , cauail^Trenàpe denari con le taffè , e con 
l'impofìtioni , che ne' btfignt della 'R^publica fino leciti , 
e giufti I perche o^i ragion “vuole , chei beni particola- 
ri feruano al ben publtco, fmzdl<ji^lt tfi non fi po- 
trebbono mantenere : Ma fimilt ta^e non debbono ejjèr 
per finali , ma reali y cioè non su le tefìe, ma su i beni i oL 
tramente tutto il carico delle taglie cader à /òpra de' po- 
teri , come auuiene ordinariamente ; perche la nobiltà fi 
fianca [òpra la plebe y e le Città grojfi [opra i Qonta- 
di : t^a in procejfi di tempo auuiene , che non potendo 
i poueri /apportar tanto pefi , ui cadono fitto yC bifigna 
alla fine , che la nobiltà guerreggi à fùe fpefi , e le Cit- 
tà paghino fiufidij grojijiimi , come è auuenuto nella 
Francia : in T{oma tutto' l pefi d:Be taglie , e grauezj^ 
era fiprai ricchi . ^^ai beni de' [additi fino certi y ò 
incerti : chiamo gli ftabiU certi , i mobili incerti . T>/on 
fi debbono granare fi non gli ftabili y t l'hauer uoluto 
granar i mobili > alterò tutta Fiandra cantra il Tinca 
d' Alba'y e fi pure tu 'uuotyin cafi d'efirema necefiità , 
taglieggiare anco i mobili , non mi difpiace <jnel che fi 
nj/k in alcune Città d 'eyidemagna , di rimetter fi alla 
confiienz^ t ^ al giuramento delle perfine j ^anto 
à g!i effetti deH'mdufirta, col qual nome io imbraccio 
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ogni Jartt di tracco , e dt mercatantta i ciurflt fi gratta- 
no nell 'entrata, e ntU'ufcna, t non c fòrte akuia 
d'entrata più le^gttima , e giusia : perche eglietofara- 
gwneuole y che chi guadagna sù'l nostro , e delnofìro, 
cene dia (juali. he emolumento . ^^a perche tfuci , che 
trafìcano , ò fono mflri fnddtti , è fòrafiexi ft cofa ho- 
pefla y che i fòraftieri paghino tfuakhe toJÀ di pm , che 
A fudditi , il che offerita anco tl Turco : perche delle mer, 
catantie ,xhe fi cauaito d 'Aleffandrta , gU fìraniert pa- 
gano dieci per cento y^i fudditi cmtjue : In Inghilter- 
ra t fòradiert pagano d (Quadruplo eh efuel ehei pae fa- 
vi ; e perché le ri'cchtzfe corròìiù là, dotte abbondano più 
U cofe mctffkrie all' ufo della ndta eommune , deue d 
T^remipe impiegare o^ii ddigen^a , per eccitar i fùot al 
culto della terra , ^ all 'effèrcitio dell 'arti d'ogm fòrte ; 
di che parliamo più dtffufàmente al fuo luogo . ; 







Degli impresiti . * ^ j 

A , /e Ventrate non fupplifòono a' bi fogni, 
potrà il T^rencipe pigliar in preflito da' 
fu àditi pecumofiyò ad mtertjfe^ (il che ptv 
non fi deue. fare , fè non in mfì efi re- 
mi; petxhe gVinterefi fono la reuma degli Stati) ò fèn^ 
za intere jie : il che non farà difieiU à praticare, ftt.l 
rencipe manterrà la fua parola, e pagherà i debiti 
a' fiioi .tempi i fnza firatiod^ creditori k dArrigo, Se- 
condo 'A.e di Francia, rvolendo rimetter l 'efferato ftor 
to rotto da^' Imperiali à San §fuintino , fet congregar 
.» - re 
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te i tre Stati del Jìto 7{egm ; e per bocca di (/trio Cardi- 
nale dt Lorena , domandi brocche li trouaffero mille 
' per forte per Stato j che gl *impreHaJfcro miUe feudi per 
njno , fmz^ mterejfe ; il che hauendo facilmente ottenu- 
to, mi f mfeme tre mtliiom d* oro, co' cjualt rinouo la guer- 
ra, e fiacquiHi importanti: Co/i fenz^ opprimere il po- 
polo, ch'era già fracco per le contributiom pajfate,tro- 
uo modo di far glonofìfime imprefe . tìarnua egli pri- 
ma prouato , che col pigliar denari ad interejfe , non fi 
guadagna altro che la rouina deli' entrate , e la perdita- 
dei credito',^ in mero egli lofio tanti debiti, che la (pro- 
na di F retiKt a f ne riferite ancora adefjò . 1 

. V -, 

t Del foccorfo della Cliiefa • 

Beni della Chiefà debbono ejjere come 
ancore di rifpetto , alle quali non fi con- 
uiene metter mano , nè finca facoltà del 
Sommo Pontefice , w finca necefità del- 
la K/publica : perche l'autorità del ‘Topo giuHifica ii 
Premipe preffò à Dio , e la necejStà il gmfHfica anco 
prefio al popolo -, e fi ui manca l'uria \ 0 l'altra , egU è 
co fa qitafì tmpofiéile , che ne riefca bene', di che io potrei 
addurre molti effimpi ',malt lofio adietro per non of- 
fender mffuno . •'voglio pero lafciar di dire , ché'l 
7{e Manuel di Portogallo fU ‘PretKipe fèlicifiimo nel- 
l'tmprcfe d'(Mfiica , e deli'huLa', perche nell'uria, e 
nell 'altra egli fece acquisii incredibilt,e li crefieua ( fi può 
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dtre)l*oro , e Inargento tra le jpefè : lì ^uemie poi uoglùty 
à fuggeHtoned*alcwù , dt cauar buona Jòmma di denari 
dallo Stato Scdefiafìko^e n'ottenne facoltà da Papa Leo^ 
ne , la qual copi , intefaf in HI ortogallo , cagionò infnite 
mormorationi : si che'l 7{e , non hautndo necefità, e ueg~ 
gendo tanta alteratione d'animi , f contentò di ceder la 
gratta ottenuta al Clero ; che per mojìrarp amoreuole 
li fe donatiuo dt cento cinquanta mila fcudt'^con tutto ciò ^ 
dall 'bora in poi le fue imprejè , e la riputatione andato» 
no contmoamente declinando . 

. Plori' aiuto p ha dalla Chiefain due matùere ; per- 
che ^o p svende parte degli flabili , ò p tira parte de'.^ 
putti: il uendere gli ftabili (^come fi e fatto più d' una 
•volta m Francia)} un darp dell 'accetta nelle gambe , 
>-un tagltarp i nerui ; oltre che la concefione del ‘T<i- 
pa p effequifie tatuo male , che p aliena il doppiò di quel 
che portala^olla\e pare, che p facci facripcio àDio^ 
col dimirmire l'entrate della Chiefa. Il valerp d'una 
parte de' putti è co fa , e per lo più tolerabile al Clero ; • 
e p>eJfe<volteriect]far'iaalla'R^publica : il che p e vifo 
nell 'ultime guerre di Francia , nelle quali il Clero ha in 
gran parte fifienuto la (pepe con più di •venti mil- 
Uoni eh feudiy contribuiti al in ip>a» 

gna ; il cut Clero ha pagato per più 
!> - ^ , anni feffanta galere arm^e, 

A ; ov - e sborfato denari pik V,- 

. V : deidoppio, \ 
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Dcll’entratc ftraordinaric . 
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Abbiamo parlato dtU* entrate ordU 
norie t oltre le quah i Prencipi homo alcu- 
ne altre <-vtil$tà /Iraordinarie , parte dcC 
popoli loro y parte daglt Jiranieri . T)cC 
popoli hanno le caducità , le confi fcatiom , U condanne , i 
donatiut , Dagli firarùeri hanno i tributiy le penfiom , lo 
honoranzf , e fimilt altre cofe ; le cjuali tutte fi debbono 
jptndere , ^ impiegare y come fi e detto dell*entrate 
ordmarieichi gouernarà à quefto modo l'entrate fue, f^a- 
uant^rànecejjariamente qualche parte , che fi deue met- 
ter neltefòro , per le necefiità • 

Dcll’aftenerfi dalle fpefe impertinenti, c dal . 
d;lt vanamente. 



Pese impertinenti fono quelle , che non 
hanno fine appartenente al ben publico ; 
non recano njiiUtàfion ficurezj^ allo Sta- 
to /lon grandez^/ion riputai ione al'R^y 
€ quosìe fono infinite ; perche la sanità non ha termine; 
e perche habbiamo di ciò parlato altroue , pajjaremo oL 
tre: Manon è co fa più nectffaria , ché'l regolamento dd 
doni; i quali non fi debbono fare fi non à genti di me- 
rito, e con moderatone; perche fi fi fanno finzet me- 
nto precedente , fi fdegnano quei, che mentano \ il che 
ha mojfo fijfopra qualche Stato della Chrisìiameà , e fi 
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non i'ufamoderationef (i fecca prePoil fonte dtlla beni- 
fuma, Ondetin^nnctpe pajfa, JpeJfe mite, dalla pro- 
fifone alia efior forte . ls(erone in quattordici anni,ch^e- 
gli regm fice doni per cinquanta mtUtoni di feudi: Onde 
(falba fio fuccejfore fece uri editto , per lo quale riuoco 
tutti i doni fitti da lui , non lafciando a quei, che gli ha- 
ueuano riccuuti , fe non la decima parte : e l^{erone ha^ 
utndo dato tanta fomma d'oro, e d'argento., e man- 
cando materia alla fua prodigalità , fi mito à gk ajftf 
fnamenti , e'I medefmo fice Caligola . 

Come fi debba cpnfcruarc c|uel che auanza . .. 

A , perche egli è diffidi cofa , che 
"Trencipe fi difènda dall'importunità de 
gli adulatori , de' fluoriti, e d'altra //- 
mil gente, s'egli hauerà il denaro à ma- 
m', bifo^ia fir di maniera, che non fa fdcilcofa dmeu 
terui la mano fopra , la qual cautela rufarono dmerfà- 
menteanco gU antichi ; perche cy4uguflo Ce fir e impre- 
fiaua il denaro, che gh auantaua alle fptfi dell 'Imperio, 
admtereffè, con cautionv,ffi Antonmo Pio fmilmente il 
prefaua à cinque per cento ; e*/ medefmo faceua zAlef- 
fandro Seuero : non deue però neffim Prencipe pigliar 
perciò effèmpio di prefiare ad intereffe \non folamente , 
perche non è co fi da Prencipe , ma perche ripugna alla 
ragione, ff) d diurni precettiinell'impref are liberamen- 
te fi due bmni effetti , l 'uno , che aficura il fio denaro, 

piglian- 
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figliandone eautime *, / *altro * che n'accommoda il Jù<L 
dito , e li porge occafione d'arricchire iti che finalmente 
ridonda in utilità d 'ejfo ‘Trencipe . l 'Rimani, al tempo 
della lihertà^amajjauano il teforo puhhcoin gran pezd 
d'oro fimili a' mattoni . l'Bjdit^arocco ridujfiroil 
lor teforo in una graffa balla d 'oro, la quale mifero su la 
cupula della loro gran ^ofihea . Hog£i i Prencipi mu- 
rano, ò fotterrano , ò rinchiudono in cafóni di ferro , le 
Uro ricchezzS*^ * te fori, che Guglielmo Duca di ^an- 
cona, gioco famente, gran Dianoli chiamaua',etantoba- 
fii hauer detto de' danari , 



Della gente. 



E N I A M o bora alle ovre forzai 
confi flono nella gente perche à quefìa 
ogni altra fiorii fi riduce : e chi tébonda 
d huomini,di tutte quelle cofè anco abbon- 
da, alle quali l'mgegno,e l'induftr 'ia dell 'huomo s'eften- 
dc', come apparirà nel progrefio di quefio nofiro dtfcorfh: 
onde d 'bora innanzi noi <Tjfircmo indisimtamentc 
del nome , bora di gente, bora di forzg» 
tlor nella gente due forti di forzf * \ 
fi confiderano , la moltitudi- 
ne* e'iualorei 







' V '.k ’ V IO 
\ 









V 



DeUa 



^ • 



LIBRO 

Della mohitudine delle genti. 

Rima mcejptr'to l'hauer gente afl- 
fai ; conctofiache {come diceua Scruto T uL 
to') ad njrut Città . , che afpira ad tmpre- 
fè grandi , mffuna coja è di maggior htjò~ 
gno , che la numero fa moltuuditie de Cittadini , dt* 
ifualt e/ìa pojja confìdentementt preualerfì nelle fattio-* 
m militari \ perche i pochino per furia di pefiCtO per 
ijualche difdettay fono facilmente rouinati : Q>me auuen- 
ne à gli Spartani f che rotti njna 'volta da* T ebani a 
heiitra per la morte di mille fettecento Cittadini ^ per- 
der ono il Principato della ^recìa i T ebam , t gli 
jithenief, <vinti in vna battaglia dal %e Filippo ^ro- 
ulnarono affatto . All incontro i "Rimani foggiogarono 
il mondo col valore si , ma non meno con la moltitu- 
t^ne infinita della gente i per che. e fi erano tanti, che in 
*vn medefimo tempo manteneuano la guerra in molti 
luoghi , e molto lontani tra fè ; nell * Italia , nella Calli a , 
nella Spagna, nella Sardegna, neUa Sicilia , nella ^a^ 
cedonia\e non fi perdeuano d'animo pervna, neper 
più rotte : anzi crefieùano con le lìragi de gli efferciti, ft) 
fi molti plicauano con le rouine : Onde Qnea chiamaua 
%oma 'vna Idra Lemea ; e'I Re *Pirro , hauendo uin- 
to in vna groffa battaglia i Romani , e veggendo quel- 
li hauer rifatto fubito vn nuouo e poffente efircito , 
fi fgomento di tal maniera, che differato di poterli uin- 
cer^.con l'arme , fi mife à trattar di pace , ma iridar» 

no . 
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no. heb tnòlàtudinc (Uedt fenz^ cotnrouerpa à %omn 
la 'littoria cantra. Qarto/^/i i perche il manera dd 
morti fu induhitahihnentt maggiore dada parte loro^^ 

guerra *T^unL 
ca,i 7{pmam. perderono fettecento c]Mn<jt*erevii y ^ i 
Cartagine fi cintfuecento : nella feconda morirono più 
.mani nella giornata di fanne , che Cartagine/i- in tutùt 
la guerra ; e mutino negar à mai j che non moriffero più 
%omani nelle guerre di *Tirro , di iSlumantia , di Hit 
fiato ; d' Atentone, de' ,Sotij di §1^ Sartorio , di Spartir 
*o,q) m altre molte y che non morirono de' nemici, e 
pondi menò efi refiarono nàncitori per Hnefàufta moltir 
ladine loro . Gli zArahi , i Saraceni ,iT artari , ^ d 
tempi nosiri Mamudio de' ^tajfageti , Jpauento 
dell'India , ^ i Turchi hanno fatto jempre imprefè 
.grandij^me pm con la moltitudine degli huomim , che 
.col -valore : aggiungi , che ihi abbonda di gente , e an- 
co copiofo di denari ; perche con la moltitudine del po- 
polo crefeono i tributi , e con quelli $' arricchì fee il fifeo ; 
l'Italia , eia Francia y non hanno miniere d'oro , non 
d' argento y e nondimeno abbondano, e dell 'uno, e dell'aU 
tro metallo Jòpra. d 'ogni altra Prouincia d'Europa ; non 
per altro, che per l'inc [limabile frequenza degli habitan. 
ti, che fanno 'venire il denaro , per ^via di commer^ 
ciò, e di trofico , fno dalle 'vltime parti della terra y 
perche doue e molto popolo , è fòrza che'l terreno fta 
beni fimo coltiuato ( onde fcriue Suida, che al fuo tem- 
po la JF rancia era coltiuata più per la moltitudine de 

• . ' H.' ' 

Di 



che de' nemici : conÀo foche nella prima 
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glt huomìruyche per k*nuiuRria loro)e dal terttna fi 
'cauanoj'e 'lè ri/tttoua^iè necejjkrit alla njita^elamà- 
teria delibarti , tìor l* abbondanza della rol;ba, e la 
varietà degli arttficij arricchijcono il particolare , e*/ 
publictne fe la Spagna e fiimata ^rouincia fltriUjctb 
non è per^ eh fetta di terreno ; ma per injrecjuenz^ dt 
bitatori l' concio fioche' l terreno ^ felxcifimo., ^ atttfù 
moalla produttione dt tutto do y che appartiene alla 
ta ciuile le fe foffe coltiuato, farebbe bafìante amavi’ 

. tener numero mfrùto di popolo , come fkceua a' tempi 
\mcichi f ne* ejuali fòflentaua grofifimi ejferciti di Car- 
taginefi , e di %omanÌ\ oltre i fuoit e non fu Prouihda , 
'che per pm tempore con madori forzs trauaghafjè l *oT’ 
mi %omane \ e non (ì prefìo erano rotti , e tagliati d 
pezzi i fi rinfancauano , e meittuano infieme ejjer- 
dti maggiori . t^a per non toccar cofe antiche , fi ti^- 
ve per certo , che U %e di franata nella guerra , cAV- 
gli fece col %e Ferdinando , haueffe fono l 'infegne cin- 
quanta mila caualli ; quanti non ne fono hoggi in tutta 
Spagna y e HI ortogallo infieme : non perche la natura , 
r qualità de' terreni fia mutata , ò l'aria alterata i 
ma perche U numero degU habitatoriè fcemato , e'I col- 
to della terra diminuito . habitanti fono meno , che 

anticamente y prima perla guerra y nella quale i Mori 
‘Simpoder arano di Spagna ; conciofiache in cffa ((>/fre 
i catdui mandati in ‘Barbaria , e la difperfione degli 
altri ) morirono nello Jpatio di tre me fi da fèttecen- 
io mila perfont : fèguito poi la guerra , nella quale ^ 
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per lo jpatio di fttecma am , gli Spagnoli combat-^. 
teronoeo\t^ri^'&gd(fi(rmmarono', frudmctftldi Spa^ 
gnu: tiel tempo tmrirono fuctepuamme, mfimtk 
d^*una ,, e\deU*altrp, pkrie e 'fi ^fèrt'arom mqtte\ 

Città , e Qontadi ; e non fi pre fio fi njiddero Uberi M 
qucfla guerra , ch^ riuolfero l*armi aU 'tmprefad*A^ 
fiica , e di t di t^diUmo\. e del CMondo nuo» 

^ ‘ultimamente aUa muperatiom de* paefi bafit : 
nelle quali imprefe ne mmiom'irmumeraliU , edifir. 
ro t e di difagio j e ne pafia numero incredibile conti- 
nouamente ne* fudetii paefiy per habitarui y otraficar- 
ui y ò per ifiarui m preftdio . cAggiungi alle cofe fi»- 
dette gli editti del 'J{e Ferdinando {che fu pofiia imi- 
tato dal ’R^ Manuel di HP ortogallo ) per li qual» fi»- 
rono cacciati di Spagna centouentiquattro mila fami^ 
gUe di Giudei , che fi ftima montajfero ad ottocentomi- " 
la perfione : per lo che 'Baiafette Re de* Turchi y con- 
fiderando il fatto' cofi alla grojfa y hebbe à dire y Che fi 
marauigliaua della prudenza del R§ Ferdinando , che 
fi fojfe prillato di quello , con che fi aggrandifiono , e 
fi arricchifcono fiommamente gli Stati , cioè di tanto 
popolo I e perdo egli molto <-uolontieri riccetto in Ro- 
di y in Salomchi , in ConfiantinopoU , in Santa t^aura , 
altroue i Giudei cacciati di Spagna . E' poi mancata 
nella medefima *Trouincia l* agricoltura i perche t fen- 
do quella nattone inclinata di fua natura all* ejfer atto 
deU'armty fp) al fafiiegOy figuita ruolontieri la mili- 
tia y e'I mefiiero del foldo ; onde tira honore , uti- 
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le; e nm folamente fono gli SpagnuoU neftgentt nella' 
coltura eie* terreni , ma anco ntU'eferciÙo dell-yarti ma^ 
nuaU i perche non è ^rokinaa ptù sfornita d*arnf2 
cij , e d'mdtéjlrie; Onde le lane ^ e le pte e i*àltrt 
■ materie njamo ’m gran parte fuor del paejè ; ' 

e quelle che a/i re fono , fono , per lo ptà , ■ 

lauorate da gli Italiani , come é * • t \ 
campi , e le ruigne da* 

•>i. francejiy ^ ;au, *. 
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Due maniere d’acctcfcerc la gente, e le fdraer 

gwte, t ie fòYts f*augumni- 
fatto m due thodi col pròpéà 
fùo i e '^ol à fi 
[i propagA il fto con. 
l 'agricoltura , cm le arti , coi 
Kjàuortrt l'educattom della proz- 
ie \ con lp Còlotiie : fi' tira à fi 
l'altrui^ con l'agregarei itemci ^ col roùinare- h Città 
nticine t con la communkatione' dilla Cittadinanza , con 
Vamicma^ con le Leghe , coti k condotte delia gente , fo* 
parentadi , e con gli altri fimili modi , che noi onderemo 
di mano m mano Irtrtementedichiafando^^ ^ > 
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Dell’agricoltura. 

Acricòltvra è il fondammo dtìlA 
propagatone chiamo agricoltHra ogni in-, 
dufiria^ ché. (t manema àtomo lite f- 



rxno fi , , /p cp>salunque modo , 
di lui : nel che furono accortifitmi , e dhigemtfitmi i pri- 
mi %e di T^^mày mafime t^co ^ddrtto,^iontgio 
di Portogallo chiamaua gli agncolton nerui della %epu- 
hticailfabella Ejina di Q^fltglia Joleua dire^ ihe affinché 
la Spagna abbondajfe d 'ogni cofa, bijògnaua Che fi defiè 
tutta a* Padri di S, benedetto j perche quefti hanno cu- 
ra mar auigfio/a de* terreni loro , . j'i 

Deue dunejue il Prenctpe fauorire , e promouere l'a- 
gricoltura ^ emofìrardt far conto della gente , che s* in- 
tende di jmigkorare ^ e fecondarci ter rem ; e di tjuelli ,i 
^uirpoderi fòng eccedentemente coltiuati: Sarà mffitio 
fiio indrizz^rCi f^ tncaminar tutto do , che appartiene al 
ben publico del paefì ; feccar paludi , Jftantar ^ e ri- 
durre à colturra bofehi mutili , ò fuercht , aiutare , e 
foccorrere chi fimili opere imprenderà . Cofi Mafinif 
fk'K^di Africa , fict che la ^umidia , e la parte medh 
faranea della ^àrbaria , ch'era prima incolta , e defer- 
ta diuentaffe , con l*mduftna frtihfima abbondati- 
ti fiima d*ogm bene : e di Tiberio Ce fare firme T atto 
che con ogni ftudiOy e fòllecitudine/ion riffarmiando fpe-, 
fa, 'o fatica^ rimedio all'infecondità della terra. E per- 
che U catife della^eneratione^e dell 'abbondàzjt fono thu- 
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ikido\ ^l'^aldo ; fqc^herÀ:4>Ko M Prenàpe, la cura ik 
condurre ,pcr aiutar^ la natura, ò fiumi , • laghi per lo 
aqntado : miche -ver amente non fi può a, haftmzfi.Loda, 
Tela prudenza degli antichi Signori di ^Milano ^ che còl 
tirare un canale dalTefinOy ^ un*altro dall'Aday ham- 
’tm arricchito, {òpra ogni ^redenza^quel fitkcifitmo^Contc^ 
do» l Poeti fauoleggiano^ che fdercole ^ '%/(nuto à dueL 
h col fiume Aeheloo , gli ruppe im comò;, con chVuollero 
eopr^re lanjcntà dell mlloria', corHtofiiuhe Pier cole mu» 
ùilletto ,e diuerfiilcorfa dt <^uel fiume , perche daneg^ 
paua efiremamerite f campi : IPoeti chiamano cor^ 

na le bocche de' fiumi: toccherà dunque anche al PrencU 
peiL prouedere à fimiU inconuementt', e finalmente tener 
wiue tutte le mamere dt farii Jùo paefè abbondante^ t 
fecondo di tuta ciò, à che U conofierÀ actoie fi ^ fi trai» 
mar anno, ò piante, o fimenzfnel fito Statò ^fa^krt^ffmo 
fùo. farne Uenire aàt^mde. Cofii^mam pòrtoronodaL 
V ultime patUdélPApa le cerafi)(p)^. per fichii t dinuu 
m in mano altri frutti in ^fiortogtdla fi eiuiUò. fàk 

buorùfitmo U zenzero, portato dall 'htéa ,fg).ònni rkor^ 
do hauer mangiato zsnzp-o nato in 'Parigi: e i\quel eli io. 
dico degli alberi , e de' frutti^ s'intende anco degù anima.- ^ 
hy e non fi deue permettere ,. che t terrem fiano inutili 
mente impiegati , ò in parchi , de' quali e piena l'InghiL 
terra , con grandifiirni lamenti de' popoli, che ne pati, 
fórno per ciò noti ptcctoU caresita dt fòrmenti , ò in altra 
coja ta’ei fi fiauenti per la fpefa, che la pm par» 
tt.ded' opere fidetfirjixrc^i perche fi^ peffono fiure , 9 
c.r.vv.A’t iiij d'inuer. 
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'à*wmmo per mer^ degli fchidM^ t dcgU sfìitgiti ddk 
galere , fi netiene\ ò fe noft ne nene, può impiegare in ci- 
tali epere ejuet , che per altro meritarebbono la galea , § 
la morte, cornei 'R^mam de fi mauano 'fìmtli gentidca- 
etar metalli ,ò à tagùar marmi : e fe pure mancano di 
e^uefH , non mancheranno mai ^ 'e zjngari, fg) huomird 
•uagcdondi , e fenici partito , che meglio' fa impiegare 
con cjualche umiltà publica , che lajfarli andar mendir 
tondo JT>ieila Chma,Prouincia ottimamente regolata, non 
c permefò il mendicare', tutti fino adoperati, per guan- 
to lelor firzs fi fiendono : i ciechi, fenon hanno da fi 
modo di ‘viuere,fono impiegati à njolgere i moltni àmai. 
mi gli flropp 'iati, per /guanto *^a'gliono/li faìr.i^uakhe'al* 
tra copi : à fieifolamente è conceffo l * entrar ne' pubUti 
hofpedaU , ehe. fono affatto impotenti, l Romani fole- 
nano far fimilt opere p^r mano (U\ fildad , (quando non 
haaeuano ìUtfOi che fiurei tome, atte fiono le foffe 
rione m 'Tr6'itenz^f^fi"Drufine in,Gheldria, t la >zna 
Bmiba,ela Gafia . AttguUo Cefart*ueggendole foffe ^ 
ptr le <!uaUl*aajua deludo fi derinaua per li campi , 
turate e ripiene , le fece nettare , e ricaaare dai fio efi> 
fèrctto , (jà Suizjieri finjagltono, in firmli bifo^, del- 
t*opere d€ fommuni ; onde impiegando ,§ ad arginare 
un fiume ,ò à jpianare un monte , h à diuertire un tor- 
rente, ò à murùre una Gradale Communità ifteffe. ,fan- 
min poco tempo cofi grandi. Oltre di do il Frencipe de., 
ut hauer la mirajtht'l denaro non efia del fio Stato fin- 
tai necefiita : hor firn effoui fino cofie neceffàrte , fe ben 

ricercano 



r 
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ricmam qualche Jpejk ^ e Jj/efà che pero reRa nel pae>‘ 

'fi, Q che à lungi) andare per hjm de^datij, e di gahellt 
-ritoma alfìfcotnon cofiifèil denaro efie^na ‘i/olta fùo^ • 
ra ì perche fi perde, e quello, e'I frutto , che fine ca^' 
uarebbe . V Italia d '‘alcuni armi in qua , fi e coltiuata /tf 
molti luoghi , prima deferti , come fino le paludi *Toff* 
fine , le quali nm filametùe occcupauand inutilmente <x>n 
grati tratto di pax fi , onde hard fi cauainfimta '■vtihtài 
ma in oltre infittauano l 'aria di tal maniera, che ne ren^ 
deuano %gmamal fona . Grandi anco fonai migliora* 
menti fatti da' V enetiam nel ^olifine di %ouigo ,t dM 
*Duca di Ferrar a nelle ruadi diCormuchio , onde fi ca- 
tta formento fi ff dente per lo fisìegio d 'tmagroffa Qit- 
ià',e fi potrebbe far il medefimo in molte parti , fi i 
*Frtncipi u'attendeffèro , e non fiffero tanto amatori deL 
l 'utilità prefinte , che ne trafcurafjèro la futura • 

Dell* indù ftria. A \\ 

\ 

t 

O N e cofa che importi piu per accrtfit- 
re runa Città i e per renderla ; e numero- 
fa d 'habitanti , e douitiofa d 'ogni bene , 
che l 'induflria degli huomm , e la moi- 
*arti : delle quali rdtrt fono neceffarie : al* 
tre commode ada .'znta ciuile : altre fi dejiderano ptt 
pompa, e per ornamento: altre perdeUcatetjiétit per trat- 
tenimento delle perfine otiofe I onde ne^fègue'concorfi,e 
didenarOf C dt gente, chefi lauora ,o traffica d tauora- 

to, jr 
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to Jjomihmiilra. matèria à* lauoranùi lomfTa , <xién> 

de , trajportéda. luogo all 'altro gb artijìct»(ì parti 
dell 'ingegno , e della mano dell 'hmmo. Selm Premo Inu 
peratore de' T archi y per of popolare, e per armohthre 
Confi antinopob, fe paffàre altane miglìaià d' artefici cc^ 
eeltmtit prima dalia 2{egia Città di T.aur,is\t pm ded 
gran Qeuro. ènte fero male tfuefio punto i Pcdlaccht^ 

perche tjaando eUfferóil ’R^e loro z/4rrigo "Duca d*dn^ 
gi'o , tra l 'altre cofi , che da lui 'vollero , fxna fu , che 
egli conducejfi in ‘Polonia cento famiglie di artefici, ' 
6 perche l'arte gareggia con la natura,m' adSmandarà 
alcuno , quale delle due ' cofi importi pm per rmgrandi- 
rey e per render popolo fi 'vn luogo , la fecondità del ter- 
reno , ò l'induSlria dell 'hùomo i Umdufìria fintai duh- 
hio \ prima perche le cofi prodotte dall' artificio fa mano 
deU'huomo fino molto più, e di molto maggior prezjjii 
che le cofi generate dalla natura ; concio fiaihe la natura 
dà la materia , e'I figgetto ; md la fitttgiiezj :^ , e l'arte 
deìl'huomo dà l'inmarrabile <varietà delle forme. 
Indiana è frutto fimplicele rozg della natura : quante 
tulle cofi, quanto 'varie, e moltifòrmt ne fabrica l 'arte l 
quanti, e quanto grandi emolumenti he trahel'indufi ria 
di chi la fiardeffa , l 'ordifie , la trama , la teffi , la tin- 
ge, la taglia , e la cuce , e la firma in mille maniere tela 
trafporta da 'vn luogo ad <vn'altro i Erutto fimplUe 
della natura è la feta : quanta 'varietà di ^^aghifiimi 
panni ne firma l *artef quefìa fa, che l'efcremento d 'un. 
'vtlifiimo rverme.fiqifiimatg da' ‘Prerteipi , apprezj:^ 
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étffé i e ch^ fma^mt ognium '■vo^ honorat^ii 

fot: TH ptu moka mAggior numero di gente 'viue d'w*^ 
daflria , che d*entrata;del chea fàmto fede in Italia 
molte' Citta, ma principalmente Fiorem^,Gènoua,*lJe- 
netta , della cut grandees ^ , e magnifeenzé non accade 
parlare-^ e pur ^uiui coni *arte della fèta , e della lana fi 
mantengono qttafi due terzi de gU hahttantt:M.a chi non 
wedec^ueilo m materia li' entrate \ che fi cauana 

^dalle miniere del fèrro , non fimo grandifiime : ma delle 
njtilità , che fi traggono dal lauoro , e dal traffico dt ejfò 
fèrro njiuono mfiniti , che lo cauàno , che lo purgano^ 
che lo collana, chela '■vendono in graffò, ^jenùttuto; che 
ne fithricanà machine da guerra , arnu da dtftfit,eda 
pffèfia, firr amenti innumerahilt per l'ufo dell'agricoku^ 
ra, archiuftura, e per ogni arte, per U bifigni efuotidiani, 

9 per l'innumerabiU necefiiià deka nkta , che non ha nih 
nor bifògno del fèrro , che del pane \ in tal moniti 
ra, che chi pajragonajfe l'entrate, chei padroni tir a^ 
no delle miniere del fèrro , con l'utilità , che ne cauano 
gli artefici , (gf i mercatanti con l 'indulìria {onde arric^ 
chifiom anco incredibilmente i principi per <zna de' deu^ 
t!j)rttrfiuar ebbe, che l'mdufiria auartza di gran lunga 
la natura . . (fimpara i marmi con le Statue , co' ^oloJS , 
con le colonne , co' fiegi , e co' lanari infiniti , che fè ne 
fanno: Compara t legnami con le galee, cq' galeoni , con le 
tiatd le con gk altri rvafielU d 'infinite forti , e da guer^ 
tra, e da (orico , e da pififatempo, con U fatue, co' fòr. 
fùfUenùdteafà, e con altre. co/e, fpK^t conta, che fietc 
V ,» hr'icanQ 

b'.Cc 
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Itmam cm U piatta ,^cón lo fcarpeOi^ xol\ tornai Còi^ 
para i co 'ari con lepitìkr^,e'l prt ^.dt jutlit colptaIort& 
^ueflt y ^ inttruUrai y ifManto- fmrz/aglia il lauorOy eh» 
la materia (^Ziufi pittore, ecctUenti^im,o daua l' opere 
fue per niente ; perche dtceua ginero/amente y che non fi 
poteuano comprare con prezzò alcunoye ■quanta, piti 
te n^iua per mezp dell 'artìy che per hen^eio irnmediato 
della natura. Et tanta la fòrzti detl'induftria^cheno» 
è miniera d'argentOy non d 'oro nella nuoua Spagnay o nel 
Q*eru, che le debba ejjer pareggiata^ e più njole il dati» 
della mercatàtia di Milano al Ì^(^atto!ic 0 y che le mmte^ 
re di ntotosi , b di Salixco . L'Italia e Prouinaa , nella 
ijuale non >ni è miniera d 'importanzay ne d Va, nè dar» 
gatto; come nè anco ne ha la Francia : e nondimeno tuna, 
e F altra èabbondantifiima di denari , e di tefari , iwm 
ù dell 'mduflria . La Fiandra ancor effa non hà 'ver.» 
di metalli.; e nondimeno. mentre ch'ella è fiata ni pace 
per le mólte , e 'varie , e mirabili opere , che' ui fi Jabri^ 
cauano con arteyC con /ottigltezza me filmabile ytion ha ha..^ 
uuto inuidia alle miniere d 'Ongarta , o di TranfiUionia j 
tnon era paefiin Europa, nè più fitlcndido, nè più dos 
mtiofò y nè più habitato ; non parte d' Europa , non del 
mondo y oue fòjfero tante Citta , e tanto grandine co fi fre- 
ifuentate da' firalìteri-.Si che meritamente yper ^i incom- 
parabili tefòri, che l'Imperator Carlo, ne cMtauay alcu- 
ni ch'mmauano tjuei paefil' Indie di 5* ^^aifiù- Ltt sta- 
tura induce nella materia prima le Jùe forme ,t l'inda^ 
fina humam fthrka , fiprail compopt» naturale , fit'* 
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me artifiàaU ftnz^ firn \ conciofiache la naturala tar~\ 
ufict (futi che la materia prima t à l'agente naturale • 
Dtut dunque il *Trencipe , che nuuol render popolo pi la 
fua Citta , introdurui ogni forte d*induPria , e d*arti’> 
^cio', il che farà , e col condurre artepci eccellenti da' pae-» 
paUrui,e dar loro ricapito , e commodttà conueniente, 
€ col tener conto de* belli ingegni^ e fiimare l'muentioni , e 
le opere f che hanno del pngolarefo del raro •, e col pro-i 
por premij alla perfèttione, ff) all' eccedenza' •* ma fopra 
tutto l neceffario , che non comporti , che p cauino fuor 
del fUo Stato le materie crude j non lane , non fete , non 
legnami y non metalli ytion altra cofà tale: perche con le 
materie fe ne uanno anco njia gli artepày e del trafico 
della materia lauorata nuiue molto maggior numero dà 
gente , che della materia fèmpltce j e l 'entrate de* Pren» 
dpi fono di gran lunga più ricche per l'eprattione deU 
l'opercy che delle materie -y come per effèmpto de* njellutiy. 
che delle fete ; delle rafie , che delle lane ^ delle telcy che 
de' lini ; delle corde , che del canape . Del che accorgen» 
dofìy quefi anni à dietro , i %e di Francia , e d 'InghiL 
terra , prohibirono il cauar fuor de' loro Stati le lane: il 
che fece anco poi il'l{e Cattolico: ^aquef bordini non 
fi puotero offeruare affatto co fi prefio\ perche aibondan- 
do quelle Prouincie d’incredibil copia di lane fintfiime , 
non ui erano tanti artefici, che le potefiero tutte lauorare; 
e benché i fudetti *~Prencipi fàceffero frfe quefio , per- 
che l 'utile , e'I dado , che fi caua da i panni di lana , è 
ruta maggiore di quel che fi caua dalie lanerozs • nondh 
( meno 
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rmno l'ifltJSo a<*/r per appopolare il paefi'. Concio fa- 
cht molto pm gente rviMsit U lam iauorat^ ^ che su U 
rozsi onde Jègm la ricchezjcét , p /« grandezifi del 2^p ; 
*Ter che la moltitudine della gente, è tjuella, che tgìde^ 
fertile il terreno , e che con la mano , p con l 'arte dà mil- 
le firme alla materia naturale* 

Del matrimonio, e deireducatione de* figliuoli» 

L I antichi Legislatori non hauendo co~^ 
gmtione di più alta l^irtù,attefiro à moL, 
tipiicarei loro Cittadini col fauorire ma-, 
rauigliofimente il matrimonio . Licurgo^ 
ordino , che chi non togUeua moglie fijfe cacciato da gli. 
fpettacoli publichi , e fijfe nel mezfl deli 'inuerno, mena- 
to ignudo perle piazze', e s'egh era <uecchio , non <uoL 
le, che i giouani l'honor afferò, come gli altri di quelli età: 
e- per facilitare effo matrimonio, ordino , che le mogli fi 
prendeffero finza dote , e fi faceffe conto della njirtù , 
non delle facoltà ; il che anco flatià Solone , che non vuoi- 
le, che fi deffe dote in denari , affinché non parefie , che_ 
le mogli fi compr offro ; ma filamente alcune njefìi , p, 
rvafi di poco prez^ ; il che s'ufa hoggidi in Ongheria, e 
quafi in tutta l 'Africa , e l' Afia : e'I medefmo , per in» 
atar gli huomini à procacciarfi honefiamente prole, non. 
<^oUe , che i baflardt fiffro. in co fa alcuna obhgati a*. 
loro padri. Fdxppo 11, %e di Macedonia,apparecchian‘, 
doft oda guerra cantra 'demani , per hauer gente affai 
V, . . ordino. 




Digi;i. 
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9 rdm\che tutti prendejfero moglie^e procreàJJiroJìgliuolL 
I anco à ciò grandemente cutefero y e ne fa fede 

quella celebre orattone fatta da ^Metello nella faa Cen^ 
fara'yCon la <juale efforta tutti quei ych' erano attica preder 
moglie y à far fgliuoUiLa qual oratione fa grandemen 

te commendata à tutti da Ce far e Augufìo , con •un fuo- 
6ditto:Accioche poi ognuno mettejfe facilmente il collo fot 
to il giogo matrimoniale y prouedeuano ipoueri di poderi ; 
perche queiyche non hanno facoltà yO uiuono alla giorno- 
tOyò non defderano d'hauer figliuoli fo li hanno poco de~ 
fìderabdiyconcio fioche fe bene finzail congiungimento deU 
l'huomo^ della donnOynon fi puh il genere humano molti- 
plicare \ nondimeno la moltitudine de' congiungimenti non 
è fòla caufa della moltipUcatione: fi ricerca yoltr e di cihy la 
cura d 'alleuarli , e la commodità di JòflentarU ;fènza la 
qualcy h muoiono innanzi tempo yO riefeono inutili y e dt po- 
co gtouamento alla patria. La Francia e fèmpre Hata pò» 
polatifiima,e pienifama di góte: 'Bfde dt ciò la caufa S tra- 
bone ydicendo, che le donne Frante fi erano ottime yC per fa 
condita naturale y e per diligenza neU'alleuare i figliuoli . 
Tfpn uediamo noiy che piu puh la cura dell 'huomo ih mol 
tiplicar le lattuche > i cauolty che la fecondità della na- 

turanell' ortiche yf0 m fimiU altre piante? e che febeneU 
lupCy e l 'orfe generano piu figliuoli ad njn partOyche le pe- 
core le fi ammazz^tnoy finzé>comparati<me,pm agnelliychc 
lupiciniyh orfacchi'y nondimeno fono piu agnelli yche lupi /io 
per altro yfè non perche l 'huomo fi prende cura di allcuar- 
liy e di pafier gli agnelli j ma perfeguitaje fa guerra a' lupL 

iTurchi, 



10» LIBRO. 

1 T urchi , ^ i Mori prendono più mogli per uno 
ChrìftiadiO tre l'infinita, moltitudine i thè fa gratifimo 
Jàcrificio à T>to della fùa caftità, non ne pigliano f,m d'u- 
na:e pure,fènzji proportionejè più habitata la Chrifiiani- 
tàyche la T urthiayt fu fempre habitato più il Settentrio-^ 
ne {onde fono ufati tanti popoli^ che han conculcate l * Im- 
perio ’R^mam) che le parti meridionaIt;e pure gli huomi- 
m fimo fnza dubbio più cafii làiche ^uà^^ i meridtona- 
U tengono più donne, ^ i Settentrionali à pena una \ onde 
procede ejueliol fe non dalia difficulta dell educatione ,che 
porta fico la moltitudine de' matrimonij, e delle mogli-y e 
la commodità, che cagiona t unità delle mogli/ la medi»^ 
trita de* matrimonijfl*amor del marito uerjò più donne, 
non è cefi unito , ^ ardente come uerfò una fola/ per con^ 
jèc^uenz^ l*affettione uerfò i figliuoli non e ne anco cofi gri- 
de, e uehemente: Si difiipa, e fi difperge in più parti, nc 
fi prmde curaje penfiero delteducatione de* fgliuoh'y e fi 
pure fi'l prende, non ha modo ctalleuarne tati. Che gioua 
éd Cedro Cejfer Città cofì popolata, fè ogni fettimo armo la 
pefie ne porta uia tante migltaiedò che gioua à Confianti- 
nopoh la fua fieejuenzei,s*ogni terzp anno la contagtone la 
Jhopola ejuafi, e la eUferta^ ^ onde nafce la pefie, e*l mor- 
bo,fe nò dalla firettezjia,e dal difagio delthabitanzs,daL 
l'tmmonditia/Jporchezzadeluiuere,dalla poca poUtia,t 
gouerno in tener le Città nette, e l'aere purgato, e dalt al- 
tre caufe fimili i* per le ejuah diffcultandofi l'educattone, 
fe bene fono infiniti ejuelli, che nafiono , pochi però fono 
^uei,che à proportione fcampino,ò diuengano huomird da 
X . > . qualche 
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_ ^Uakhe còfiMe altra cagione il genette humamj:^ 

' da un huomòyC da una dorma propagato ^arriuo, già 
no tre mila annida noìiminor moltitudine di t^mlla^che ft 
uede al prefinte^non è andato moltiplicando a proporla- 
miele Citfà cominciate, da pochi hcdntatori, e poi accre- 
Jciute (inoaduìì ce'ttonumero^non pajpmo oltre, 7{òwa 
cominciò con tre milaiarriuo fino à quattrocento- cim^uan- 
ta rmla huomm, da fiadaie rio pafiò innanzi, e pure ogni 
ragion <voUua, che (ì còme da tre mila era crefctuta à 
.quattrocento dnquàtc^^tmla/tndafi^ di mano in mano tut 
ta uia crefimdo infi^àamente:=cofifiJenetiafi^^^’oli, Adi- 
lano,non eccedono ducento mila per forni l' altre Città 

un certo fi fatto numtroi il chi proòede dad'incommodi- 
tà ctalleuare, e di nudrire maggior molfi/udine di gete in 
m luogo : Perche, ne xl terreno à torno può porger tanta 
copia di -vettoHaglie-jù, i paefi uicmi, ò per la fierihtà de* 
•t^erreniyò per la ^/ficoltàdella eòdòtt^-fimmimfirarnei 
fi che ricertàdofi due co fi per la propagatione depopoh-Ja 
generàtiom,e l’educationei/e bene la moltitudine de'matri- 
mon'j aiuta, fi. l'unafimpedìfie perqdel ficuro l'altra: 
Pndeio fiitm,che fe.hen tiitti t ^eligio/i,e 'Jlieligiofi fijfi- 
re maritate fihe no per ciò fórehhe maggior il numero' dd 
Chrififoni di quel che fi fiaie la diJJolut¥>ne,é hceza intro- 
dotta da Luthero in Ademagriajtt in Inghilterra da Qal, 
'e^ino^ non hagiouato niete.àlla moltìplfcatione ddpopoU\ 
perche (oltre che'iimpUtànptiniaiadignaè, fatadicè) fi 
hmee atefiiuto ilnuiftero, e(e'conghmgime,(ifion è però ere* 
fduta la commpdu^t^oUeaaH , e 4 mdrirq.i figliuoli^ 
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'■^<Ìmlfafladim<juetche't Prencipe fàuorifciì ma'trìrH$^ 
-ny,ela fecondità j fi non porge aiuto ’cdt educatone ^ ^ al 
‘ tr attemmento delia prole ^ con la lenifìcéz^L uerfò dtl poU'e- 
riffòuenendo i Ififignofì, fòccorrtndo quet^ehe non hanno 
d modo fi dì marnar le figliuole ^o etindriz^zari figliuoli , 
di mantenere fi fi lafhmeglia\ dado da fare à quei, che 
pojfino trauagìiare , fiflentando benignamente quei , che 
non po fiotto : nel che AUffimdro Seuero Imperatore era 
tanto amoreuole , che allenando ,à fite Ipefi, alcuni fan~ 
tiulli , e fanciulle pouere , li chtamaua dal nome di fita 
\ madre t^atrtmea , d^ammei , e CMammee . 




Delle Colonie. 

Ro MANI propagarono anco il fko con 
le Qolonie, con buonifitma ragione: perche 
fi come le piante mo'tiplicano fuor de' uL 
uaiy doue furono fiminate, piu che fi fi 
Ufeiaffiro fimpre dentro', e fi come le api fi propagano 
con la canata degì fciami fuor de* copiU-fihe fiuirefiaf 
fero,morirebbono, ò dt difagiofi di contagione', cofi mol- 
ti, che rimanendo nella patria, per mancamento et aiuto^ 
(T dt foft'- ffto, perirebbono, ò per pouertà , oper altro ri~ 
^ettonon fi atcafarebbono,nè lafciarebbono prole finan- 
dati nelle Qolomefi^ iui d’habitanzsfi di terreni prouijH^ 
forno l\no fi taltro. Cofi c-dlba mandò fuori di fè,quafi 
m più parti, trenta Qolonie , che fi chiamarono Latine , 
/ Pspmani ne deduffiro infiniti, con le cui fòrze fiHenm- 
to gramfiime guene i J Tortoghefi, ^ i faHigliam, fi- 
-> guendo 
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punio VcJJèn^io loro y homo ancor ep fondato dtuerfi 
Qolonie { quelli nella Madera , ^ d fapo 'vérde , e nel 
iraple^ e nell * India', (juefii ned 'Ifole dd ^^ondo nuouo, 
è nella nuoua Spazia , e nel Perù , ultimamente nelle 
filippine. E gli é nero, che in ejuefa imprefi gh uni, egli 
altri hanno feguito pm to fola neceptà delle imprejelo- 
ro, che la ragione , 1 1 'ejjèmpio de' %omam ; concio/tachc 
U Qìlome fono poco 'vttli alla patria , p fi deducono m 
paefi molto rimoti, e deC ^uahnon fi puh affettare Muto, 
non foccorfo d importanza: e per do i ’R^mani non deduf 
fero niffuna Qolorùa fuor et Italia, per lo fpatto et ami fii- 
cento: perche allora deduffiradue (fplorùe, una in A fica, 
che fu Qartagine, e l 'akra in Francia , che fu Carlo- 
na; che fi poffòno, con tutto do , dir <vidne: perche era- 
no maridme;^ i Romani haueuano il dominio del Ma- 
re. Oltre Ai do non mandauano nelle Qolome,fe non gen- 
te bafifmaje nAdpma, e clfera ejuafi d’auanzo^ di gra- 
uezia aMa Citta', ma i H^orcoghep, e gli Spagmoli non 
han mandato , nè mandano fuori quel che auanz^ aUe 
patrie biro; ma quel che farebbe loro di giouamento,e for- 
fè di necefttd : e tolgono loro , non il fangue fouerchto, è 
corrotto', ma parte del più fimo, e più (incero Onde le 
^romneie fi jheruano , e s'indebolifcono afai : potreb* 
bona imitare i Romani, col ualerfi delle Qoìorùe non fild^ 
mente della nadone Spasola , ma de' fuddid d 'acqui* 
fio ancora ridotd ù naturalezza ; perche i Romani , oL 
tre le Qolonie Romane , dcduceuano anche le Latine nd 
luoghi mena importanti 

' 0 ij De* 
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De* modi d*arricchirc dcll’altrai 
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O N ricerca ntiììor giudido » e pradenz^ 
il tirar à fè, e far fuo giufìamente toL 
trai, che il propagar d [uo\f^in (juefla 
(come in ogni altra parte) i 'Etmani mo- 
'ftrarono ineflimahile Jkpitnz^a : copi lunga farelbe l*c» 
Ipkcar ad wut, ad una le lor mamere . Onde ci contente^ 
remo di accennarle breuemente . . s i 



De’ modi tenuti da’ Romani. ’ 

C CREBBERO dunque i ‘Etmani il 
fico coti l'akruit prima con l'aggregare 
àpi nemici evinti ; gli Albani , t Salmi, 
e l 'altre tante genti . vApprefo col rouù- 
nare le Città •’vicmti fp à ejaefio modo metter i loro ha^ 
bit at ori innecefità di nttrarp à Espma. Oltre di ciò com* 
mumeauano la CittaÀinam^iE^maM, fp in particolart 
à perpneimumerabili di ualorèytdi cjualità euellenti'ytt 
in comune aUe Città mtiereie Sermo T uUo^e Sempronio 
fracco la commumco anco à gli phiaui manomep. Ac- 
crebbero anco col cógiitnger pco molti popoL^e Ejiaìtri co 
titolo di compagni , comé i popoli Latini ; altri con no- 
me d'amtciycomei T{e’di Egitto^ e di Apa^t ^Mar fighi- 
fi» fi) 7 1 quefio nome diamicofo da compagno daua 
il popolo %omano alle Città , f^ al Principi benemeriti t 
Si 'TJoUuano anco della protettione ; cof prefro il pof 
fejfo di QapouapQ la dipfi cótta i Sanmtt^t de'Mefmefi 
’,G 0 * 
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tm la Sfept cantra Cerone , (^artagine/t. 7\^l^i4ol 
modo il T ureo fi è aggrandito imredìhdmtnte : perche 
egli fattofi protettore de' Chiurli, e de* Tartari Precd- 
yiti , ^ alle ^olte anco de' (jiorgiam , fi e >-L'aluto delle 
Jòrzf loro non meno, che delie proprie . ^mft'arte deffa 
protettione altrui èaffiù nota a' Prenàpk de' noflri tem- 
pi; e fi ne firui per eccedenza- t/4rrigo llyK^dt Pran~ 
da; perche,prefa la protettione ded' Imperio contrai lim 
perator Carlo F, fi fi acutamente Signore di tre gre- 
fifitme Città Met ,Tul,e Zlerdu. l’B^di ^Polonia barn- 
m acquiCato nel mede fimo modo la Liuotàa . Arricchi- 
rono anco i P^tnam eo' beneficij, e fimori fatti tC *Preti- 
tipi.; perche Attalo %ed'Afta, t poi ^icomede. 2{e di 
Ritinta mofii dada loro amoreuolezx^ ,eda' beneficij rir 
tenuti, b lajjarono, . morendo, heredi: tl che fecero ancora 
nitri "Pt^tnei qud modo (jenouefi hebbero *~Pera dall/m- 
■peratore Michele ^aleologo, è Francefio Qttacufio Mir 
tedino dad' Imperatore Caloiani;^ i Zlenetiani Feg- 
^ da ^io, 3ano, e Francefio Sfòrzi Sauona da Ludo-r 
uico XI, per ficcorfi dati , Federico Ih, Sede pedo- 
na, e "Keggio à %otfi da SCe per le corte fie ricettate da Uà 
in F. errar a : (g) eAlefiandro Famefi TDucaS ’P arnia 
ha 'vlttmamente ottenuto l'importantifiima Cittadel- 
la S *Piacenzoi, dal 2{e Cattolico ,per gl'infiniti fir- 
\uitij fatti à Sua ^aeflà neda guerra , e gommo 
Ae* paefi bafii, \ 
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‘Ptlla compra degli Stati . 

*0'N Xrhodod'arrtahirtJtll'' altrui , «ff 

fa pm ttantaggtojo eU tjutfw^conciófMLht fi 
lonipra tfml 'sht^nm fi ^uo pagar t,i yyon )r 
A rrtcrcatdtia^ più tk d 'lau'firmape» Cofi 
iìUh\ ute Cxòjf^àAhiffmìltda ^uof.fia Prima 
m di ^a /tliyXJim (put Bo^hkJJa doufua alla dttfidt^cm- 
fi r afiati Sfer:,ajAttmdtlohd he Cottgtiolada Papa Guf-. 
panni XXÌi] per xihi miladutati . ftlippo diZlakis fi, 
^elfnìtto dai Prkik^ì^»dert<>p4rjipm d'fiatmd '0^- 
roié'chrStatùe^ur&Q^ la TJuciadi'Pxirri'ptriJim 
Cariò (X. cóprù /a €Ót,adi Afferra jùr xxxì rmtdjiàchi 
d'oro. Ma rieffuna góte arricci ma» piu perula di e^re, 
che t Fiorenttni^eome nè anco fu mai %epuhheà^(hi hamf 
fe il dinaro più in promo'.Ffii ló^ tarmo laCitra etArezj:p 
did Sig.di fiofifieper xl rkilafiorim d'oro/ L-iuomo daT o 
fìtafi Fregofò per cxx mda ducati: e co fi Cortona da La- 
dislao 2^e di 'Napoli, è Fifa da Cedriti Maria *Uifcontù 

• \ V - ' Della Condotta. 

k ' 

loVANNi C^aleazxp 'Uijcmn foleuadm^ 
nm ejjère ei mondo ^ iìt nobile mercatantia 
di ejfiella^ con la eguale s'acejriflanOye fi t$- 
rano al/ùo feruitio gli hk OmiràicceUenti : 
Onde egli nÒ rijjarmiaua denari y ptr condurre alfuó fot- 
do huorrani et ogni natiorn . Hor ejutfio fi fa in più manie- 
re.iiapik ordinària fi ed' ajjo.dar góte Jl ramerà pir Jer- 

uirfinc 

Diói^. . 
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tdrpne neJìd guerra; ma oltre'S (faeff/t, fi conduanio am 
cogli huomim^ò per popolare il fot fe (come Leof$e llllci^ 
dujjè t Corfi ad hal>ttar ^Borgo^detto da lui Cittdl^orimd^ 
0 per coltiuarlo^(come (jio. Il S ''T'orto^allo cmdkffè 

alcuni agricoltori AllemanÌ)ò per arricchire de' loro artijU 
eijy elauor)(mlche fono fiati accortifìmi Qofmoyt Fraru 
cefcó (ft'ttn ùuehi diTt>fèanàfo per eiràre a. noi il denarù 
per le robbty cheti dudnejmo, perche ci può auonz/t^ 

re, e la materia rot£i, e la lauorata^eue ti Prehcipeauuer 
tire yche non fi cani materia cruda fuor del fuo Stato;non 
lancy non fetCy non fèrxo^ non Jiagno^ pon altra cofa tale: 
Perche ufcedo fuor del l(ègno lk materiOy efcono anco l'ar 
tifihe attorno ejfa fi maneggianoie per confeefuenza d trat- 
tenimento di molte mtgltda d 'huominti che su quello ut- 
uerehhono : deue dunejue impiegare ogm opera; affriche la 
materia f^cheriaf end fuo paefè falauaratay fpfinuarie 
fnne artifuio fornente ridotta da' fkddut fitoiyC co f uen- 
dittò a' firafiièrfy perche co fi pili geme ci fi tratterrà, e 
piilì 'zaiie fi ne caudrà , ^ in pahlico , in priuato ; 
tome piu à pieno hàhbtamo dmojirato di fopra . 

A. pel prpaer gli Stati in pegna. 

’ AcQVfJSTÀNO anco Stati col 'f igliarli in 
pe^o di denari impnfiati ; i (jt<ali pegni , 
perche rari uolte aui,ienrche firendmo \ 
fino Rimati ddT^nnctpi proprietà* Gli 
'^Eknori dett* Impertorveriddmo ]d Carlo UH Impera- 
iwjrf t lor uotii perfifiXfenasUd fuo-figliitolo l(e de'H^. 

. J\ 0 ti’j mani 
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ffumi per centomila fiorimper uno, E perche egli non ha, 
ueua tatuo denaro à mano, tolfero in pegno x vi Città del. 
l' Imperio f che fi hanno poi fèmpre ejìt, ^ i loro JltcceJfò- 
ri ritenute . Ludouico X l{e di Francia hehhe il Qontado 
di "Rgncigltone dal %e Gio, d'Aragmia per cccc mila 
feudi , che poi (farlo V III refi per nienti al CattolU 
co. Similmente i Fiorentini tolfero in pegno 'Borgo a S.Se, 
polcro da Sugenio II II per xxv mUa feudr.t (jtouanni III 
di ortogallo le Ifole dMoluche dall* Imperatgr 
(farlo K per cccL mila feudi, i ' 

De* Parentadi. V- 

Acliono anco affai per drrlcchire deD’al 
trai, i parentadi t ^ i matrimoni' ; perche 
con quefli , e fi tirano dada nofìra i Pren-. 
dpi» e fi configuifemo ragioni , e pretenfie»; 
ni dimportanzfi. (fofiTarqutnÌQ Superbo accrehhe mt4^ 
édmente U fue firzf»col dare una fùa figltuolddd Ottà^ 
ftio Adamilio perjonaggio digrandtftma autóHtàtrdha^ 
tini: e fi leg^edt Pirro, che per diuenir potente ^ preft 
molte mogli j ^ i Cartagine fi difiolfiro Sifofe, Ej poten- 
tifiimo , dattamkitia fatta co' E<>tnarn »col dargli Sofà- 
nisba figliuola d *Afdrubah loro Cittadino per moglie : 
^iV enetiani per un fimil mez^ rmfero il piede neltlfò- 
la di Cipro . Fdippo t^aria 'Uifconti ricupero lo Stato , 
che fi haueuano tra fè diuifò t Capitani del padre con 
^ccc mila feudi» ch'egli hebbe in dote da Beatrice da Ter» 
da: per qiitfia ma la Qòrona d'inghilte^aMkbe pè 
i . » O l'Aquita- 
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l*A<fuitama^ e quella di fronda la^rta^. Maràjl 
fHnacafaVmal giunta a maggior grandezs^, e potere- 
tét per uia dt donne ,edi parentadi, che la caja d *Au~ 
fina: perche con un continuo cor fide felicità, AlaJ^mi* 
Itanohebbci paejiha^ da Maria figliuola di Qarlo ul- 
timo T>uca di ^Borgogna . Filippo fuo figliuolo hehhe in 
dote la Spiana , con le Jue appendici , da (^iouama figli- 
uola di Ferdinando , e dffaheUa , ne' quali Stati juc- 
ceffi poi Carlo fito figliuolo ^ a' tempi noslri Filippo 
figliuolo dignifiimo di Carlo ha hereditato Portogallo , e 
le Jue appartenenzs fthe fimo grandtfiime per le ragioni 
d*I fabella fua Madre, B perche quella <uia d’df 
grandiree giuftifiima , e quietifiima , fi deue anco §ìi- 

mare , che fia fòpra tutte l'akre durabile , e ficura, 

» \ \ 

K 

; • Dcll’addottionc, ^ 

* ’ - , 

P £ T I E di parentado è laddottiom , cot^ 
cui m^ (jiouàna Seconda %^ina di Na- 
poli fi fi forte contra i fuoi nemici: e gli. 
cAngioini, ^ Aragonefiacqui/larono ra-^ 
giorù fipraquelnobiltfiimo y edouitiofifimoJ{egno, Co* 
Francefi fili , per non so che legge Sadica , la cui origine 
non fi è mai fàputa(ique{la efclude dada Corona di Fran- 
cia tutte U donne) quefto modo d 'accrefcerejLhe fi fa per 
evia di parentado ,non ha luogo . 
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bel jtiódo tcnutò àà’ I^ólac?cìif . ‘ ^ 











Polacchi A41MW flefi gr/utdemétetiìn^. 
perioJèU potenza lorOyCm elepgtrfi per ‘I{e 
Signori d'altri paefyi cui Stati hanno poi 
meorporato alta Corona di ntolorùa . ^oji 
{ptr lafciar gli altri ejjhnpt) hai'.tndofi eletto per ’i 
gran Duchi di Lituania dt £afa laggedana yharmo y$ù 
fkdmtnte fatto méhro dell'Imperio loro Quella Promnàoi 

Delle J.ecFic. , . - v* 

\ \ 

I attrtfee etnèo il poitrèàm ièfot^edtfùi^ 
^ pnanadeUt LeghtJtepttdifigHonarhit» 
ré i Prenàpi,e più fènmjt più arùmoff.per-^ 
che molte cojè non può, e non ardifee da fé 
uno^ che potrà ^ ^imprenderà ’etccc/mpagneuo da altri j 
conciojìache la compagnia accrefee l'aUegrezj^ delle co/è 
froj/ere^e dimmuifee il danno delle atiuer/è. tìor le leghe 
fono di più forti'yperpetutyf^ àtempOyoffinfiuey e difen- 
fueyoffenfiueye difènfiue mfttme.ht alcune i collegati fono 
putrì dt conditione ; in altre i*uno hamaggiórMtztt fòprra 
Laltro.^lMaggióremtei hautuano i IR^mam.nellt leghe co^ 
Latini'y perche efi deliherouam ’y eoifolueuamrfimprefèe. 
dauanoil Generale ^e tutti' gh Offàahd 'tmportanzfi, ejù 
finalmente haueuanOy e'I maneggio deH *imprefè/l frutto 
delle <uittorie : fi che i Latini non erano fi non rmàfìri 
de' %omani le fé pure erano compagni , erano loro /bla- 
mente nelle fatiche,e nel pericolo della guerra, fènza pun- 
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to participare della gloria , h dtgU oc^uifH , 9 dell 'Impti ^ 
rio: mi che, in <uero, t ’E^omàm moftraroho padicto mu 
rafnlt^ perche; /òtto nome di lega , e di compagnia, ac (più 
Piarono, con U forts communi , à fe fòli l'Imperio del 
\^ondo \ fi che 'z, oltndofi t Latita poi rifintire, htbbero 
'i^ralffort^,t de' 7{pmam;e de' papokà loro fòggetù;^ 
e de' Principi anùn^ 'tcokegath Leghe con maggwrant;^ 
anco fina cpueiltf nelle ^uah wte collegapa. nelttmprefa conL 
Mime. ha da contristare , ò da participare più ^de' fium 
della 'vittoria, che L'altro-, tdi (fuèfi'e, e di fimtli non hi- 
fopMMoko fidàrfiyperche i Prencìpi,perl'ordinario,von 
fifonontofit;fi> non perhaerefie, ènonconofiòna amico , 
nè inimico fenompr lo Sene, che pe fferand/t perla ma* 
le, che ne temono ; e te leghe tanto durano , c^uanto dura 
l'utilità de' colUgati.ldora comiofiache l 'mtereffe di mol* 
tt Principi m una iìnprefa, non ^uatffire 'vguole, mnè^ 
credibile , che i coilegàtt fi Abbono mouere con anima , à 
con prontezza n^guaie, finta la cjUale e efuoLtà la leganon 
farà imprefadt momento . £ fi comfin un orolopo una 
ruota, h un contrapefò, che fi Jconà, guaiìa tutto il con- 
fino, coft nelle leghe, una paree/d?e mànchi,dtforéna tut^ 
to iicorpo della lega come fi è nAUo nelle leghe, fatte fit- 
to ‘T'aotq II li e ‘7io V tra'l Cattolico ,^e Lfeneliani 

cantra il T ureo. Le (juali moffifi con grande ardore,e coti 
memoralile (vittoria ancora, non hanno però fatto prò- 
prefio fàfiunoì per che. l mtereffe de' Prendpinon.tr a ugua. 
Je ’yConcutfiache alla Spagna non mettono conto i'tmprèfi 
dr'Leuanfe, che fitnarutilifiime d Vmetiam ; gjfi à'ijut'* 

pi 
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fii non irnpwtfùio l *impréfc d*jifiica,che fono necefarit 
à Spagna: Onde temendo % Venetiani le fòrxs^hH T ur^ 
€0 ha tn Leuante , e gli Spaghuolt la *vidnanz^ d' AlgU* 
ri, non fi poJ[Jòno muouere infteme con pari ardore , per. 
la dtuerfuà degl 'mterefi\ è*l ‘Tapa refla di meep con I4 
fpefa fenzpt frutto : onde in due fole maniere fi può fax 
lega contra il T ureo con qualche jferam^ dt progrefoi^ 
Vana farehheyche fi mouef cito tutti i P^encipit che co»r 
finano col T ureo in un tempo medefimo contra lui , e che 
egmuno l'ajfaltajfi della fua partty non con fvrxp lirrdr 
tate , ma con tutto il fuo potere ; perchè qm fi pareg- 
giarebhe Pinterefie: Paltra farebbe pur gmerofa, fe pm 
Prencipt infieme , fènzpL altro 'interefie, che deli'honox 
di T>to y e ded' e ffaltatione della Ch'ufity Pajfaltaffero 
in amo , ò in più luoghi ; come auuetme in quei tetta- 
pi heroici , quando moki Prencipi di Ademagna, e, di 
fiandra, e di Francia, e d * Italia, parte uendendo, part 
te impegnando glt Stati, mifiro mfieme più di cccc mila 
perfòne , e a^inti i T urchi a ^icea , ^ i Perfiam ad 
Antiochia , q) i Saracerù a Gierufidem, conquajfarotto 
tutto Oriente , e ricuperarono tutta la. Terra Santa: 
Et è cofà notabile , che in ama tanta imprefa nonrut 
hebbe parte , nè T^e, nè Imperatore alcuno : è fe bene d 
^ di Francia , e d 'Inghtkerra , e gl 'Imperatori Qor-, 
rado , e Federico oji andarono poi , non per acquilìa-. 
re , ma per confiruare tacquiftato, non fecero pero cofà 
de^. Aia ritornando cd nofiro propofito, concludiamo )^ 
che le leghe ci aggiungeranno potere ogni uoka, che. l'ifh 
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terejfè delle parti /àràruguale . marnata l'a^guOm 

glumzfi deH*mterefi, desiamo tener per certo^che man- 
cherà Inaiato della legaie fono ^ niuerfoLmente tanto mi- 
lghorit(juanto hanno più fondamento di flabilitàie di fer- 
mezj^: e per ciò fono minori le perpetue , che le tempO'^ 
raUy e le offenfue , e diffenfiue infieme , che l'offenpue^ ò 
dtffenpue fòlamente'ycle pari di tonditione^che le dtjpari, 

. Egli è uerOf che quefte (sparlo delle pari) <jualt fino ejueL 
le degU Sumeri, fino afai utili per la Mfftt ma di nif 
■fina efficacia per l^offefa\imperoche nella di fifa il peri- 
colo degli uni muoue facilmente ^ per la ‘Zfictnaniaygl'oL 
tri; e ci muoue ptà effcacermnte la tema del male^ che la 
fferanz^ del bene. Ma neltoffefht perche il futtOi ^he ne 
fgue, douendofì comparare à tutti^non può muouere ef- 
fcacemente ciafcuno, fono di poco ualore;e per ciò benché 
.gli Suizjis*'* habbino hauuto notabilifime occafom d'acr 
^^uiflare Stati ricchifimi'/mdimeno non hanno mai fat- 
ato co fa degna di memoriay e fi fino contentati d 'una mi- 
Jitia mercenariay hor al fermtio di quefo , hor di cjuel 
fTrencipe: Con che s' arricchì fono bene i partuolari , f 
per la preda , che fanno in guerra , e per le pertfoni, che 
tirano in pace ; ma il publica ne diatene piu debole^e per 
linnumerabtle moltitudine de' fòldati , che muoiono ^ 
perhcafi della guerra , e per ^'interefi, e dependenz^ 
con le quali i Colonellt , i Capitani refano obligati d 
'Prencipi flranieri , 

. . . vvA'jnó' iie,./ V . 
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Della mercatantia , e fc conuenga 

al Re l’elTcrcitarla . 

Ommvnissimo modo d'arricchire dà. 
l * altrui fi è la mercatantia: ma perche qùt 
fìa è cofa cormerùente à gli huomm prima. 
6/mzi che a'Prencipii no farà fuor di pr$. 
po/ito il u edere in che cafo fa heneycheH Predpe Pefirciti. 
'Diciamo durufueyche in tre cafì no difÓuicnead un Pren. 
dpejbenche grande, il trafco.ll primo fi e quando le fatol. 
tà de f rimati non fono atte à mantener ejfo trofeo, ò per 
fefa eccefua , oper oppa fittone de* nemici, ò peraltro fi- 
imltaufa.£of li Pj di Portogallo hanno je co grojfe orma, 
te ac<jMsìdto,e con glorio f uittorie mantenuto Ucommer. 
cio,e'l trofeo d*Ethiofa,e d* India: e non Mfeonuiene ad 
an’R^ imprefa niffùnajnetia quale f ricercano f>rze di 2(e, 
H f condo cafo è, quando il trofico e di tanta importanza , 
•che un primato con quello acqui flarehhe ricchezza troppo 
grandi . (jofi V enetiani mandauano le galee groffe della 
’B^puhlica al trafico delle fpettarie,chefì comprauano in 
Alejfandria -,e fiuendeUano poi in ìnghilterraln Ftàdra, 
in altri luoghi tali , con che il pMco arricchtua oltre 
modo : e non difdice ad ow 'RePacqtdflar gì uf amenti 
ricchezzs de^ie cU <un %e. Il terz9 cafo è quando la mer-, 
catantia fi fie per bene ,e per fdute publtca. Cofì gran* 
difimi 'Trencipi , nelle eflreme carefHe, e necefiità dd 
fudditi loro , comprano formenti foraHieri , eli riuen* 
dono con grandi fimo benefiào de' 'vajfalli , 
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Del modo tenuto da’SoIdani d* Egitto « 
e da* Portoghefi . 

Soldini d* Egitto ^ per confiruatìone 
dello Stato lorojerano ufi à comprare gio- 
uom d 'età, e di fattez^ militari, mafitmt 
della natione Circafia;e poi facendoli effèr- 
, citar neltarme, e nel maneggiar cauallt, fi ne firuiuano , 
mettendoli in libertà/ieUa militia : e co quefie fòrzs figno^ 
reggiarono per più di treceto armi l* Egitto Ja Soria,l'Ara^ 
hia,e la Cirenaica', co fa ufata per guanto io pojfo congiet- 
turare molto prima éU 'Torti', perche leggiamo, che neL 
l'ejfircito loro contea Ai, Antonio di cinquanta mila huo^ 
mim/iò ue ne erano,che ccccLhberi.Prima de' Parti Cleo^ 
mene 2 {e di Sparta, hauedo bifo^ di gete,oJftr fi la liber- 
tà à gli fihiaui à 50 fiudt per tefia^có che ac^uifiò due be 
ni, denari,e gente. Nomar figuace di Aiahometto,col pro- 
metter la libertà à gii fchiaui/ie tiro à fi infiniti, l Porto- 
ghefi, per lo bifigno ch'efii hanno di gente, mandano ogni 
armo le lor cor amile cariche di uarie merci cù porti di ghi- 
nea; ini, in ifiàbio delle mercatàtie loro, pigliano ogm arma 
molte rmgluùa di fihiaui, che poi conducono à lauorare i 
V*ccariff) à coltiuare i terreni neB’ifile di S.Tomafi,ed$ 
Qapo uerde,e nel TrefiU'^ U uedono a'(^afiig'iani,che fi ne 
firuoHO poi al medefimo modo netti Spagnuola,fg) in 
edere parti. La mtdefuna carefìia di gite fu cagione ^ht 
gthuomini degni della morte fi codennajfero alla gaUra,à 
tagliar marmi, à cauarmetalB, fg) à fimià altre fatiche^ 
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. Pel modo tenuto da’ ChiiKfi.' ' 'I 

f ' 

G R E e 1 4 ^ i %pmamy ptr cauar ^uoÌ* 
che njtilità da' nemici prep in guerra^ li 
fkceuano fchiaui , e gl 'impiegavano aU^ 
uorar la terra , ò ad altro ejferc'uio \mai 
Chtnep non gli ammazjLam, nè mettono loro taglia, non 
. gl'incatenano y non U dejìinano à far atro finalmente. ^ 
che à fruir nella guerra nelle fiomiere più lontane dal- 
la patria loro , inhahito Chinefe i fi rum che , per e fi 
* fire differentiati da gli altri , portano berrette tojfi : U 
che nella China non fi ^fiiyfi non con perfine quap in- 
fimi , e per ignominia- 




Del modo tenuto da* Turchi .* 







[ L' Gran Turco moltiplica le fite-genti,t 
forze» tra l' altre maniere, col riatto, e 
col ricapito, ch'egli dà à genti d 'ogni fitta^ 

pur che'l firuano fidelmente nella guer- 

-tafiedi quelle conila quella fialorofi banda d 'huomù 
àcauallo , eh' e fii chiamano t^utifiriàghi : ' tr/l\qtkh 
4 j u li fògliom ejjère non pochi fhnfiiani condotti là» . 

1 1> da dtlperatione delle co fi loro ,oda [de- 
\ \\\ gno^ oda pazzfi timbtttone , oda - . .ij 
^ . qualche akra cauja . 

, diabolica ? \ .'n 
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Delle maniere d'accrelcer le forze moltiplicate. 

I N hora habbiamo dimofìrA- 
to i modi di accrejcer le fòrz^ 
epmfìuamente : dittamo bora 
delle 'vie, (he fi debbono tene- 
re per accrejctrle inten/Juamé- 
ee; che fino tutte quelle, con le 
quali s'augumcnta tl *valore: 
tonciofiache non bafìa hautr 
oltre di db , auualorarli ; perche 
vale per vna grande moltitu- 
codardi , e vtli ; come ne fan fide le 
vittorie de' Greci, e de' ‘Rimani , che hanno , per l'or- 
dinario, vinto gli ejfiràti de' nemici con numero minore 
di gente', e la moltitudine ha per tutto ceduto al valore . 
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Se il Prcncipe debba agguerrire i fudditi, ò no. 

Rima che fi pap oltre , egli e maffit- 
rio decider tjueììa eiHeJhone ajpù agità- 
ta^mapme da' Francefi^Jè fia hmejche'l 
*~Prenctpe agguerrifcaye fi feruaneU'im» 
prefe militari de' fudditi fuoi , o de' forajlieri , T 
T)e' T^rcnctpl naturali y alcuni fi fino firuitiynon di 
tutto il popolo indifferentemente y ma filo della nobiltà: 
cefi fanno in gran parte i *Tolacchìy i ‘Terfianiy ffi t 
Frante fi j ma perche i nobili fion fanno il mefUeroà pie- 
de y(jue fi e nationi fino fimpre fiate poffenti di cauaUe- 
ria y md deboli di fanteria , l Tirami y perche hanno 
fimpre hauuta per fiffetta la ^irtu , e'I njalorCy che^ 
per l'ordinario, regna nella nobiltà, hauendo, per fiabi~ 
lirfi in Stato , fiuto morire, 0 bandito inobiU^ol dar le 4|- 
ra . facoltà alla plebcy fi fom fidati alcuna tiolta di ejìai^ 
il T ureo ha mefio le fite fòrze ip mano de' fudditi d 'ac- 
qiùHo, ma ridotti alla naturalezza con L 'educationeiper- 
che fanno fielta de' giouani più nerbuti,e piu agili, ch'efi 
fi chiamano Azamogkani, e toltili dalle cafi , e dal fino 
“alo' parenti nella loro adolefienz^, licompartonp per la 
Turchia, doue alleuati nella legge, e nell'ufitnze C^aò- 
ìnùttaney diuentano, fintai aiuieder fine. Turchi •, e non 
coiiofiono altro padre , che'L gran Signore ; alle cui fpefi 
.uiuonoynè altra patria, che ejuell a, doue corre loro il fil- 
do, e' l: guadagno . *~Per decider e}ue fia contrt>uerfia pre- 
fupponiamoy chc'l principale fiabilimento di un T>omi- 
’T'L nio 
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ftto fi eVindependenz^f ilo flar da /è» tìor Vindtpm» 
dmzaediduc fòrti: perche tana efclude ma^ioranzét, 
e fùperiorità; ^ in tjuefta maniera il Papa, l ^Imperato- 
re, ilP^ dtFrancf a, d'Inghilterra , di H^olonia, fono, 
Prencipi mdependenti ; l'altra independenz^ ejclude hi* 
fogno d'aiuto, e d'appoggio altrui/ielqnabmdo fono in* 
dependenti t^ueììi, che hati^ fòrz§^ ò fhperiori, ò rvgutdi d, 
nemici, ^ à git e moli loro. TU (juefte due indeperidenzg. 
la più importante e la feconda : perche qucUa è ejuafi ac* 
eidentale efetna i^uefla^ fofaniiale , intrinfeca ; 

ciucila, fa, ch'io' fa Statore affòluto^ e /oprano ; (piefìa ,, 
ch'io fia poderofò, e di fòrzs fuffìciériti alla confèruatio^ 
ne dello Stato nùo-yt ch'io fa neramente Prencipe gran* 
de, e non %e. Fiora, io non potrò mai effer independente in 
efueflo fecondo modo, fenzé> forzf proprie: perche la mi- 
litia fòrafliera, eomùnejaeelU f fa obligata , depende^ 
rd fèmpre più dagH interefi proprij , che dd tuoi : cofi 
fpeffo t'ahhandonaro. ne' tuoi htfògm , hor corrota deC ne* 
mici (come i Qeìttbtn fuhornati prima da' %^mani ah* 
handonarom i Cartagmef ,e poi fuhornati da' CartagU 
mfi abbandonarono i l{pmant') hor. ritardata (come gli 
Suiz^ri nelle me^iojri.necefita della Francia ptu d'u* 
na uolta) hor chiamata à cafà,per li pericoli della patria 
(cornei GrigionijtrauagUati da (fio. Giacomo de' tÌ^e di* 
ci , fi partirono dal fèrmtio del 7(e Francefo nel fùa 
maggior bi/ògndje none fuor di propofìtotlconfìderare ^ 
che ejfendo tfuefle tali genti 'mercenarie, >-vendmo à gùù- 
fa di mercatanti, ò dd bottegai di poca fede., l'opera h-f 
i.. *P ij ro ^ 
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ro , piena d *injmita tara di mille paghe mone I ò ’truffiu 
te, e di gente di buon mercato ; e per dò di poco ualoré, 
e mal conditiotutta: Uammutinarfi poi y perche le paghe 
non cornno à tempo\ e per ciò mettere in pericolo gli Sta^ 
tiy in difhrdme i ^rencipiy e co fa ordinarti . Cofì aa- 
uenne à Cartaginefiy dopo la prima guerra Hi*umcay' q) 
à Monfignor di Lotrecto alla ‘Bicocca: ajpii fanno f non 
fajfafinanoy e non ti tradifono a* nemici {come i medefn 
mi tradirono Lodouico S/òrza a* francefi prefo a 7^- 
aara) ò, fe <ueg^tnàofi i più fòrti ,• non 'voltano l 'arme 
cantra di te {come gli AngU , chiamati da'.Britanrù con» 
tra gli Scotti, i n^ittiyhauendo cacciato uia ejuefìiyUoL 
tarano atta fne l'armi cantra t^uei, che gli haueuano con- 
dotti) Che diremo della rouina dell 'Imperio ’Ffimaho? non 
procedette ella dalla militia fìraniera t ejfcndofi fruiti 
gl' Imperatori divarienationi nelle guerre loro, ò ciuilif 
ò fi r arder e {come Adriano degli Alani, Alejfandro de- 
gli Ofdroeràpirobo de' Baciami, Spagnuoli, Galli, 'Vale- 
nano de' (fotti,ff altri di altre gè ti) cofloro,prefa la pra- 
tica della mihtia B^martayC de' paefi, diuentarono tiràm 
degl' lmperatori,e dell 'imperio: fi che i principali Qtpitdi- 
ru erano ‘Bar bari, Stilicone,Vldino, Saro BptffinOyCafiU. 
nofBomfitcto,Stio,e molti di loro furono fatti Imperatori: 
entrarono finalmete nelle ui fiere deltlmperioycalpefiraro- 
no l'Italia, prefero 'B^ma,riduJfero hi forma di ‘Bsgm le 
Promneie. l Fraruhi occuparono la (polita , i Borgognoni 
il paefe de' Sequani', t V andali l*Aquitania,e la Spa^ia^ 
el 'Afiica j i Sueui,e gli Alani la ‘Berta^iaigli Ofirogotti 

la 
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la Mactdùma^t la T racta: gk Slaui la Dalmatìa : i Sa»- 
racemi' cy^fia, e l'Af ua^ e ta Spagna: 'R^adagaJSo, Ala- 
rico ^ Attila, (jenfertco, 'Biorgo, T eodoruo, tutti Prenci- 
pi "Bar lari faccortìifcro, ft) opprejjèro, l 'un dopo l'altro, 
l'Italia: e l' Imperio d' Oriente per ejual cagione fi e per- 
duto ,fe non perche l'Imperatore Calloianrù affaldo xii 
niila T urchi contra i fuoi nemici, e poi, Ucmtiando gli 
altri, ne ritenne prejfo di fè s\ nula, Qt^fidtuentati 
pratichi de' luoghi, ine fati dalla fertilità de' pae fi , ecci- 
tati daU'ageuoltzga dell'tmprefa , per i incapacità de' 
fPrencipi, difcorSe de' "Barom, debolezzét delle firz§,in- 
dujiero il lor Signore Amoratte à paffar,con lx mila c5>- 
éattenti, lo Hretto. fofi occupando di mano in mano hor 
ipuefìa, hor ejUella Città , fìhalrf,ente ^iaometto con la 
prefa di Qcmftantinopoli rouino l'Imperio d* Oriente , 
^eiFincohuementi , .che porta feto lamtlitia foraf ie* 
fa, furòno cagione., che farlo y II, 7{e cL Frància , ha. 
uendojàlieratoxl' fuQ "K^gm dagli tnglefìfjhtuf, per po- 
terlo megLo dtfendere^na militia di cmcjue mila. Pàti', ma 
perche co foro pomn\etteuano degli affafinamaiti , e de' 
ladroriecci pèudomeo XI h cafg , e fi fruì in lor 
'Ziece, degli Sukzpri. f rance fo 'Trimo poi^hauendoià~ 
Fio il> perteoUd^Ua Francia, per lo (?tfgno , ch'élla ha- 
uèud deli'àiuto flràniero '^che in rvarìj modi gli eràjò ri- 
tardato, ò indehohtOih.rtf inutile, 0 impedito affatto per 
le pratiche de'mmiti) itiiltàw^ miluta di ànquàta mL 
la fanti, compartiti tn ^ii legioni nel ìad;xxx i i; 
tna efendo fata quafi eftinta, fu poi rime fa sù dal 
j ? iij_ cArrigo 
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^ , per ló poco 

^ p ferut (dirà alcuno) dc\ 
•mIKk' f Sf* addefira nell* armi , non 

Sii»ore del fuo Stato : perche i*u. 
altiero , e Ir ano , conpdmte, 

fi prontetre opti copi della fpada . 

lura negar ftbi nata, nihil non arrogat armis. 

Uche aeriamo ejfer auuenuto in Ftandra.f^ m Frà^ 
fia ì douegendofi, per le lunghe guerre, agguerriti , q) 
iJmguiìuUi i popoli , fatta pace co* foraftien , hanno ri- 
ttolte / *armi contra la patria , centra li loro natwraU, 

centra la Fieligtone, cantra Dio.Ma non pojfom nelle cefi 
humane,e mafime ne* maneggile gouvrni de* popoU fcht- 
ftarp tutti gl *inconuenienti: è Tiffcto di 2^e Sauio ouuia- 
re à 1 maggiori,e piu pertcolop.F/or tra tutti i mah,a*(fua. 
U uno Stato può ejfer fuggetto, il più grande p e il du 
pendere dalle forzs altrui : ^ in talcafo e chi p ferue , 
xome diiieruo principale, della m 'tlitta prapiera \ e con 
tjuePo male s* accompagnano tutti ejuei difordmi , che noi 
habbiamo commemorato di fopra , che fono tanti , e di 
tacita importanzé» che à paragon loro,quei,fhe p pojjòno 
adurre. per la parte contraria , fono poco piu di nulla ^ 
Ma diciamo pure , che tléfpdarfi d(^ fuddìti fucina- 
■feda debolezza d*animo,edi giudicio; onde tutti i 
dt n; alare homo mefo ogni diligenza per ejlercitare neU 
Varme i popoli loro . 'Fumalo , iafeumdo à gh ftrarneri 
le altre arti, come wili, ^ indegne di urihuomo njirtKo- 
/à è ben nato,non conferiti a* "Rsinaga altro, \h'el agricoL 
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tura , f la tmlitia : w fi le^e ptrò che per io fpatio (& 
c c X L armi fi foUeaajfero , nè che tumultuajfiro mai ; 
anzi rmhtauano à loro fiefe con obedienz/t ^ e con pron- 
tezj^incredibile : perche gli ordini erano buoni , eH go^ 
uemo m mano di chi gl *intendeua , eut attendeua. Ale fi 
fiandre fragno fece t t^acedom ejfientt d 'ogni grauezr 
, fitor che delia mtUtia . (ferone dt Stragofit^ ceU’^ 
bratifiimo nell*Hiflorie 'Ramane yuokndo fi ftaijtlire nel- 
lo Stato , fi sbrigò f con lafciar li tagliar à pezsi^de* fiolda- 
ti firanieri: e fatta fielta de* fimi , ne formò un ^alo- 
rofò , e fedele efferato , col efuale fi mantenne honoratd- 
mente in Stato , mentre uiffi . t^a cheti Signori 'Ue- 
netiani , il Serenifiimo dt Sauoia , il Gran Duca di T o- 
ficana , non ha egli una bmna miliaa , non la tien miua, 
^incontimùejfieratijt non però s'intende, che fi fiamed 
ribellata , ò fioUeuata , ò dhabbia fioccomeffio U paefi , ò 
affiedtato le flrade, ò afialtato le T erre, ò turbata la pace 
publtca; non fatto altro maleinon fimo difètti ejuesìi del- 
la miàtta nodrana , ma della dijcipltna , e del gouemo : 
concludiamo dunefue ejjèr necefiario , che'l Prencipe ade- 
firi i fitddui fkoi nelt arme-fi che le fiorzs proprie pam le 
fiflantiah, e le flrardere tacceffòrie\d che c'mfigna Ludo, 
doue racconta la rotuna de' due Scipioni» Id cjuidcm,tìf/« 
ce, cauedum femper Romanis Ducibus critrcxcin- 
plaq; h«c uerè prò documentis habenda, neita 
cxtcrnis credane auxi li js, ut non plus fui robo- 
ris , fuarumq; propri^ uirium in callris habcaiit . 
Ada per mantener i fudditt agguerriti inpace,giouera e la 

iiij fiincerità 
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^ Polacchi ha^ flefi ^andcmètetim^, 
pmojè la potenza loro^cm ele^t rji per 
Signori daltri paefyi lui Stati hanno poi 
nùorpQrato alla Corona di *T*olorttA, ^ oji 
{pir lajciar gli altri effimpi) hatiOìdofi eletto per ^ 'i 
gran Duchi di ^ituama di £afa laggelLona y hatma 'y5ù 
fkdmeiue fatto mihro cUtt imperio loro ifueSa Promtàa^ 

Delle JLegFic. , -, a 

I acertfetmco.il poitriam iè\ for^ altrui^ 
per oda delle Leghe f tfuàhfiglumo ride* 
Vè i Preacipiye pm fornjtpm animo ft: per-* 
che molte cofinon puo^e non ardifee da fe 
uno, che potrà y imprenderà accoìnpagnato da altri \ 

conciofiache la compagnia accrefee 1'aliegrezj.a delle co/è 
proJpereyC dimihuifie tl danno delle auuerf.tìor le leghe 
fono di pm forti'yptrpetuCyf^ àtempo'yofftnfucy e di fin- 
fiue'yojfenfiueyt difenfiue mjìeme.ln alcune t collegati fono 
pari ìL conditione ; m altre Pano ha mag^orMo^ f9fX^ 
l ''idtro.^lMaggiorane^L haueuano i E^omamnelU leghe co^ 
Latiniy perche efideìiberauano 'y eoiflueKamfimprefhi 
dauanoil GeneralcyC tutti gU Offdahd 'importanz^y eJSt 
finalmente haueuanOy e'I maneggio deU *impre/è,el frutto 
deUe <-uittone : fi che i Latini non erano fe non minifri 
de' 'Rimani ^e fè pure erano compagrù , erano loro fola^ 
mente nelle fatiche je nel pericolo deUa guerra, fènza pun» 
: to 
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to participare della gloria , o degli ac^uifH » el^ 'Impù 
rio: ndch€,ina.'ero,t %omajn moftrarmo pudieio iku 
ral^ile; perche; fotti) nome di lega , e eh tampagnht, acqui* 
filarono j con U fòrte commum fe fòli l 'Imperio del 
^Mondo\ fi che fvoltndoft t Latini poi rifentire, hebbtr» 
'lontra le fòrti*» '* de' 7{òmatii,e de' popoiià loro foggemi^ 
e de' ‘T^rencipi ornici^ c collegati. Leghe con maggioranti 
anco fÒHQ'qkiilt» 'neHei^uahM^collegapo.neltimprefa coni- 
tnnne.ha da contrUuire , h da partiapare più de' frutti 
della ^vittoria, che l*akro\ e. di quefìe^ e di firn ih non hi- 
fògnamolto fidar fiypcr che t Prencipt,perl * ordinano ^von 
fi fìmontofii; fi non per inter effe» è non conofiòno amico ^ 
nè inimico fenom per lo lene ychepefpiranòf) perla ma* 

che ne temono ; e le leghe tanto durano , quanto dura 
l'utilità de' colUgatùtìora conciofiache l 'inter effe di mol- 
ti Prencipi m una imprefa^ non puo tffre 'zguaUy nonc^ 
credibile , che i collegati fi debbano mouere con animo , à 
con pròntetxa 'Vguakyfent^ la qitale equaJhtà la lega non 
farà imprefadt momento . £ fi carnè in un orologo una 
ruotay ò un contrapefoy che fi feondy guafìit tutto tl con- 
firtOf cofì nelle Heghe^una partejche manchi,difordina tut- 
to il'corpo della lega come fi c ‘^iflo nelle leghe fatte fit- 
to ‘Taolo ///,‘ e 'Pio. K tra'l 'Kj Cattolico, e 'Uenetiaxà 
cantra il T ureo. Le quah mofftfi con grande or dorè, e con 
memor alile ^vittoria ancora, non hanno pero fatto pro- 
'freiio mfiuno: perche ì'mtereffè de'Prencipinontraugm- 
fii'imctòfìacheaUaSpagnanon mettono, conto Pm/prefi 
dt'Leffonte, che fqnofvttl^ime d Vtnetiam ; (g) à que- 
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fii non iniport^o l *impréfe d*Africayche fono nfccfdrie 
à Spagna: Ondt temendo l 'Uenettam le fòrts,cheH T un 
€0 ha tn Leuante , e gli Spaghuolt La •z)iànanifi d 'Algte* 
fiy non fi pofòno muouere infieme con pari ardore , pef 
la diuerfuà degl ’mterefi ; è*l H^apa reHa di metp con I4 
fpefa Jinzfi frutto : onde in due fòle maniere fi può far 
lega cantra U T ureo con (gualche fferarn^ dt progrefoò 
l*una farebbe yche fi mouef ero tutti i Pfencipi, che coHr 
finano col T ureo in un tempo mede fimo cantra lui , e che 
ogniuno l'ajfaltajjè della fua parte y non con fhri§ limir 
tate y ma con tutto il fuo poterei perchè tjar fi pareg^ 
giarebbe Pinterefie: Paltra farebbe più genero fa, fe più 
Prencipt infieme , fènzé’ altro interefie, che deli'honor 
dt Dio y e dell*effaltatione della Chiefty Pajfidtajfero 
in <-vno y ò in più luoghi ; come auuenne in (juei tem- 
pi heroici y quando molti Prencipi di Allemagna, e,di 
fiandray e di Francuty e d 'Italiay parte uendendoy par^ 
te impegnando gli Stati rràfero infieme più di cccc mila 
perfine y e 'vinti i Turchi a ^icea y ^ i Perfiani ad 
Antiochia y i Saraceni a Gterufàlem y conquafjarono 
tutto Oriente , e ricuperarono tutta la T erra Santa : 
Ft è cofà notabile , che in vna tanta imprefà non rv$ 
hebbe parte , w , w Imperatore alcuno : è fi bene d 
2 (e di Francia , e d 'Inghilterra , e gl 'Imperatori Qor-, 
rado y e Federico >vi andarono poi , non per acquisìa^ 
re y ma per confiruare tacquifìatOy non fecero però cofà 
degfia. Aia ritornando al noflro propofitOy condudiarrfo^ 
che le leghe ci aggiungeranno potere ogni uolta , che. llirh 
V ^ ter effe 
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tereJfedcQe parti fàrà'T^guale . ^a mOMOtal^'vguiU 
pitoni^ deU'irutreJ^e, debbiamo tener per certo jihe man- 
cherà l'aiuto della legate fimo <-vniuerfalmente tanto rm- 
l^ri^quanto hanno più fondamento eh flabilitàte di fer- 
: mez?é^: e per ciò fono migbort le perpetue , che le tempO'^ 
. rahf e le offenjtue , e dtffenfiue infteme , che l'offenftue^ ò 
diffenfiue fòlamente\ele pari di conditione ^che U diffari, 
. Bgli è aero, che quefie (sparlo delle pan) quali fono queL 
le degli Sukjt^ri, fono afai utili per la diffa, ma di nif 
’funa effcacta per l'offefh\imperoche nella di fifa il peri- 
colo degli uni muoue facilmente , per la njicmania^ gl'oL 
tri; e et muoue pui effcacemente la tema del maUy che la 
jperoìizéi del bene. Ala nell offe fa^ perche tl futtOi ^he ne 
fègue, douendofi comparare à tutti ^non può muouere ef- 
\ficacemente ciafeunoffono di poco ualore;e per ciò benché 
.gli Suizzs^^haMi'imhauutoTiotabiUfirne occafom d'acr 
^quiflare Stati rkchifmi'jwnchmeno non hanno mai fat- 
ato co fa degna di memoria ^ e fi fono contentati d'una mi- 
ditia mercenaria^ hor al fruitio di queflo , hor di quel 
rPrenctpe: Conche s'arricchifcom bene i particolari, f 
per la preda , che fanno in guerra e per le pertfìoni, che 
tirano in pace : ma U publico ne diuiene piu debole ,e per 
l'innumerahile moltitudine de' faldati , che muoiono > 
per li caf della guerra , e per gl'interefi , e dependenzf, 
con le quali i Coione Ut, ^ i Capitani re f ano obligati a' 
frenapt flranieri , . - 

- V». ‘ ,.»o ' 
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Della mercatanda , e fé conuenga 
al Re l*eflercitar]a • 

Ommvnissimo Moiii? d'arricchire dtL 
l *altrmfi è la mercatantia: ma perche que 
(la è cofa cmuevùme à gh huomini priua. 
à/mzi che a'Prenàpv, rio farà fuor di pre^ 
pofìto Uu edere in che cafo fa henCycheH P recipe Pejferciti* 
*Diciamo dimque,che in tre cafì rio difouicnead un Prt»~ 
^ejbenche grandetti trafico.il primo fi e quando le facol- 
tà defriuati non fimo atte à mantener ejfo trafico y o per 
Jpefa eccefiua , ò per oppofitione de* nemidy ò per altra fi- 
rmi caufo-fiofi li di Portogallo hanno je co graffi arma- 

te acqmsiatOye con gloriofi uittorie mantenuto U commer- 
cio ye'l trafico d* Echio fajt d* India: e non Mfionuiene ad 
nri^ imprefa rùffmajnella quale fi ricercano firze di 
Il fecondo cafo è, quando il trofico è di tanta importanza y 
■che un priuato con quello acquiflarebbe ricchezza troppo 
grandi . fio fi V enetiani mandauano le galee groffe della 
Bepubìica al trofico delle fpetiarieyche ficomprauano in 
Aleffmdria'ye fiuendeUano poi in Inghilterrafn Fiàdra, 
^ inaàri luoghi tali , con che il publico arricchiua oltre 
modo : e non difdice ad un Bel* acquiiiar giuftamente 
ricchezzi^ degne di un 7(e, H terzo cafò e quando la mer- 
catantia fi fi per bene y e per falute publtca. Cofi gran» 
difimi *Prencipi , nelle eilreme carefdey e necefiità dd 
fuiditi loro , comprano formenti foraHieri , e h riuen- 
dono con grandi fimo beneficio de* uafpdli . 
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Del modo tenuto da’SoIdani d* Egitto « 
e da* Portoghefi . 




SOLDANi d* Egitto y per emferuattont 
dello Stato lorojercmo ufi à comprare gio- 
uani d *età, e di fattezsis militari, mafitmt 
della natione Qircajfayt poi facendolt efièr- 
, citar neltarme, e nel maneggiar cauaìli, fine firmuano , 
mettendoli in libertà/ieUa militia : e co quefie fòrxs figno^ 
reggiarono per più di treceto armi l'Sgitto}a SoriaJ’Ara^ 
bia,e la Ciremùca; cofit ufiua per guanto io pofio congiet- 
turare molto prima dd 'Torti ; perche leggiamo, che neU 
hjfircito loro contro Ai* Antonio di cinquanta mila huo- 
mim/iò ue ne erano, che cccQì.liberi.Prima de" Parti Cleo- 
mene 7 {e di Sparta, hauedo bifigno digete,oJferfe la Lber- 
tà à gli fihiaui à 50 fiudt per tefia^có che accfuifio due be 
fiiydenari,e gente. Homar figuace di Mahometto, col pro- 
metter la libertà à gli fchiimi/u tiro à fi infiniti, l Porto- 
ghefi, per lo bifigno ch"efii hanno di gente, mandano ogni 
armo le lor carauelle cariche di uarie merci d porti dt ghi- 
nea; iui, in ifiàbio delle mercatàtie loro, pigliano ogni arnia 
molte rmgluùa di fihiaui,che poi conducono à lauorare i 
xj^cari^ à coltiuare i terreni ne^tjole di S.Tomafo,edi 
Qtpo uerde,e nel ‘Brafile^) li uedono a"(^aftig/iani,che fe ne 
firuono poiolmedefimo modo netti fola Spa^wola,^ in 
altre partt. La medefima carefiia di gite fu cagione ^ht 
gthuomni degni della morte fi codennajfiro edla galerUya 
tagliar marmi, à cauar metalb, ^ à fimih altre fatiche,. 
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P el modo tenuto da' Chh^n • • - 




Greci, i %pmamy ptr cauar quaì* 
che rvtilita da' nemici prefi in guerra^ lì 
faceuam fchiaui , e gl 'impiegavano àla^ 

uorar la terra , o ad altro ejjèrcitio \maì 

- Chmeft non gli ammaz^zano, nè mettono loro taglia, non 
. gl'incatenano , non U deftinano à far altro finalmente. ^ 
che à fruir nella guerra nelle fiontiere più lontane dola- 
la patria loro , in hahito Chinefe if nonché ,per ef 
' fere dffierentiati da gli altri, portano berrette tojfe : il 
che nella China non fi njfa, fe non con perfine tpuap in- 
fimi , e per ignominia , 



Del modo tenuto da* Turchi 







L' Gran Turco moltiplica le fie genti,'t 
forzf , tra l' altre maniere, col ricettore 
col ruapitOych' egli dà à genti d' ogni fittai 

pur che'l feruano fidelmente nella guer- 

- ra ; e di quelle conila quella òjalorofa banda d 'huomu 
d cavallo , ch'efii chiamano dàiuttfèriaghi : tra' qu^^ 
i j u A figliano ejfre non pochi Qhnfiiaiù condotti là, . 
(U ■ . t'o i ò da dilperatione delle cofì loro fio da fide- s, 

pnoy oda pazza timbitione , oda . . 

A . - qualche altra caufi . ^ i óvr . ,\-jY 
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Delle maniere d'accrelcer le forze moltiplicare. 




I N bora hahhiamo dimofìrA. 

i modi dt Azere far le fòrti 
efmfiuamente : diciamo bora 
delle njtCy ebe fi debbono tene- 
re per accre ferie mtenfiuame- 
tei ebe fino tutte quelle, con le 
quali s'augumenta il ^valore: 
conciofìacbe non bafla bauer 
dt ciò , auualorarli ; perche 
per ^va grande moltitu- 
, e 'Zftbi come ne fan fide le 
•-Littorie de' Greci, e de'T{pmani ,cbe hanno, per l'or- 
dinario, •-unto gli ejfiniti de' nemici con numero minore 
di gente', e la moltitudine ha per tutto ceduto al ^valore . 
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Se il Prcncipe debba agguerrire i fudditi, ò nò. 



■J 

1 




Rima che fi pap oltre , egli e necejpt- 
rio decider queììa eiueflione djjai agita- 
ta^ma^tme da' F rancefì^fe fia henejche'l 
*~Prencìpe agguerrì fea^e fi feruaneU'im- 
prefe militari de' fudditi fuoi , ò de' foraflieri . ’ 

“De' ^rcncipinaturcdi ^ alcuni Ji fimo fèruiti^non di 
tutto il popolo indifferentemente^ ma fòlo della nobiltà: 
cofì fanno in gran parte t H^olacchi , i ‘Terftani y t 
Frante fi ; ma perche i nobili fton fanno il mefiiero à pie- 
de yCjuef e nationi fono ftmpre fate poffenti di caualle- 
ria, md deboli di fanteria , 1 Tirami y perche hanno 
fempre hauuta per fo fetta la <uirtti , e'I njabre^ che^ 
per l'ordinario, regna nella nobiltà, hauendo, per Habi~ 
lirf in Stato, fatto mor ire ,o bandito imbili^oldar le lo- 
ro . facoltà alla plebiy f fona fidati alcuna uolta di efià^ 
Il T ureo ha mefio le fite fòrz^ iti mano de' fudditi d 'ac^ 
qui fio, ma ridotti alla naturidezs^ con L 'educationeiper- 
che fanno fcelta de' giouani più nerbuti,e piti agili,ch'ef 
fi chiamano Atamoghani, e toltili dalle cafe , e dal fino 
"de' parenti nella loro adolefcenz^t » licompartonp perla 
-T urchialdoue alleuati nella legge , e nell'u fante ^aò- 
ìnèttaney diuentanOy fhìt^aiiUederfeney Turchi', e non 
conofeono altro padre , che'l gran Signore ', alle cui fpefè 
.uiuono', nè altra patria, che quell a, doue corre loro il fi- 
do , e' l guadagno . Ter decider qut fa controuer fa pfe- 
fuppomamo, che'l principale fiabihmento di un T>omi- 
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nta Jt tVindepeneUnzéiftlo farcia ft, tìor l'indepen^ 
dmz^t> è di due fòrti : perche t una efclude ma^ioranzé$ 
e fùperiorità; ^ in quejìa mamera 'd Papa^ l 'Imperato- 
re, il Pj dt Francia, d 'Inghilterra , di ^Polonia , fono. 
Prencipi independenti : l' altra mdependenz^ efclude hi* 
fit no d'aiuto, e d'appoggio altniipel t^uaUnodo fono in* 
dependenti ifuelìi, che han fòrz^fo fnperiori, o fvguaU a\ 
nemici, à gUemolt loro» T>i quefe due independenzs 
la più importante e la feconda: perche quella e quafiac* 
ùdentale , ^ efìema i/quefia^ fòfìantiale , intrmfeca ; 

cpueìla, fa, ch'io fa Stgmre affòluto, e fòprano ; quefla y 
ch'io fa poderofo, e di' forzs /ufficienti aQa confèruatio^ 
ne dello Stato mio',, e ch'io fa ueramente Prencìpe gran* 
de, e non %e.Hora, io non potrò mai ejfer inde pendente in 
queflo f condo modo, fenz^ forze proprie: perche la mi- 
lina. fòraftierOy comunque ella f fa ohìigat a , depende- 
rà fmpre più dagli mterefi proprij , che dd tuoi : tof 
fpeffo t' ahhandonara. ve' tuoi, htfògm , hor corrota deC ne- 
mici (come i Celtihert fithornatt prima da' 'Etmani ah* 
handonaronaiCartaginef ,e poi fuhornati da' CartagU 
nef abbandonarono i Etmani ) hor ritarda (come gii 
Suiz^n nelle maggiojri.necefta della Francia più d 'u* 
na uolta) hor chiamata à capi, per li pericoli della patria 
(come i Grigionijtrauagliati da (fio. Giacomo de' dMe di- 
ci , f partirono eùd Jèruitio del 7{e Francefo nel fuo 
maggior hifigno) e non è fuor dt propofto il conf derare , 
che effendo quefe tali genti mercenarie, <-uendono à guù- 
fa di mercatanti, ò S bottegai di poca fede., l'operaio^ 

nè* ij ro , 
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ro , piena d ^infinita tara di mllt paghe morte o truffiu 
te, e di gente di buon mercato e per do di poco ualoré, 
e mal conditionata: Vammutmarji poi, perche U paghe 
non corrino à tempo-, e per do mettere in pericolo gli Sta^ 
ti, m difòrdine i H^rencipi, e co fa ordinaria . Cojì att~ 
Henne à Cartagmefi, dopo la prima guerra unica, q) 
a Monfignor di Lotrecco alla "Bicocca: affai formo fi non 
f affannano, e non d tradtfcono «* nemici (come i mede fu 
mi tradirono Lodomco SJòrzjc eC Francep prefo à 7 ^- 
Hard) ò, fe <ueggtndoft i pile fòrti ,' non 'x-oltano l 'arme 
contraete (come gli Angli , chiamati da'.Britanm con* 
tra gli Scotti, i ^itti,hauendo cacciato uia cjuePt,uoL 
tarono alla fne l'armi contro quei, che gli haueuano con- 
dotti) Che diremo della rouina dell 'Imperio Bsimako? non 
procedette ella dalla militia flraniera ? cJfcrJofi fruiti 
gl' Imper adori di d’arie nationi nelle guerre loro, o ctuili, 
i flraniere (come xt^driano degli Alani, Aleffandro de* 
gli Ofdroemfrrobo de' 'Baslami,Spagnuoli,Galli, ZI ale- 
nano de' (fotti, altri di altre gè ti) coHoro,prefa la pra* 

dea della rmlitia %gmana,e de' pae fi, diuentarono tir àia 
degl' Imperatori, e dell'Imperio: fi che t pnncipali £apita>- 
ni erano "Bar bari, Stilicone, Iridino, Saro %uffino,CaSiu 
nofBomfam,Ctio,e molti di loro furono fatti Imperatori: 
entrarono finalmete nelle ui fiere deli Imperio, calpefiraro- 
no l'Italia, prefero 'E^ma, riduffero in forma di Xegni li 
Prouincie. I Franchi occuparono la (follia , i Borgognoni 
il paefe de' Sequam-, i fbandati l' Aquitania,ela Spa^ut^ 
il'Afiica-, i'Sueui,e gli Alani la Bertagna-,gli Ofirogotti 
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la Mactàòmayt la T racia: gk Slaui la Dalmatta : i Sof^ 
racemi' z^fia^ e l'Af ica^ e la Spagna: 'R^adagafio^ Alcu 
ricOy Acttla, (jenferuo, 'Biorgo, Teodoriio, tutti Prenci^ 
pi "Bar Lari f accorrà fcro^ ft) oppreJJèrOt l 'un dopo l'altro, 
l'Italia: e l' Imperio d' Oriente per tjual cagione fi e per- 
duto ,y? non perche l'Imperatore Callotarm affaldo xii 
mila Turchi cantra i fuoi nemici, e poi ,Ucentiando g!i 
altri, ne ritenne prejfo di fi \\ mila, Quefii diuentati 
pratichi de' luoghi, ine fiati dalla fertilità de' pae fi, ecci- 
tati daìì'ageuoUzga, deU'imprefa , per l'incapacità de' 
fiPrencipi, dtfiórdie de' Barom, debolezzéi delie firze,tn. 
dufierotllor Signore Amoratte à paJfar,con lx mila co ^ 
battenti, la. Hretto. fofi occupando di mano in mano hor 
^uefia, hor ejuetla Città , finalrr^aite Maometto con U 
prefa di Qcmflantinopoli routno l'Imperio d' Oriente, 
^eiFincohuementi , che porta fico lamilitia fìrafhe* 
Xa , furono cagione.) che farlo fi’ II, %e d; Frància , ha. 
ucudo, liberatoti' fuo 'R^gm dagli lnglefi,ijhtm \ per po- 
terlo meglio difendere^na mtlitia dicmcjue mila.Fàti',ma 
perche coflora pomnietteuano degli affitfiinamenti ,e de' 
ladronecci àfi'^^'ftudomco XI li cafia ,e fi fina in lar • 
fi/ece, degli Suizì:ert, Framefeo Trimo poti hauendótàn 
■Ho il, pencola4{lla Francia, per lo bifido , ch'ella ha- 
utua dell 'àluto flr òmero 'i^he m ruaftj.modi gli eràj) ri- 
tardato, ò indebolita, ov^fi inutile, o impedito affatto per 
le pratiche de'mmtù) itfdtàwìd mtktìa di anquàta mi- 
la fanti, com'partiti.in ’fiilegwìn wc/ m d x x x i ì i i; 
ma efiendo fiatò quafi efimta, fu poirimefia <u dal 'Re 
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t/^rrigo nel'M DLV ì, macon poca fimo, per lo poca 
ordim,e mal gouerm, t^a chi, fi prue (dirà alcuno) de' 
fudditi fuoi nella guerra, e gli addefira nell* armi , non 
mai farà pacifico Signore del fuo Stato : perche l'u, 
fio dell' armi, fa l'huomo altiero ', e bratto , confidente , 
tthe fi promette ogni cofa della fpada , 

lura negar fibi nata, nihil non arrogai àrmis. 

Il che ueggiamo ejfir auuenuto in Fiandra,^ in Frèb- 
da ; doue ejfindofi , per le lunghe guerre, agguerriti , fg) 
infanguinati t popoli, fatta pace co' forajìien , hanno ri-^ 
uolte l 'armi cantra la patria , cantra li "BsC loro naturai, 
lontra la'Rjltgione, cantra Dio. Ma non pójfimo nelle co fi 
humane,e mafitme ne' maneggile gouerni de' popoU fichi- 
uarfii tutti gl 'inconuenienti: è '■ufficio di 7{e Sauio ouuta- 
re à i maggiori,e piu pericolofi.F/or tra tutti i mali,a'qua. 
Il uno Stato può ejfier fiaggetto, il pm grande fi e il Hi- 
pendere dalle fòrzs altrui ; ^ in talcafi e chi fi fierue , 
tomedineruo principale, della mihtia fioraftiera -, e con 
tjuefto male accompagnano tutti quei difiordmi, che noi 
habbiamo commemorato dì fiopra , che fono tanti , e di 
• tanta importanzéi che à paraganloro,quti^he fi pojfiono 
adurre. perla parte contraria , fono poco piu di nulla. 
Ma diciamo pure , che il diffidar fi di fiuddui fùoi no- 
fee da debolezza d'animo ,edt giudicio; ondi tutti i 
di <^valore hanno mefiò ogni diligenza perlfiercitare nel- 
l'arme i juipolt loro ^ tomolo , lafiiando à gii ftranteri 
le altre arti, come ^ili, ^ indegne di urihuomo aiirtiiò- 
fa e ben nato, non confèntìa' fdtto,'ch 't l 'agricoL 
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tura itla nàlitia : riè fi ptro che per io fpmo cH 
C c X L armi fi fòUeuaJfero , nè che tumultuajfiro mai ; 
anzi rmhtauano à loro fiefe con obe 'dtenzA , e con pron- 
tezs^mcredihik : perche gli ordini erano buoni , eH go-> 
uemo m mano di chi gl 'intendeua , età attendeua. Alefi 
fiandra t^agno fece i ^daudoru efifienti d 'ogni grauez:^ 
za , fiior che della mditia . (perone "Re di Stragofa^ cele-* 
bratifiimo neìl'Hiàorie Romane, uoUndo fi ftabilire nel- 
lo Stato , fi sbrigo, conlafciarli tagliar à pezsi,de* fiolda- 
ti fìranieri: e fatta fielta de* fiuoi , ne formo un 'valo- 
rofio , e fedele efièrcito, col quale fi mantenne honoratà. 
mente in Stato , mentre uiffi . ^Ma che li Signori Z/e- 
netiani , il Sereniamo di Sauoia, il Gran Duca di T o- 
ficana , non ha eg'i una buona militta , non la tten fviud, 
fg) ’m continui ejfèrcitijl non pero s'intende he fi fiamai 
ribellata , ^ fioUeuata , o e^habbia fàccomeffio il paefi , ò 
affiediato le (ir ode, o afialtato le T erre, o turbato la pace 
publica; non fiuto altro maleinon fono difètti quesH deL 
la mtlitia nodrana , ma della difaplina , e del gouemo : 
concludiamo dunque effier necefiario , che'l Prencipe ade- 
firi i fìiddui fuoi tkIP arme-fi che le fiorzs proprie (tana le 
fòflantiàlt, e le ftraniere tacceffòrie'yil che Cmfìgna Liuto, 
dotte racconta la rouina de' due Scipioni» Id quidcm,</#. 
ce, cauedum fempcr Romanis Ducibus eritrexem- 
plaq; lisce uerè prò documentis habenda, neita 
cxtcrnis credantauxilijs,ut non plus fui robo- 
ris , fuarumq; propri^ uirium in callris habeanc . 
Ada per mantener i fiuddiù agguerriti mpace,giouerà e la 

^ iiij fincerità 
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pncerttàdtUa difciplma/H pagar a'fuoi tepi tfaetjche fttr 
nono: e non mancheranno mat^eTurchi, e ^ioriycSare^ 
ceni ,'contra' quali fi pojjono giuflammte adoperar L^ar-,- 
mi. Ma co/à bemfiimo irne fa è il tener qualche numero 
di galee , sàie quali pofiano andar in corfo , e sfogar la 
lor gwuentu , e brauura cantra i r^eri nemici quei ', che 
non fanno siarm pace ^ perche quefio fruirà di rime* 
dio , e di diuer filone à gli humori peccanti . .-ni 

Della fcelta de’ Selciaci. 

la prima *via di far i tuoifoldaù 
arditi t e <-udorofiy farà il deletto , ò a/o* 
gliamo dire fcelta : perche non tutti fono 
atti d ' animo jnon dtfpofìi di corpo à dura- 
re i trauagli , ^i difàgi della militia yà Har faldi al 
freddo al caldo ^ al Sole^alla L,unay alla fame, ^ oL 
la fete\ non à paffhre i giorni 'intieri fènzet ripofare, e le 
notti fenz^ dormire; non da/ar care >t'n rapido torrente 
a guatjfi, d faltar aw foffoy d fcalare 'vn muro;ad ac~ 
cenare^ come il giouinetto TDauidy^na disfida la far te- 
fìa ad ^ nimprouifo affalto^d farp incontro alla furia del 
JùocOyalla tempeffa delle canonattyalla pr ancella dell archi- 
hugtatCyd i nembi delle calcine njiuCy degli olij ardenti^ de' 
fuochi lauoratì ; non d rificare la rvita^ nmd sfidare la 
■ morte in mille maniere STer ciò non ti deui fidare-d ogni 
■runo; perche i codardiy d gufa di pecorje fabbiofyauui- 
Airarmo anco gh arditi; ff) ali 'incora ^ j> n,'aìorofi , ad- 
dunati mfiemey accrefeom d 'ammo, e di forzs-zA qttefio 
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fne Dio ofdim ei Cc^kani di Giudei, cht prima di con- 
durre l "ejferckc oda guerra , facendop manzi , écejpro 
d gli armati Quis cft homo formidolofus, coi- 

xJe pauido? uadat, & rcucrtatur in domuin fuam, 
ne pauerefaciat corda fratrum'fuorum,(icut ipic 
timore pcrtetritus cft . S perche l 'amor delle jkofe , 
e delle cafi fàhricate, t delle njtgne piantate di nmuoy e 
di pmtU altre delttie, ò commodità fmk ritirar gli hun- 
mim da' pericoli della guerra, e farli più amici della nji 
ta,che ddl'honore;non umle,che ne anco efueftì pano am- 
mep al rollo de' faldati . Il che ofpr.uondo Giuda t^ac- 
cabeo,henche cohtrd 'zm'efèrcko infinito d'idolatri hauef 
fi pochtpma gente nonedmeno , Dixic his, qui èdifi- 
cabant domos , & fponfabant Uxores, & planta- 
bant uineas, Scformidolofis, utrediret unufquif- 
que in domum fuain . Settore t gran Capitani hanno 
fatto più conto della bontà , thè della moltitudine de' foU 
dati. cyéUffkndro f^Mapio con trenta mia faniiyC (fuah 
tro mila cauallt Joggiogo tutto OrÌ£Hte.c>dnnibale,uol£ndo 
pajfare all 'imprefa d Italia, e di %o 'ma, rimandò à cafa 
fitte mila. Spagnoli > ne' cjuah haueua fiorto gualche ti- 
midità’, fumando , che pmtl geoatidòmjfe anzi nuocere , 
che fumare. Il Conte .^Iberico da Qmio rimi fi la rmbtta 
Italiana, <juapmfame,in (gualche conpderatime,con 'tjh 
tffèrcito di eletti fidati, eh' egb chiamò U lega di S.(^ior- 
gto; con (fuèPo cacciò d' Italia gl' Inglcfi, i bertoni, e gh al. 
tri barbari oltramontani, che thaueuano lungo tempo, la- 
xcratayC mal conciaf)i Giorgio Qaftriota p ia,che m tatù 
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te hattagUe, ch'eglt fece co' Turchi , non hebhe mai fitto 
tmfignc piu dt fei mtlacaiiaUt^ e tre mila fanti fieditì , 
co' q .all ricupero^ ^fifi fi*^ picciolo Statole riportò glo~ 
rioftpme 'vittorie di Amoratte, e di ^^aumctto Prenci^ 
pt de' T urchi'.f^ a* tempi noftri fisa (juanto di lume, e di 
gloria hahbia recato alla mtlitia Italiana Gtouàni de' Ade- 
deci con la [celta accurattfiima , ch'egli fkceua de' foldati, 
fare [eira farebbe cofit de fider abile , che i fildati 
foffiro tutti ambidefìri, come <TJoleua Telatone ; cioè, che 
fi ualeffiro non meno della mancina, che della de tira ma- 
no ; li che egli penfiuta pottrfi fare per ^via epun lungo ef 
fircitio. ^a lafiiamo confiderare nò ad altri ; come am 
che di cjual natione,fj^ flatura , effèrcitio,fifimomia deb- 
bano elggerfi i fildati', per ejfere fiate (fuefie cofe tratta- 
te dtffìifamente da dmerfi Scrittori, 

Dell* armi. 

• ^ i 

*A CCR E5CE anche il 'valore con la quaU- 
ik dell 'armi, co/t defènfiue,come offenfiue: 
Onde i Poeti hàno fauoleggiato,che a quei 
grandi perfinaggi da loro celebrati, foffiro 
faJbricatc l'armi dagli Dei-, noflri finttori di 
zi fingono feudi, e corazze incantate, ò affatate-, per dima- 
jì rare, che le fòrze crefeono con la bontà degli slromenti , 
che (i adaj^rano. E perche fpetie d 'arme è il caualÌQ,attri- 
buifiono ancora à quei loro Heroi miracolofi deflrieriCqio 
ua dunque prima l'arma difinfitua', perche bifi^iaprefup 
porre, che d fildato, che non fi finte guariuto,e coperto di 

piafira. 
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piapra^ ò di maglia, metterà laiperanzfldeUa fuafaltUt 
piu nelle gambe yche nelle braccia', e penferà più al fuggir e^ 
che al combattere ; il che è 'vero ancó né* caualli , che or* 
man di barde fono piu animop, che fuelli, che fi menano 
nudi alla guerra . La finteria %omana tjuando l 'arte 
militare fioriua, fòleua combattere tutta armata\ma dif 
mettendo à poco à poco tejfercitio, che con l'ufmrtt (juotiit 
diana alleggeriua il pejò , continuarono a parerle troppo 
greui l 'arme : Onde domandarono dall" Imperatore Grò. 
tiano luéz^ di lafciar primaìe corazze, e poi i morioni; on- 
de uenuti poi alle mani co'(fotti,refiarono ftcilmente uintu 
D tuono l 'òrme definfiue effire di buona tempra ; perche, 
tjuefia afiicura meglìo\et óltre dt do leggiere,e fi>edite:Leg 
gtere,accioche non pano di gran pefo,e per do dimpaedo à 
foldatiyonde racconta T adto,che nella guerra Sacroutra- 
rìad nemici erano armati d'arme tato greui ,che ne rtfia-> 
uano qua fi immobili ; onde i 2(omani adoprarono le fictd- 
rtycle accette, per romperle^ quafi come fe haueffero do- 
uuto abbattere un muro\oltri con forche, e con fimiltifiro- 
menii, gittauano à terra gli huonùtà co fi goffamente tur- 
mati: 'Deiiono anco /fiere ffedite,c che fi pojfimo facilmen 
te maneggiare, euoJgere;acciochemn fiano dimpedimen-, 
to,t dintricoiOnde Dauid rifiuto l'arme offerteli da Saul', 
perche li pareua dffer diètro ad un fiacco, oue hauefft per- 
duta t agilità ,e la deHrez^:^ in quefta parte i corzéletd 
tedefihi fono di gran lunga migltori,che gNtaliani;Onde 
auuièneche più prefio, e finta l'aiuto daltri, s'armati 
T edefia,che t Italiano: Deuono finalmite effire di buona 

forma. 
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fi^ma , e ^roporàofuuà aSe perfine l onde firiiu 'Ltuio^ 
chegUfiudt lùihiivnn mgufiu poteuanò xof^tire i cova 
pigroiìcìif e grofit de* e perciò reiioMane efio^H d'eoi 

pi d,* 7{pmam . 'Ma non è mia intmttone tidtfirmtr cjià 
tjuaì firma dtbha hauere tl morionty t'I lorz^Utto, e laL 
tre parti delt arma definftua: baHaMcetmare» e rmtttrt 
in confìderatione k tjuahtà che le cottOìgonoi T occaràpoi 
sd rPrcncipe ueder <juali fiano epàeUefihe'lfùo popolo ufa*, 
e febi fogna, col parer d'huommi memdentiy migliorarle ; 
ad effimpto de'7(pmanifche (juantuncfue fijjero d'animo, 
e di giudi CIO (ingoiare , non, (i recarono però à uergogna il 
prender la firma dettarmi da' Satmiti»' Lei^enfiue tato 
fono migliòri, quanto fino piu (fedite, e piu fine, e quatuo 
offendono più da lontano: 'Debbono «ffire ffcdite, accio^ 
fìàchmo meno;e fi pofimo piufftffi tirare, o lanciare: F ine,^ 
affinché fi poj^o piu tempo dorare : DalontmodfifA 
bona offendere, acciòche faccmo tanto maggior nocurnent» 
d nemici, prima che fi accoflino à noi-, perche tirando hju 
tono potrà effir che tu fiarichi,per effimpio f archibufiio 
tre uoltenel medefimo tempo, chetauucr furio, che m tha. 
eo(i lungo, non lo fpararà più di due^eofiru tl uerrai ad 
OMom^re cF un ur%$ :■ Il che è tanto', conte fh tu hauefii 
tre mila archtliufcieriy '^ egU due-, fh.ymnonfaratmo fi 
non due mila per parte. Onde firme 'Uegetio^he / Mar» 
ttobarbuli, faldati, che poi Dtoclttiano,e Mafimtam chta 
marono Gtouij, ff) H erculei diedero mdtt glonofi uitto- 
rie à gli iipperatort 'd^ani ; perche con urti dardi feru 
Itano g& fmomini, ^icaualà; priurquain non modo 
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ad manum ,ièd ad iadlum potuerìt perueniri . \ 
^effauuertenza ha introdotto gU archibufciomi i (juali 
fhìzfi dubbio bino dato infinte <-uittorie al ^ Qattobco 
ne* pae fi bafi . Eti "Ffitriy che portano k cautelo quat- 
tro, e fii archibufiietti per <zmo,non hanno mai fatto fat^ 
tione d 'importanza, per la bremtk del tiro di quei loro or-> 
degni: of in tato efi fono percojS, abbattuti da' piu la- 

ghi archibufi\onzì Frate fico "Duca di (fmfia li mifie m rot 
ta, ^ in figa k "Kami con le lanciei ma tato bafli di ctb. 

De gli ornamenti dell’arme. 

I può in quefto luogo diffutare ,fè fia berte 
il concedere a' fòldati l'ufo deltarme indo^ 
rate, inargentate,}) in altro modo riccamen 
te adorne ; E ui fimo effimpi,e ragioni, che. 
rendono l'una, e altra parte probabile. Sertorio, e Cefiare 
rvoleuano, che i loro fòldati portaffiero l'arme meffie k oro, 
ad argento', e le cafacche pompofi, e per uarietk,e ua- 
ghezzé’ ^ colori rtguardeuoli, ‘Dall'altro canto Annibale 
biafimaua neUeffircito di zAniioco la ricchezza dell armi, 
e delle uefii', dimoftrando, effier piu atta ad incitare taua- 
ritia,e cupidttk de' nemict,che a combatterli,^ k ferirli^ 
E Mitridate, hauedo prouato,che gli effier citi fiuoi con l'or 
me indorate adorne erano fiati rotti da* %omani ,lafi- 
findo la pompa, e gli adornamenti ,riduffie la fiua mibtia, 
benché tardi, old acciaio, al fèrro, t^ia concludiamo , 

che fi deuono permettere dfòldàti tutte quelle cofi, che li 
rendono animofi, e brani , e piu Ipauentofi, e ptà terribu 
.!/J U 
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li a' nemici. Fra le ejualiifinzftduhèfio ytU l>ellez ^ , <f 
magm^cenza defilarmi: Per (^uefio Jòno femore Siati in 
tifo t cimieri y t le creBcye le diuerfe inuetioni da portare in 
te fi a y e di aggrandire , e render le perfine maggiori deU 
l ^ordinario , cojt à piede , come a cauallo . E jè ^vt4y 
baie diceua , che gli adornamenti y e la ricchezsfi> dclt ar^ 
mi accendeua Pauarittay e la cupidità de" nemici j Cefo, 
re QtpitanOy non mmor. d" Amùhaley fiimaua, che la keL 
lezj^yC Jplmdtdezs^a dell" arme ne rfjideJJfi fuoifoldati 
più tenaci y e geloji. '^\\hQS (dice Suctonio'^ habebat 
tamcultoS, ut argento, & auró J)oliiisàrmis or- 
narct fimul,& àd fpccicm, & quo tcnaciorcs 
eorum in prillò eflent, m^tudamiii. fareb- 
be forfè bency che non fi conce defie l'oroy e l" argento nei 
V armature indifferentemente à tutti , ma folamcnte à i 
rveteraniy o à ejuelii, che fi fojfro ritrouati in >Kolte bau 
taglie y ò fegnalati con qualche fiuto memorabile . (fofi 
leggiamo , che zAleffmdro ^agno non diede l "arme in^ 
argentate à quei fuoi ojaloroJ^mi fidati y che furono 
per do chiamati Argirafp'idiyft non dopo l "hauer ^into i 
*Terfiani , e domo l'Oriente, ^on rvorrei ptro che'L^e» 
nerale fi effe sàia pompa y per ^non dame ejfempioà gli 
altri 'y e con queflo metter i capi , e tutto l'effirdto in Jpc% 

fi mifirta-y co fa auuenuta in qualche luogo , 

, ch'io non uoghonpminare y perche il Gene- 

* 

^ rale deue comportarcy non mtrodur-^ . \ A 

.. 'ì j.,' , . rty Conl'eJJèm'pio fuOygk. ..V 

. sfiiggiamcnti . . ^ A V n 
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cme la hmtà à' una forttt^ 
piumOa forma, che nella material co/t' 
la forteti d*m ejfercito {là piu preflo 
nell 'ordine, che nel numero, ò in altra co- 
yS; Onde la Chic fa è chiamata terribile, à già fa di un ef^ 
fèrcito ben ordinato. Ordine chiamo il moch , col quale r 
faldati fi fchieram , e fi mettono in battaglia', U quale r 
S tanta importanza , che da lui Spende, in gran parte, 
la 'Vittoria', concio fiache mentre l'ordinanza Ha ferma, 
l'effèr cito non può e/fer rotto : erotto fi dice ogni 'volta, 
che l'ordinanza fi fompigha, e fi dijperde, T)ue popo^ 
li , per grandez^ d'imprcfi fatte , eS vittorie confi» 
guite , fimo fati glortofìfimi , i Macedoni, 1 %oma» 
ni: i Macedoni dominarono l' Afia conia Falange ji 
mani tutto'l mondo con la Leeone, Que/le erano due fir- 
me d 'ordinanza militari , quafi injùperabili : ma molto 
meglio ime fa, ordinata era la legione , che la falange^ 

perche la falange, effóndo quafi tutta d' un pezjtp, e d’un 
corpo intiero, che eonfiaita d'un groffi numero di fòldati, 
che con afte , b fariffi , che uogliamo dire , intrecciate in- 
fieme à guifa d 'una folta fìepe , non haueua aglina nel 
moto; e ferrata non fi poteua quafi mouere, non firra-^ 
ta nuda ualeua; e per db non era buona fi non ne' luoghi 
piani : perche negli ineguali necefjàriamtnte s’interrompe» 
ua, e fi fiepriua , come auuenne mila battaglia tra Pao- 
lo Ernilio, e'iRe ‘Terfio: malalegiom, effèndocome un 
, . . corpo 
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torpo compaio di più rncmbri (^percfye ui trono tre forti 
di foldan, *Trenctpi, hajìati^ triartj, diuifi in cohorti\ e 
U cohorti in centurie^ t le centurie in contuberrùj, o mani- 
polimero più jhodata^ e più agile i e per confi <^uenza più 
euta ad ogni /àttione da guerra ; onde fece gli effetti^ 
che fisa, ''De' Celtiberi fcriue Liuio^ che nell' ultime 
necefidà delle bcutaglict formauam (juafi un corno ^ quo 
tancum ualeat genere pugnx, uc.quacunque par- 
te perculere, impctu Tuo ludineri nequeanc. Sifk~ 
ce potentijìimo de' tumidi » ejfendo pana CartagU 
nefi, e di ricchezze , e di mokitudme d 'huomim, era loro 
di gran lunga inferiore nell 'ordine della militia pede firei 
conciofiache non haueua arte , ne firma alcuna di mette- 
re in fihiera , ^ in ordinanza le fue genti : per la qual 
cagione pregò i 2(omani , co' quah haueua fatto ami- 
citta , che h dejfcro alcuni Centurioni , per la cui ope- 
ra il fuo popolo fojfe infìrutto à figmtar l'infigne , à 
marciar e, a firuar l'ordine , e l' altre cofe militari : il 
che hauendo ottenuto, finii prefiod frutto dell' or dinari- 
^4 : perche f uenuto à fatto d'arme co' Cartagmefi , ne 
refiò , in una gran battaglia , uincitore . L'efperienz^ 
poi ci ha mofirato, che la militia Italiana rum è m reputa- 
tione alcuna per mancamento d' ordinanza: e non è Qapi. 
tano fauio colui, che fi fida de' fidati Italiani in cam- 
pagna all 'incontro de' T edefchi,e degli Suizzfri:(^ i r- 
netiani ne poffono rendere tesiimomanza, i quali, per non 
hauer hauuto altra finteria , che Italiana , fono fiati 
uinti quante uolte fi fono affrontati con eserciti oltram S-, 

toni. 
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fiMt'S %<>utrtdi>,i Qartùuggio, à i Tède /rii, 

e gU huizxsri fi mantengono m re^utauone , ^ m corjta 
di buoni (oldati/ion per altro, che per l\r dinanzi :pir> 
ihe di accorgimento, dt uigor d 'at,tmo,dt diliginta,di a^. 
‘Itta et dono di gran lunga à gli Jtaùant,co>r e amo gli Spa~ 
gnuott,Q^ i Francejt\come Ji e uiflo in tutti gli aibattm e- 
ti part. molari, che fi fono fatti tra foldati Italiani, e det. 
U fidette nation''', co fi à ftede, come a cauallo, à 7 rani, 
à parata, ad A altroui : e nondimeno cedono j. oi 

nelle pomate realt idche auuiene , non peraltro, fenim 
perche nelle giornate gli Oltramontani ^vincono d oK 
dme i che , nt gli abbattimenti fingolari , non ha luogo\ 

Della giudicia della cau(à . ^ 

VIVA grandemente ììn:alore cch 
la giuf itia deUacaufa\ perche eoli i, che 
ha jragione , e fen.pre accompa^oato da 
'buona fperanzei, cheli rm foriti l’ani- 
Spes addica fufeitat iras . 

'^tra e la mola della fòrtezzd : chi e accompagnato 
dalla giusliiiat profegue lafua confa animo fornente, e ji 
elpOne con piu f curetta a' pcricoh. Di piu i fddtti fòt. 
turno prontamente in*renàpe, eH fòccorrom de' lot beni» 
Aggiungi, che con maggiore f degno, e uehemen-a ft muo=- 
uecolui,che ributta l'mgihria,che chi la fa. All' ncontro^ 
ck\ fi muoue ingiù jl amente, non può fe non tener per cer. 
io di hauer Dio contrario : e tiuefia tnion fola baffa d 
fhcruare y à priuar d'ammo , e di forisi foldati, 

« i ^ Deuc 
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Deuc dunque il Prencipe e*l Qtpitano pur su che i ftt<ù dk 
ghino la guerra per giufta ; il che p farà domandandq 
per uia d' AmLafciatorue per Fectali {il che ufauano folle- 
nerf.éte i %òmanì) tofegiufle da' nemici ,0 ricufando l'in- 
giuslt; chiamando Dio in tip) monto di non entrar inguer 
ra^ n. per U^gitrez^at ne per ambitione^ ne abufar della 
•Ulta, e dii /angue de' fuot impertinentemente^ ma per dir 
fefa dilla 'Religione » per mantenimento dello Stato, e per 
honor fuo j il che o/Jeruo egngtamente (jfare nelle guer-^ 
.re ciuiìt : perche in mpip dello Preptto deHarml, non lop- 
pio mai le pratiche della potei mandh diuerft Amba- 
piatori , proppfeuarij partiti, *vsa pnalmentio^i ar^ 
te per dtmoflrarp , fe bene era deftderop eh guerra^ 
amator di pace : aecioche efendo riputato da Pompeo , 
da gli a’ tri ogni accòrdoi crepe/p ne' pidati poi lo pe- 
gno f c'I depderio della uendetta , V 

Delfarricorfoà Dio . ’ 

A nonecop,che pìurinpanchii pidati ^ 
e più uiuamente riptegà la Peràzai, e l'ar- 
dimho,che' l ricorrere à pa Diurna Mae- 
fiàSPlatone a cÓpglia d'implorare il fa- 
uorcelelìe non piamente ne' principij deltimprefegraui, 
è dijpctli, ma delle fàcili anco, e leggiere: accioche ad <Tjn 
bui n principio fegua un'ottimo ftitiquanti più cÓuiene ab 
fare neltimprcfe dt guerra, che fono ppra tutte ['altre pe- 
ricolopfime,ft) importantifimelnelle difep delle prtezss 
nopre^iell oppugnatimi delle Città nemiche bielle giornate 
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eampa^, ^ in 0^ altra patte delia fnilitta?Omfandr&, 
Jegutndo la dottrina del fuo maefìro Platone , non uuoloy 
che l'ejjercito fi caui fuor del paefe^fe prima con un foL 
lenne ftcrificio noti fi purga.. ll{omamnón faceuattoim- 
prefa alcuna, fehta dar prima opera à gli aufpicij.Da- 
uid non andaua alla guerra/tè imprendena cofkdimpor^ 
tanzjt, che nò iffiaffe innanzi religiofamente la diurna uo. 
lontà. Qonfìantmojtl fragno, mila guerra cantra P^Tefj 
fiani,conduceua f&mpre fecountalnmacolóin formadi 
Chtefà,doue fi celehraua ^ejfa', ^ ogni legione hantud 
il fuo T empio molile , doue faceucm re fidente i dtaco^ 
1 Sacer doti, onde hehlero nome le t^efjè cafìrenfi. 
U medefimo fi ualeua della Croce per infigna , e per eoo 
parta dilla aàttoria. T utte l 'P/ifiorie poi affefmano,ch& 
te 'littorie di amendue i T heodoìij procederono pia doL 
l *orattoni loro, che da gfi efiirciti armati, filuello ricorfò, 
che fi fa à 'Dio produce moki buoni effètti: l *uno fi è, che 
a acefuìftala diurna proteaione, e (1 Deus prò nobis, 
qùis contra nosì Vakro,che ci da confidèt^je ejuafi cer^ 
tez^ della littoria -, il che^rauuiua , e rinfranca mtrabiL 
mente gU animi. Jlterzs è, che ci off cura ijuafi della fe- 
licità dell altra ulta', il che eÒKO rende incredibilmente ar- 
diti gli efferciti: perche non e còfà, che piu confòrti , e piu 
defif io fpirito dell 'huomo ne^ peVicoh della uitajtt in ogni 
fàttione militare\doue ha tata porte la morte) che la ff€- 
ronza della uita celefie . flora, accioche cjuefìo ricorfò ^ 
faccia, comeconuicne , e col frutto, che fi de fiderà, bifih 
gna che'l (generale proueda tefierato di perfòne ’E^lsfiofè, 

gi_ ìj cht 
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predicando y esortando ycmfejpmdo^ in o^ mante. 

ra aiutandoy^ m particolare^^ m comune t foLdatiJt te>^ 
ghmo continuamente fuepliaxty (p) intenti yls purghino dc^ 
peccati, e riempmo delia grafia di Dio. Se tante <-L ergmtL 
le. d quciio modo '■Linfèrfl, e la rahiia del^ tir anni, e la im- 
manità de* carnefici, e la uioUnzfi de* tormmtiydi contra- 
fì<y dell * Imperio 'Bimano, che coja farà difficUe a' fioldai 
ti fiotto la protetttone di Dto,ffi m grafia dtfùaDtuinà. 
t^daeflaìeerto non per altra ragione t QattoHci hanno per^ 
tutto <-vinto gli Ugonotti in Francia,^ in >F landra in ta- 
te battaglie, e con tanto difituantaggiOyfienm perche ^ue- 
$}i hanno combattuto per laruerità', quelli per la bugiai' 
quefh con la fperanta della protetttone di Dto'yqu 'elli càia, 
l' animo de Jperato iquejU armatt.de* Santi Sacramenti 
della ChiefityC di Cu R ISTO; quelli fafiinatida Qxluino^ 
q da altro fimde mimjìro dmptetà.F trrC (fattolict qutU 
k nelle fiudette Proutmte centragli Ugonotti, à AdaL 

Lepanto contra Turchi , hanno con più n. alort. 
combattuto y che nji fimo andati con animo meglio de* 
fpàiio , e più 'imito con Dio , i 

Dcll’allontanarc i foldatidàcaik. 

• V'. ■ ■ . ,i 

PpR ESSO fi accrtjctU ualercycol menare^ 
i fhldati Ittnge dalla patriaie la ragione fi. 

perche con la lontananza fi tog ie loro la 
commoditàkdtila fuga , alia quale inulta 
fftffie uoltt la tticinanza di Ha cafia\p gli affetti utrfò i pa- 
nxìUyfgliuohy mogli ^amiti mnfonoAofi nehemeti da hn* 

“'i V 3^ tano , 
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tono, tome da pre^oi Ondt procede tche neUt di fej e del^ 
le Città non bifògna fidar Jt de* terrieri^ perche lega qua- 
ft{e mani, e confonde loro il gtudtcio il njpetto de' parerti 
ii\l' amore de' figliuoli^ la gelofia delle donne, la cura del- 
la rohha, e pmili altre pafioni, ^atrouandopin pae- 
p Pranieri, douenm hanno, rie par enti, ne facoltà', e p 
tvedom d 'ognintorno nemici, fono spregi à far àmmo'i 
^ à menar le mani : d che intefe Anmbale molto bene ;• 
perche '^olendo pajfar in Italia , e con tutto ciò afunrai 
re la Spagna,e l' Apica',mife al prépdio di Spagna Ajiù 
cam, in arpica Spagnuoli; f limando che i 'uno, e l'ot* 

tro faldato douefe efer migliore fuor di cafa , che in ca^ 
fa; e quefla è la cagione, per la quale il fidato Italiana 
rualecop poco in Italia, ^ e tanto fimato ford'lta-^ 
ha . l n?ortoghep, che nella patria loro, e ne' luoghi un- 
cini hanno mo firato cop poco njolore, p f no portati ec~. 
celientifimamente nell' India, doue pochi pimi fidati ih 
quella natione homo , à difetto de' ^amaluccht , d^ 
T archi , de' Per pam, (che pur p sà quanto pam <-ua^ 
lorop nell armi) e de' potentifimt %e dell 'India , occupa-- 
to l'Imperio dell'Oceano,^ t ricchi f mi Stati di Ormus, 
di J)tu, di (foa, di Aialacca , e di ^dalucco : perche , . 
trouandop coHoro tanto lungi da cafa,e da ogni fccorf, 
hanno combattuto alla diferata, ^ all' ipifa ragione p 
debbom (dopo Dio) attribuire le prodet^s degli Spagnuo- 
li nel Mondo nuouo . 
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Della Difciplina. 









A difciplina è il ntruo della wilitta ; e 
difciplina chiamo l* arte di far buono U foL 
datole buon fidato chiamo colui, che obe» 
dtfee con ualore. Al che fi eccitar anno pri' 
ma coltor loro l'occafiom,ff) i nodrimenti della corruttio- 
Wjt delluffo: le corruttiom fimo il <r>inoJ bagni,le dorme fi 
ragazzi »il fonno,eledelitie , eie fòuerchie commodità . 
Le (fuah cofi {come firiue Limo) fheruarono d Capoua 
teffircitod' Anmbaìti e Vhauer tenuto i fòldati in ama 
Citta tanto opulentaje dehtiofa,fu filmato maggior erro* 
re di un tanto Capitano, che il non hauer condotto l'effir* 
cito a l{pma incontanente,dopo la uittoria hauuta à Cam- 
riti perche quello fu un differire la ajtttoriai maqueflo 
fu un priuarp delle forzi p^^ uincere. Ada parliamo del* 
k uarie forti delle corruttioni rmlitari alquanto più à mi^ 
nuto, (orruttiom dunque fino gli utenfiU pretiofi, i m9^ 

bill delicati: Onde Hlefcenmo Higro auuedutofi, che alcu- 
ni de* firn faldati beueuano in argetofèce tofìo tor uia dal 
can^o ogni ufi di uafi fimilt. Q>rruttioni fino le lefiie da 
fima/id ufi particolare de* fildati; per cw Scipione fi mi- 
nore , nellimprefa duCartagme uolle, che i foldati le uen- 
defiero tutte j accfoche delle tante loro bagaglie fi dtsbr 't- 
gaffiro, 0 ne finti fièro efii tlpefo . 6 Metello nella guerra 
tmtra lugurta,non uolle, che faldato alcuno , che non ha- 
ueffe carico nell' efferato, poteffe hauer feruo,o cauaBo,per 
condurre cofa nefiuna . Corruttiom fino tutte le deltcatezc 
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•tf/ mrh 'id(zj:$\ Onde tlmedefimo fece far landò , che 
tutti quelli ,che per uender alerò, che ali mcejlarij ^fijfero 
nel campo ^fiandajfcro tofìo uia : emllUmprefà di 
mantia Scipione ordm,che fatto graue pena qualche non 
erano faldati, eosìo col loro uezz} fgomlrajfero dalcanu 
po,e non ui ritomajjèro per altro affare, che per uender uet 
touaglie. 'Ueffafiano,effendoìi uenuto innanzi {per rmgro- 
tiarlod'una Prefttura ottenuta) un giouine tutto prò fu. 
mato,gU fece una Irufca ceraie di piu, Hauerei {dtff) an. 
zi uolutOf che tu mi haueff pmx^o d'aglio ',e riuocò la pa- 
tete. Vha firmi cofà (i raccÒta di Andrea (fritti, Prouedù 
tare allora deV enettaniperche ejjèndoli andato irmàzj un 
giouine molto attillato, e che oliua tutto di amlra,e di mu 
fchiOfper domandarli qualche grado nella guerra, che fi 
focena in queltepo, egli gli rifpoft. Che fi eleggeffè una del. 
U due effe, fi lo uoleua firmrefo'l remo fi la z^ppa,uolen. 
do inferire , che non lo Himaua buono peraltro , che per 
uogatore, ò per guafiatore.Corr unione è la licenza di pre. 
dare, e di far rnale nelle cafi degli amici i nella qual par-> 
te fi* fiuerifimo Aureliano Imperatore perche efendo fta 
to un fuo fante ritrouato con la moglie del fuo hofftte , le. 
gandolo per li piedi nelle cime di due alberi, appreffate per 
fòrza luna ad altra, col rtlafarle poi, il fe in due peztJ: il 
medefimo fcrtfie odunT nbuno militare , che fe haueuà 
cara la mta,tenefie le mani de' fòldati a fieno perche non 
toghe fiero un pelo altrtùfi che pehfaffero di far fi ricchi deL 
la preda de' nemici , non delle lagrime de gli amici . 
co fa permtiofiffma a' fidati è torio ; perche fi non hanno 
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/àr altro, fi ammutinano , e fanno del mate ajpà,éel 
che ci firn fide i fildatt di Sditone in !Jpa^a,doue haum 
do finito la guerra cantra Qartaginefiy incominciarono à 
uiuer licentioJaméte,à predare il terreno degli amici fi, di- 
Jprezzétre l'autorità de' (Capitani, e finalmìte , cacciati uia 
i proprij T ribuni , crearono nuoui 'Ufficiali : per ciò hi fo- 
gna tenerkin ejfircitio , condurli da un luogo ad un'altro , 
fargU cauar trincee, e fife, corriuar fiumije far fmitli al- 
tre fatiche. M.6milio,per leuarli dal^otio,fece lai tricare 
da* faldati la firada da T^iacenz^t à “B^mini. C. Flami- 
nio da ^Bologna ad <i^rezz^. ^Mario fi cauar le fife, che 
da lui furono dette Mariane in Prouenz^,e Drufe U Dru 
fineiu' paefihafit. Augufio CeJare,hauedo ridotto in for- 
ma di Prouincia l Egitto, per rederlopiu fèrtile, e piti at- 
to altagricoltura,fice nettare deC faldati le fijfi, nelle ejua- • 

U èntrauail 'T^lo , che per la uecchiez^, erano ripiinei 
Adriano tenne i fidati in continuo ejfircitio-, e perche me- 
no il trauagho fèntijfiro , egli era fempre il primo ♦, ca- 
minaua armato à piede fino à uinti miglia il di : fi con 
ternana di quel poco ripofo , e mangiaua il mede fimo , 
che i priuati . 'Proho Imperatore , ualendofi dell opera 
de' fimi , eSfico molti ponti , e portici, e T empi, ^ altre 
fàhriche puhlichc, e dimportanzfi . Seuero , perche i 
mani fòffiro diuif da' Britanni, impiego hffircito in ti- 
rare un muro da un mare alt altro, in quel luogo à punto-, 
doue bora il fiume T ucdofil Monte £heuiotta diuidono 
t Anglia dalla Scoda . ^IMa perche la natura nolìra uuol 
diletto', e non può tolerar fatica fenz^ condimento di pia- 
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^erooi fildatiiommumm fidati ed gmòtdr% 

*mde nendfiom grandifim mcoìManentiiUfignaalk 
MUnerlt ine^citij ddittendi '. S/òne^da^tgmlft n^^ 
'comportaua, che i faldati fudi giuacafero a"dadt/M acax 
’te; non d fimili modi : e per ifuiarh da ciò ^ gli efcràtatta 
tn trattenimenti utili per la guerra', d far allè braccia» ed 
palo,alcoì‘fo,al folto. Imitando in efoV aleno (^oruino^ 
*Tapirio Curfire, che in ejuelia maniera furono anco ufi 
deffercttare, e di trattenere i fidati. E non meno Aure* 
Mano Imperatore , che non lafitaua pajfar giorno nejfum 
Jènzfl far ejualche ejfrcitio della per fona’, perche eofi s'ae* 
i^uifia,€ fòrza, ff} agihtd. £ ejuei giuochi fino uùlifiimi» 
che adefirano l'huomo d ejualche cofa, che li poffa tornar 
' commoda nelle fattìom militari ; di che non fard fuor di 
propofito commemorar efui udeJfimpia.Soleuano i 
m,fia gh altri giuocl», far ejuefio. Compariuam cirufuàr 
ta , ò piu giouani armati; i quaU dopo di hauer, con uarij 
abbattimenti , rapprefintato una certa fèmbianz^ di bat- 
taglia, fi rtfiringeuano in uno pjuadrone mfieme , con gli 
fiudi sili capo, in modo imiti, e fermi, che dm di loro, che 
ne reftauano fiori, ui montauano fòpra sileggiermentt 
^percioche (jucila tefiudine di fiudlandaua afiuanto er- 
ta , fiondo m piede i primi, e chinati i figlienti di mano in 
mano,fìnche gli ultimi fiauano inginocchiati m terra) co- 
me fe fopra un faldo tetto andafiero ; Qui,hora tutti mi- 
nacceuolifi azs:j4jptuano infieme;hara correndo da (juefla 
parte , e da cjmlla altri giuochi militari faceuano ; Uuti- 
litd di quefto ejfercitio fi conobbe nella fieSda guerra Mor- 
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iuionkA:'^mhe t^ediando i Ternani Brachay i foldad 
ffpra UM cofi fiuta tefìudim s*accoSìarono aOa Città ; t 
fcrche fi ritrouauano deipari eolmmcofi cacciarono 
uolmente dade mura \ e faltandoui (òpra , prefiro qutUa 
I*iat!:fi.(jiouarà per (juefio effetto tejfircitar li in uarie for 
fne, e femhianzs di battaglie »dt oppugnatiom, e di dififi^ 
ed ponti ^di porte^di guadi, e di riue di fiumi, di flrettettf 
di luoghi, di sbarre,di fofiifii trinciereàn fcaramucde^n 
combattimenti fingolari {fur che fiano fenz^ pericolo di 
morte) ò di piu foldati à piede, o à cauaUo,in guaex^fiu- 
mi, in correr la lancia, in giuocar di fpada, in tirar (tar^ 
thtbufiio , in condurre da un luogo ad m'altro , edterta , 
édla china , per lo piano , e per lo monte l*artiglieria . 
T^n accade poi dire (juanto fia profitteuole effercitio il 
farli prattichi à figuir l'infigne , à •■volger la fonte à 
man de fra , ò à fimfìra , ò douun^ue l*occafione , e'I bi» 
fogno potrà richiedere, fenzfi difordinarfi ; à dare, à 
rtceuere nma carica, ad altre fimili occorrenza , con 
le quali i foldati fi ode f reranno fcherzando , perle fat^ 
tiom, e per li cafì <\>eri della guerra', e crefcerarmo di uo- 
lor d *animo per l 'ardire ; e di corpo ,per l'agilità , che 
fi acqui far anno . Sciendumeft{ Sce 'Uegetio) ■. 
in pugna ufum amplius prodeflc , 

’i^uàm uircs . Et oltre di cw fi 
manterranno , e fimi , 

ffi allegri, e r.v,. 

■ quieti, ■ ^ 
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** ' Del premio, 

A i due principali dcBa di/apEn4 
fino il premio t e la pena*, Quello firue par 
eccitar al hene\ quejia per cafHgar del mà- 
lei Qutllo gioua per li arami nobili, e gene^ 
irofii quefia per gli huorrnm mli, e ribeHi; Quello firue di 
jpronei quella di fieno » [/orai premij firn dimore, è 
datile: e quelli dhonore fino di due /òrti; perche alcum fi 
dormo d morti, altri a* uiui. Ammorti fi rk^:£mo le fiatue, 
e fi formo l'or adorò fimebriin lor lode,fpJ i fipolcri. Ale fi 
fatidro tl^agno fice magnificentifitme Hatue di marmo 
à quei fildati , che haueuano lafiiato la aita nella giorno^ 
ta, fatta al fiume Graròco . Il primo che fojfe lodato con 
oratione funebre prejjò d Romani, fu Sruto morto rul- 
la guerra contro tTarqutnij: e la mede fimo ufianza fu 
poi introdotta nella Città d* Atene ,doue furono lodati 
nella rmghiera quei, cb^ erano morti rulla battaglia diAda» 
ratona,e poi nella pomata di zArtemifio,e di Salammo» 
^ia dtgmfitma fi* t oratione recitata da H^ericle in lode 
di quei Cittadini , ch'erario morti nella guerra di Samo , 
TDifferiuano i %omam da' Greci in queflo , che in zAtCr 
ne non fi lodauano pubbeamente fi non quelli , che haue- 
uano lafiiato la uita in guerra ; ma à "R^ma erano hano^ 
rati di quefia mamera anco i perfinaggt togati ;ele dot*, 
ne , non che gli huomirò. Licurgo non uoùe, che i fitot Cit^ 
tadmi fi effircitafiero altramente nello ftudiodelt eloquerr- 
tf,che in lodar, quelli^he per la patria uaìorofamentt rri^ 
j'v; rtuam 




LOl 

fiuano^f^ m hiafimr jwej/, fù^iuano dal^ 

la battaglia, l ’R^mam, olire di ciò,portauano i perfonag- 
giMlajiri tàn^'^n> pompa sii t roftii, dòuè il più mcmò 
parente ^còh una ma^fica orationefitlebrauà U fue utrtù: 
Finite poi l'eJJt(jtàeiCoUocauano un ritratto, del morto, fìa 
$0 di cera nella più degna parte della cafdy m un eamermo 
riccamente adorno: (fuefte imagini erano pofcia portate «c? 
funerali de* morti della Qafata, amate di uefli prete fie,fi 
erano Confolariyd» porpora, fè Cenforv, d'oro, Jè Trionfa» 
li, e fi conduceuano /òpra una carretta fperbanunteac,^ 
concia con le fare, co* fàfci, e con l*altre infgne de gli Kf> 
fdj, e de* dMa^ftrati da bro ìoauuti : erano pòi le ftdet’^ 
te fiatue ajàf sù i rofri infedte dauorio : della <jual co fa 
{^fcriue Polibio') che non f poteua prefentare a* giouani 
fhettacolo più bello, e più eff tace per ftmolarglt ad ogni 
honorata imprefa. Si honorauano anco i morti co* f poi cri 
fiuti del pubhco ; e*l primo, che hauejfe cjueHa forte dho^ 
fiore, f fu 'U alerio *Publicola . e>4pprejfo gli Spartani 
non era lecito il metter titolo a fepolcro alcuno , faluo che. - 
per coloro , che fòjfro fati morti combattendo . "Don 
(jiouanm d *Auflna,dopo ciucila glorio fa fornata di Le-» 
ponto , fece in Mefina rtz^r un T rofeo carico deltarnn 
de* morti più notabilmente , con un*ampltf imo elogio ft- 
to fritto, e fice cantar Adeffa magmficentif imamente per 
le anime loro, e far altri off eij di pietà Chrtfltana ,eC 
^ualt egli , Còl fiore de* Capuani , interuerme . 

Se bene ogni honore , che fi efìbift a* morti è Himolo 
duiuVf nondimeno fidatmo anco duini i medefmi prem^ 
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di lode jt di fìatueie (guanto allabde^’E^ dt Sparta, prU 
ma d attaccar U battaglia, facrtficauano ode C^up,per.. 
fignìfìcare la glorio fa mtmorìa,cbe i Juoi, portando fi ua^ 
lòrofaméte/iac(juijìarebbono:6 non meno filmata eraapk 
pTefJò i 7{pmani; perche, fnita la giornata, ^ ottenuta la 
fvtttoria^foleuano t Confòli, e gli altri Capitani lodare in. 
prefmza deltejfercito qud,che fi erano con piu tialore por-^ 
tati. Qofi Sapione, dopo la preja di Cartagine, lodo il uor- 
bre, e l'or dite dé^ftoi faldati, che non haueua fgomenta’ 
ta,ns la furio fa ufeita de' nemici fù l 'altezza della mura- 
glia,nela profòncUtà dello fìagno, tù l'ertezza della Cit-. 
Mdella',ma con animo inuitto haueùano fhperatoogm dif 
ficolt}\ e rotto ogni intoppo: e'I rnedifimo Scipione , nelle 
battaglie d' Africa , più duna uolta commendo publrca^ 
mente Lelio,e Mafiwffa,per le prodezza fatte còtra Qtr- 
taginefi e Ssface . S'honorano anco le genero fè atttoni dd, 
ùsm conte iiatue, le quali fi faceuano prefo gb antichi , 
odi marmo, odi bronzi, b equefirifo pedefiri,o armate, 
i non armate,sCoft i %pmani rizzeirono (^pernan dir d'al, 
tri) una lìatua di bronzo à Cleha , che fiera, nuotando , 
fuggita per lo T euere dal campo^ del 7(e ^or/hma à ’R^'. 
ma. dMa di grande honore erano U Corone,che fi daua^' 
no per hauer fidnata la uita ad un Cittadmo,che fi chia^' 
mauano Ciudi, e le t^urali,e le y dlari^he fi dauano oL 
primo, eh' era fedito sù le mura della Città, b su le tr incita 
re del campo e ff ugnate: e (jueftl erano filmanti i maggiori i 
htmori,che fi potefiero ottener in guerra^ fi bene,per ejfer.\ 
fiuti le fudette Corone digramignajo dkfò^ di quercta,\ 
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trano dimjjun prezss: Onde tAugufto Cefarey*Trmcipt 
gii. ^aofi^inìO, per mantenerle m creditOyff^ in reputatio-i 
nCfle cemeedeua rarijìime mitene con molto maggior difjì’‘ 
colta yche le collane, e l 'altre cofè d'oro, e d' argento, che fi 
jòleuano dare a chi fi era ualorofaméte portato nella bat- 
taglia,'^ ella prefa di Qartagme, uolindo Scifone dar la 
Corona ^wr alt à chi era flato il primo su le mura della 
Città ptefa, nacque controuerfìà tra i faldati da terra, c 
da mar e, con tanta gara,ft) am bilione, chCl Qapitano , 
per troncar pericolo fe conte fe, e fondali, fu necefitato.à 
dar due Qorone, una à rebeUto fidato da terra , e 

l'altra à 'Digitio fidato da mare n fmile contrafto. 
nacque trd Spasoli, ^ Jta'iani nella pref di Dura, 
pretendendo due fidate, uno Spagnuolo, e L'altro Italia*, 
no, che' l premia fojf fuo,^ in uero quefa bellifima for- 
te di premijyche confa di puro honore fmecmjfna uti- 
lità, e degna d efflr rimefla suà gloria della mtlttia , e de*^ 
fidati ualorofì. E f bene alle uoke, dopo gran giornate, fi 
fanno alcuni Camberi, premio di puro honore jwndimeno 
fi fanno Cauaheri anco mpace huomirùjthtno hanno mai 
uiflo fpada nudale non fi formo fi non gmtilhuamim : 
Onde i fidati, che non fono nobili di fmgue,nflkno pri*\ 
ut di quefla firte di' eccitamento delta loro uirtà. Era 
co honor grande d portar al T empio dt Gtoue le Jpoglitr 
opime , e tali foglie erano quelle, che' Lfapitano dt'%oma- 
nt toglii ua al Qapitano de' hemici : ^ in tutto il tepo deL 
la’Espublica %omana non hebbero queiio honore pii* di 
tre, t quali furmtlR^molo , e fortuito Coffa, e ^arco 
< Marcello, 
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'Cartello, ^ttgufto Cefirthìmro emanane hmmtiod 
U miùtia,e uolk, che ben trenta Capitam trionfajfero^ 
à molto maggior numero conujfe gU omamentt tnonfali ^ 
Molto à propofito farebbetcheilPrencipe fi prende/^ 
fe cura dt fare fcrtuere auuratamente le guerre^ e le ipu 
prefe fatte dalai^ à fitto gliaujpkij fioi: perche à 
fio modo uerrtbbc ad effer ceUbratanon folamètela fiut ^ 
uirtUf ma dt tutti i Qtpitantfe dd foldati anco particola- 
ricche con qualche prodezsa memorabile fi fiffero fègna- 
iati', il che sfarebbe di grarid^imo fUmolo à gb altri\ cq-' 
ciojiache, fi tanto conto fi fa di un ppolcrOfCon un breue 
firitto entro una cc^lla,quanta fttma farebbe ogniuno di^ 
ejfer celebrato in una hifioria eccellenterMnte fcrittac che 
fi diuulga per lo mondo^ et è letta da tutti? nel che in nera 
hàno mancato grandemente i Casigliani: perche hau ed(r 
(fi fatto co fi dtgntfiime di memoria y fior fi tanti mari 
fiouerto tante Ifilcye continenti, figgiogato tanti paefi^-, 
quiìlato finalmente un Mondo nuouo, non fi hanno prefi 
cura,che queSeb>ro imprefi,che di gran lunga fuperano 
quelle de' Grecia e d*Alejfpi»dro Magno, fiffiro fritte 
da ferfint,ch( do fipeffiro fare: ^ m ciò, come in quaL. 
che àkrdcofd, molto ptu ouuenturati finto t 'Tortoghefi ,, 
chei Casigliani: Qonaofiache queSi hàno hauuto parec~ 
cht,che in lingua ‘Portoghefi,ffi in lìngua Latina,harmo 
fneffò in luce le loro prodez^S, e le ha fcritte fiefiamentt 
il Padre Gto. Pietro Maffeo della Compagnia dt G i E* 
57 con tanta eleganza di parole, e grandezj^ di concetti,e 
uaghez^ di fide, che non fi può degnamete lodare da per- 
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fonammo e!o<fuht€à lui:A^ pinjkrctdi'fkr 
ukf^:l deXfùoiy pàrJffironarU aUa.'Z tTtà^t.à'mfTak 
n?rcncipc pù ton. .tcnejcht (CGràdi Maxjìri degli Ordini 
milftari di'Sm La'ijvro ^.di !S.Cjvkuatim^ e di òdn''Stej'k. 
ìmpchhfjfauaMeri\di ciaf un Ordinetf^rvontferrr.oi^ 
n;lipaf(nn^ialciino propiettere d%aumd'n.tniàri 
fio prmàó. dtUe Jatuhe :.e pcrthe^fkù tettìinoklif 
ranno L hmore cjuanto debbono.^k lo JcriLtrt hislorith 
co/a da Premipe (^perche altnnojiipu 'o fapere punainmc 
te\e lecaftontf fg/t fùccej^ dèJl\im^re/eye Uiircim/iam^ 
lord)d da chi fi a portato datfiPtmctpe^exon VoLtcritafi 
cd fauorzt e cd dmaro'^altxamentt non -fi fa cofkt cht uA^ 
^a:Jl che intmdindo bene Carlo Magno ^daua cornar 
n*oditu di fcriuer hisiorie d per fone eUtte\ e diede ordititi 
che fòff ero jentte tutte U cofe memorabili fótte dalie nà^ 
tifiina Im fòggettè . Ma ritoriiandóal propojito nofìro ^ 
ufàuano gli antichi alcuni <^ri prendj^che co l homrt h 'd\ 
ueuano congiunto an^o Pittile^ ^tia/t.erano le corone d'or.O'^ 
le collane d guarnimmti de* cauallife po/fèjstomf huoiygli 
fch 'iauif il raddoppiamento deHàpa^a^ i>4d firmentOy U 
promotione da un grado.infiriore^ad Un fùptrioreidel che 
non può ejjtv co fa ptu effcace per de/i are ib ualor de' foh. 
dati : e Pufauano i Romani egregiamente; perche nelle le, 
gioni tutti i gradi militari, co' quali era congiuntole hoius- 
re, ^ utile grandi/iimo,fì dauano à chi piu rdiritaua : 
Onde/crtue Uegetto^he ilualore delle legioni era mancai 
to^perche l'ambitione occupaua i prentij della uirtù,eH fór 
uore i gradi debiti al ualore >(jran modo di premiàre in 
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mctìntra, hatmo i Prmcipt ChriftianifCon la mot- 
tttudme delle Qommende^ e Priorati delle 7{tligiom mili. 
tari, e majityne tll{e Cattolico, che, olirci hem dilla ’R^li^ 
gtone <k^<m Giouanm , ha in IJpdffia tante entrate degli 
ordini di San Giacomo, e di Alcantara,e di Calatraua,e 
di ^iontera, de' ejuali egli, per concejMne A. ofloliia , è 
J^rà Mae fìro.§luefti tati beni difhthmttm premio della 
rvirtu,f^ in remunerattone de' fèruitij fatti nelle guerre 
' Mira gl In fedeli, fono flati principed caupi delle tate prò:. 
dcllS fdtte dagli Spagnuoli cjòtra'Moru e fi come glt hà^ 
no cacciati di Spagna, cofi farei borio bafìanti à fog^oget. 
re i mede fi mi nell *Afica,fè à ejueflo fine s'impiegafftroi 
In nero, che i Caaaheri di San Giouàni meritano Jòmma 
h>de;perche non hanno mai tralajciato la loro imprefa co* 
tro gl'lnfèdelv, ma fempre,e per terra, e per. nutre hàno 
dato grandi fimo faggio del lor Malore, e fatfi fenutij re- 
leuati.alla "F^p. Qhrifìiana: i cui aeJHgi^ feguono i Caua* 
Iteri di Sanaste fono talmente, che i T archi , (gf i ^fMori 
hanno in più horroreillor nome, che l' armate mtiere e 
fonò tutto il di, 0 benedetti da tati Chnfìiam liberati per 
mezo loro dalla crudeltJUma fèruitù de' Tur chi, e de* Ma*. 
ri,o affettati da tante mig 'iaia di poueri Chrifìiarù,che fi 
trottano m miferrima fèruitù con la catena eC piedi tn Al* 
gieri,o in T ripoH: e che opera fu mai più pia^chc imprt*^ 
fa più Chrifhana,che la liberazione de' cattiuil o che cat*. 
Huità fi può imagmare più infelice, e più dura di ifuella^ 
nella quale i corpi fono crudeli fi ma né te torméìatt, e ta„ 
nime pericolojifimamente te tot d Madigràdtfimo mo* • 
: V:. ’Fs, mento 
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mento farà, cheH fidato fa ficuro, che fehene egR mila 
guerra re farà froppiato, impotente, il ‘Trencipenott 

tabbandonarà,anzi il prouederà dhonefìo trattenimen- 
to, e modo di uiuereiperche moki f ritirano da*pericolt di 
guerra, ni tato pertemadt morte (che per lo più,} di po- 
co dolare,e di niffìmo flento') quanto degli froppiamenti, 
t difgratie ,che per U ferite, e per altri fmfri fgbono au- 
itemre. Q^efia paura fi rimoue con la ficurez^a della he- 
niffùtà del *Trencipe,che li dia prouifione,e ne hahhia ad 
ra,e ne tenga conto: il che non folamente gioita à far arà- 
mofì quelli, che di pre finte firuono nella guerra,ma rin- 
cora anco ,e fa animo à gli tdtri di durare le medefime 
fatiche, e di correrei mede/imi pericoli; e finza dubbio, 
chi e colui d'animo cofì fiero, e brano, che ueggendo i fimi 
Cittadini, e compagni ritornar dalla gutrrajbenche feriti, 
emalconà,fauoriti dal ^rencipe,ffi accommodati,non 
fi finta commouer k animo di un certo de fiderio di far an- 
ch'egli qualche cofalma fi à rincontro quei,che ritornati 
à cafia, okre le ferite, e la debilità, faranno anco abban- 
donati dal afflitti dalla pouertà,e con fumati dalla 

mifirià,chi farà mai,h cofi fiocco cofi animofi,che non 
fi finta aggiacciare il cuore , e mancar l'animo f Intende- 
uano moko bene quefto i Romani , poiché a' fidati , che 
haucuano ben fruito la 'R^publica,affignauano, oltre l' al- 
tre cofi, buonifime poffefiiam; e per non allegare altri e fi 
fimpt, baslarà il decreto fatto in fauore de' fidati del 
maggior Scipione ; a' qual furono date due giornate di 
terra per dafiuri amo della loro mditia, e firmtio-. 

Ma 
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Ma fi non filammo il *Trencipe farà oberale co* fòt* 
dati nelle loro (Ufiratie, ma gli aficurerà ancora che 
egli terrà conto ,cafi eh* efimuQtano in fio firuitiOfdeL 
le mogli , 0 figli y b fireììe , b altri parenti y non è cofà 
pM efficace à farli correr nelle fiamme ,^àU * incontro 
delle faette , e della morte illefia . 3 



Della pena. 

h*'. gouerhi il premio t utile\ mala penai 
neceffaria-yperche la uirtà fi appena di fi 
ftejfày e non ha Infogno di eccitameto efìerm 
no\ma ilmtipje la maluagilà fi non è trat- 
tenuta dalla paura della pena manda ogni cofa fòfjòpra . 
Per la <jual cagione tra l ' altre yi legtslatoriy ^ i fondatori 
delle %epuhliche hanno fempre attefò più a pmurOy e re- 
primere t rmsfatùyche a riconofeere yO guiderdonare Vat^ 
tioni uirtuofe . ‘biella guerra poiy fi tu non premij eguei, 
che fi portano benCyHon farai amato \ ma fi tu non caflu 
ghi i colpeuohy non fàrtù ol>edito;di che non pub effere neU. 
le co fi militoji cofa peggiore . H^er (juefia cagione turni 
Capitani di nome hanno hauuto dd fiuero \ e con uarie pe 
ntye calUghi hanno y parte mantenuto y parte riformato la 
difiiplina mditare'yperche (^per non mentouarei Manilijy 
i Qurfòriye gli altri) cy^ugitslo CefarefPrencipe aniicifii-^ 
mo di pace, fu cofì fiuero co' fòldati , che non filamente . 
decimb alle uolte le conpa^ùe, che haueuano uolto le fiat- 
le cC nemici yb perduto U luogOyma M piu le pafieua d'orzp 
in.uece di fior mento: t Ttberio , uolendo rimetter in piede ^ 
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Li nuìittkyinouo tutti U firn deli antiche peneri fitppltt^, 
th'eram in ufi prejfi gU antichi %omam.tìor U pene mi- 
htari erano dt due forti ; perche alcune recauano uergo- 
gha,e dtshonoriyaltre anco dolore ^e damo,%ecauano uèr 
^grki le puhltche riprenftonijt rinfacciamenti delia uiltà j 
e qucftt fi faceuanofi tC particolari^ ò anco d tutto teffer- 
ctto. Scriue Liuiojche Ad. ^IMarcellotdopo la fuga de'fùoi 
foldatt^fice una condirne cop acerba , e terribile ìdl'efferci^ 
tOyche non taffiiffe meno egli con U uehemenzfi delle paro- 
le, e con tacerbezjifl della riprenfione,che i nemici con le fe- 
rite, e con U canca,che haueuano loro datoie per accre/ce-i 
re la loro uer gogna commando, che à ejuei,che nella batta- 
glia haueuano perduto le infègne yfìjfe dato orip m uecé 
dt fòrmento: e fece Piare i loro Qapitam fenza cintura,con 
ìajpada ignuda in mano. 6 Sempromo Gracco fece matu 
giare in piede quei fildatijche s'eram mojìrati poco ualo-. 
top. In Iffarta quei, che fuggendo sperano faluatijMn po^ 
teuano/ie dar, ne pigliar moglie', ^ erano sfirzeui d por- 
tar certi mantelli pezjtéui di più colori,e la barba parte ra-' 
fa, parte lunga, era lecito ad ogniuno dt batterà, e d'oL 
tr agitarli. ^dMolto feuert furono i 'Rimani uerfo quei, che 
fùggiuano dalla zpffd, ò che reflauano, per loro uiltd, pri- 
gioni: C^dych'erano fuggiti dalia battaglia dt farmt, fé- 
rono códannati dal Senato Ramano d militare fuor d Ita- 
lia, pno d guerra finitale ne poteuano,per qualunque pro- 
dez:a che f faeeffero, hauer premio mffune militare. E ra 
dt grà uergogna,e uttuperio il bandir dal campo (il che Ce- 
fare usò con alcuni Cetunom infiliti nella guerra dJfri- 
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ta) e'ipriùare glt zAlfìcriy i Capitani delt officio , e eUl 

grado loro\ ma dt danno non menOyche di uergogna gran- 
eie era il diuieto , che (juei , che per uiltà erano uennti in 
mano de' nemici^ non fòfftro redenti je rifeop-y d che 1 7 {p- 
mani afarono co (j uniche per dapocag^ne erano fiati fòt 
ti prigioni da' Cartagine/i: ne fu mot gente, che flmajfe 
meno t Cittadini cattiui,che la %omana\ onde non fi cura- 
rono,nèanco di hauer per ifeambio ciucili, ch'erano rcjìa^ 
ti in mano de' Qvrtagmeft. Ma co fa terribdifima era la 
decimatione, per la <iucde faceuano morire uno d ogni de- 
cina eU quei, che sperano portati male', perche in queflo ca^ 
fòyjè bene il dàno era di pochi, la paura, e' l pericolo fàceua 
gelare il fangue à tutti . Il (jran Qapitano , perche alcuni 
Spagnuoli s' erano mlmente arrendati a' F r ance ft, per mi- 
fè, che fòjfero tagliati à pez^t da gU altri faldati', accioche 
con queflo ejjèmpio mimo ptnfajfe à fcampare, ma à com- 
battere ;e/i dijperafe di poter ritrouar fcampo con la uiL 
tà prefo gli amici, non che appo gliauuerfarij. Al qual 
propojtto non mi par dilafciar quel detto di Clearco La- 
ctdemonio, (he il foldato deue hauer maggior paura del 
pto (agitano, che de' nemici , 

Dell’cmulationc . 

I accrefee anco il ualore con quei modi , co* 
quali fi nodrifee l'emulatione,e la concor- 
renza. Licurgo mtroduf e nella fua%epu- 
blica l'emulatione , come per un fomento 
della uirtù : perche elTendo l'huomo aelofb naturalmente 
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della propria tcctUmiaytion può comportare, che altri ta* 
uanzi, e It metta tl piede innanzi, majìime nelle imprefe hif- 
mr ate: 6 (juejio affetto e ne' Joldati uehementiJ?imo, come 
in (Quelli, che fi gouernano pm per pafione, che per ragione, 
yB^mam dun(jue nodnuano l'emulatione, e con la diuer- 
fità delle nationi (^perche fi ualeuano negli ejjèrciti/um fò^ 
lo de' loro Cittadini, ma dtUe genti lame ancora, ^ degli 
aufiltari,che tutti faceuano àgard) e con la differenzi’ de' 
foldati nelle legioni {^perche ut erano i Precipi, glt haftati, i 
triarij) e cedendo gU antecedenti^l pefi dalla battaglia re- 
flaua a' triarij , che per far meglio degli altri, e per hauer 
tutto l'honor della uittorià fuperauano fi fiefiu 1 Capita- 
ni poi mettevano, con ogni arte,emulattone,e gara tra nd- 
tione,e natione, tra la caualUria,e la fanteria jtra un corno, 
e l'altro, e tra una legione, e l'altra. Cefare, effindo fpd. 
ventato tutto tifilo effercito , per la fama delle forzs,e del 
volare de (fermani,dtffe,che (juando gli altri non lo uolef 
fero figuire, ch'egli andarebbe à quella imprefa filo con 
la decima legione j con che mifi tanta emulatione, e tanto 
ardore nelle altre, che <ì gara gli fi offeriuano . A' tipi no- 
Jlril'elperienzi ha dimosìrato,che non è effercito per fitto 
quello, che non confa di diuerfinationi', perche la gara e 
quella, che fa che ciafiuna natione faccia ogm fio sforzi, 
e piu di quel che può, per hauer l 'honore della 'vittoria , 
che fi nel campo non <x// ò fi non una natione , languifie , 
e non fa cojà degna, 

\ .r 
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Della licenza concefla a’jGianizzari . 

T V R e H I rendono i (jiàrùzj^ri fero* 
ci, e braui con una eflrema libertà, anzi 
licenzit , che loro concedono ; perche e lo* 
rolectto l' accennar e, e' l dare', il fare af 
f ontose dtfpiacereà chi fi fa, finzé^yche fono mai per 
ciò puniti : Onde he nafte un ardire , per cjuanto ejS sli- 
mano , fp) un cuore grandtfimo ; mas' ingannano ; per»> 
che l*ardtrenon nafte fe rum dalla conoftenz^i delle fie 
fòrzs » ^ ^ f>^ fi cono fono , doue non hanno oppó* 

fitione: perche! njincere chi non ripugna, non e gran 
co fa. Anco l'artiglieria non fa tanto effetto in mare, 
quanto in terra-, perche le nauije le galere non fono rie anco 
cofi s'iabtli, e fide , come le. muraglie ,e manco refislom, 
fiora i Gtanizjiciri ufi à batter queHoje quello finz£i con» 
trafio nifuno , dtuerrebbono piu preflo codardi neJfim* 
prefi di guerra , doue trouano refislenzéi, , ^ oppofitio» 
ne , che corraggiofi ; fi altro, che la licenza , che habbia» 
mo detto /lon h aiutaffe: perche fi l 'ardire crefice loro con 
l'affaltare, e percuotere chi lor pare, finz^t che colui 
poffa pur mosirare rifmtimento , ò riparare i colpi , non 
che far contrafìo,e <-vendtcarfi', finz^ dubbio, che man- 
car à loro doue troueranno contrarietà , e ripugnanza ; 
Onde cofi fatta licenza li rende piu preflo fouerchieuoU, 
(g) impertinenti, che animofi, ò braui . 
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Della fatica. 

Affaticare i foldati fì due buoni ef- 
fitti, l'uno p è ohe gl'indura , eli riti- 
pria,, mcalhfce per U difap 

dilla guerra: Onde alcuni njaknti Ca- 
pitani fono fati m ciò cjuap rigidi co* fidati . *Tapirio 
Curfor e trauaghaua incredibilmente le fue genti da pie- 
de , edacauallo i e pregato unauoJtada' Caualicri, che 
in -z irtu de' fruigi pajfati, rimetcjfe loro (gualche parte 
della fatica : lo fon cofitento, dijj'e, che [montando, non 
feghiate , come flètè, le fchiene de* uofìri cauallt. L'al- 
tro effetto delia fatica p e il render i faldati depderop 
della hattagha , per ufìir fuor a S tramaglio . (op Ma- 
no nella guerra Cimbrica jpefe gran parte del tempo m 
trauagliare con a;arij effreitij i fidati \ perche li condu- 
ceua, bora in un luogo , bora in un'altro j e fece fiere tra 
l' altre cofi ampia, e profonda fiJfa,doue corriuo rc,na 
parte del "Rodano ; U teneua finalmente in tanta fatica , 
che per <-ufime fuora , depderauano di uenire alle ma- 
ni co' "Barbari . SiUa medepmamente , accioche i fuot la 
battaglia de fider afiero , gli tenne tre di in un continuo , e 
duro ejfercitio , facendoli bora n:olgere altroue il cor fi 
del fiume Ceffo , bora cauar grandifiime ffie; onde e fi 
fi slauchi , cbiedeuano a gran njoce la battaglia . 
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Delia rifolutione. 
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D 1 non lieue momento una certa delir 
berata rifolutione', perche rimuoue,e trotu 
ca ogni altro difègno , e penfero ne* Co- 
pitoni , e ne' fidati, fuor che dt combat- 
tere I eh riuolge , e dtjpoìu tutti ugualmente aU'impre-^ 
fa . Francefo Primo di Francia , uolendo omnina- 
mente pajjàre con ejfrcitoin Itaha,uolcofi a' fuoi ‘Baroni. 
Io (diffe) ho nobilito di uoler fnza indugio pafàre per>‘ 
finalmente i monti: chiumjue mi confòrt arò al contrario^ 
non folo non farà njdito dame , ma mi farà cofa mol- 
to moUiia : Attenda eia furto ad ejfequire quel che li fa- 
rà commefo , ò che appartiene all '^ufficio fio. fon que- 
lle parole rifìaldo talmente, t r 'tfolfi ciafiuno,che la de^ 
hberatione del fu fatta deliberatione di tutti . Si leg- 
ge di Arato ‘IPrencipe de' Sicionq , che effóndo egh nel re- 
fio buon Capitanojhaueua quefto di male, che ogni uolta, 
che doueua far battaglia/ion fi fipeua rifoluere, e fi tro^ 
uaua impedito ; del che non può effer cofa pegfore in un 
Condottiero d 'efjèrcito ; perche non folamente refla egh 
impedito, ma fa, che i fidati ancora languifchino,e per- 
dano l'adegrezj^ , e la brauura . ^on c fior di propofi- 
to il metter qm quel che *Taolq Smilio diffe a' fidati nel 
princìpio della guerra ^iacedorùca', perche con quello 
troncò loro ancor effo ogni altro penfitro, che di portar fi 
bene nell 'imprefa : dtjf dunque , Che non fi curaffèro 
d intendere , nò di traporfi ne' configli della guerra -, ma 

nel 
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nel petto del tor generale tutto ciò che.fi doueua fare la- 
jaajfero i e da buoni foldatl à tre cofe folamente attau 
deffcro t cioè ad batter robtt0o , ^ a^k il corpo-, polite, 
^ aguzjs k armi : il mangiare m ordine, per poter 

ad ogni cetmo del Capitano muomrfì.^^ 

Del metter i foldati m neccfsità cfi combattere » 

Rande, 'ff incomparabile è la forzai 
della necefita •, e (juando quefla fi njolta 
à rvirtit , actrefee tnftntamcnte il ualore\ 
Onde oleum Qtpttam hanno cercato ogni 
i loro foldati in necef ita ek portarpbene* 
*~Per ciò cy^nnibale menò i Jitoi nelbelmez^ d' Italia ; 
accioche non fperajfero m altro , chenelualore : Onde ef 
fortandolt àcombattere, dijfeloro. NihiI ufquara no-* 
bis reliéium e(l,nifi quod armis uindicauerimus: 
Illis timidis, & ignauis Hcct cnTe,qui recepmm ha- 
bent; quos fuus ager, fua terra per tuta, ac pacata 
iti nera fugientes accipient: Vobis neccfTc eft for. 
tibus uiris eflc, & omnibus inter vidoriam,mor- 
tcmuc certa defperatione abruptis, aut uincerc, 
aur, fi fortuna dubitabit,in prglio potius,quam in 
fuga mòrtern oppeterc . Catone il maggiore uolen- 
do f affrontare con l'effercito degli Spagmtoli, condujjè 
l' efferato fèto Imige dal mare, dallWmata su la 
ejuale era n,'enuto j e'I mife in mezp de' nemici, 
Nufqua nifi in uirtute fpes eft,militcs (inquit) & 
ego fedulo ne effet feci inter caftra noftra,& nos 
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medij hoftcs ; ab tergo hpfliiuip agcr cft, quoti 
pulchcrrimum idem tutifsimum cft , iri,ui«utc 
Ipcm pofitam haberc. t^ario, deliberando di far 
giornata co* Cimbri prefoaUà'Cmàd'zyiix i accampo, 
m m erto e commodo Inogo , ma fènz^ una goccia (tac~ 
^ua\ e mggendo i fuoi dolerfi^ che tjuà morirebbom di 
Jfète, come colui che ciò ftudiofimcnte fatto hatieua , per 
animarli piu al fatto d'arme » mosiro loro da lungi un> 
fiume, che prefio ed campo nermco correua\ e dtjfe. E' b'i- 
fogna , che chi ha fete\ fi comperi di quelì: acqua col fan- 
gue, f^a non men generofanecefita fu quella, nella qua- 
le Guglielmo TDuca di l^rmandia jpofi [è, e l'ejfrcitoi 
perche pajfato in Inghilterra aU'acquìfto di quel Jiegno, 
abruciò IWviatà, su la quale, Pera condotto là: e'Ime^ 
de fimo fece Ferrate (forte fi giunto che fu alla ruera Cro. 
ce per 1 Hmprefa della nuoua , Spagna . Violente necefiità 
furono quelle, nelle quali' Attillò \egolo,e t^éttUofelti- 
beromifiro t loro foldati. Attilio neBà guerra de* San^ 
niti\ perche l 'Etmani volgendo le ffaMe di nemici, fuggi, 
uano 'verfi gù alloggiamenti , egli suolandola con parte 
della caualleriafi pofi su te porte col fèrro ignudo in ma. 
no; e poi che hebbe rinfacciato lorò la ruiltà , e la fuga , e 
ànllaneggiatili acerbamente, dijfe fila fine. Che non pen^ 
faffi d*entrarm alcun dentro , fe non Tjittoriofiye che per 
ciò eleggejfiro di combatter con lui, q col nemico: Onde efii 
ripigliando per la <~uergo^yt animo , ritotyiarono contrd 
ne mia, e gli ^uinfiro, dà4etedQ,percheaffidia»ido (fontre>^ 
butfCinque compagnie haueuano pèrduto il lor luogo, coyn^ 

mandò 
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^andò incoMonintt , chi lo doueffero ricoutrare , eeom- 
fHand\chè^fiJferoamniazj:àLti <ju<iy cht fu^fftro: Or^ 
de (quelli) potendo più in lor<yla paura de* fuoiyche de'ne- 
tkiety e la <TJ€rgogm , che*l pericolo , ritornati alla battete 
gita rtcuperaróHo tlluogO . Appartiene à efuefìo propofito 
^ml magnanimo decreto del Senato 'Bimano y per lo ijua- 
le or dittò y che dÓ fojfero rijiop icattiui; perche con tal leg 
ge necefitarono i loro foMati d combatterty^ à nàncercy 
ò a Morire honoratamente } poiché perdendo non, rima- 
neua loro jperanz^ aUuna di /alme . cAggiungiamo eju\ 
'Vn'ordine di^aolo Emilioyper far che le guardie fof- 
fkro più ruigdanùyt più defe ; perche giunto aU'e/fercito , 
cemmàdoyChei foldati andaffero alle guardie finz^ fcudo\ 
perche foffero 'più leggieriy e flejfero più all Vr/4, per non 
hauer Jperanx^ di poterfi difendere in ^n'a/falto , 

, Dfll’obligare i foldati con giuramento, 

I ò con elTccratione , 

L c V N I Capitani , non potendo metter 
fi * fidati fuoi in neceftà di combat^ 

tere con abrufiare armate , e far f mi- 
li cofìyhamo cercato d'obltgar fy e gli e f 
freiti con giuramentiyC con ifongiuri horrendi: il che fh 
cero gk Arcanani , perche njeggendofì wenir ado/fo gli 
Stok molto potentiy e fieri , mandarono ne* luoghi ficuri 
le loro mogky i fanciulliy i secchi fijpigenarijitutti 

gli altri congiurarono y e fi obkgarono nel più fretto mo- 
do, che fù pofibilcyà douer prima morire, che ritornare 
: fi 
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fe non <^Utorio(t à cafà: tl che haumdo ’mte/ò t fumici ^ ah^ 
bandonarono l'imprefa,. E$JM, Fabio Cohfòle fece giu- 
rare d/òldati , che domandauano inflantemente d'ejfet 
vwiati fuor a cantra* T ojcam, da' qualt erano <-vidaneg. 
giati y che non ritornarebbom Je non nuinàtori indietro ; 
tome fecero. Ma fi deue auuerttre , che in quefìi cafi fi 
deue procurare, che i giuramenti y€ gU altri modi di obth 
garji jixno 'Xiolontarij , e pieni d'allegria , e di prontez^ 
ne' faldati: perche fe f no sforzati, e nuiolmilngonu 
brano l' animo, e'I rendono confufo , e perpleffo \ onde ne 
fegue effetto contrario à quel, che fi defderaicome auuen- 
ne a' Sanniti , i quali ejpndo flati affretti dal loro £apL 
torio à giurare su l'altare <~un per njno (e ui erano i Cen^ 
turiom col ferro nudò) di douer prima morire, che fuggi- 
re, e di hauer per nemico qualunque de'fuoi fùggiffl re- 
flarono per do talmente attoniti,e confu f, che ne lafciaro^ 
m una glorio ffema littoria à L,*Tapirio.l foldati 
mani da principio à dieci a died, ò a cento a cento fi coL 
legauano infieme , e giurauano di non douer fuggir e, ne 
abbandonar il luogo ; eccetto, che per prender l 'arme, o per 
ferire il nemico, o per faluare il compagno-, la qual belli f 
fima ufànz^ , ch'era puramente uolontana , fu poi ri- 
dotta ad obhgo legitimo di giuramento nel Confelato di 
la. *Taolo , e di 'Uarrone ; i cui fe!dati pero conu 
batterono in febcif imamente-, tanto importa, chel'obbga 
fia Jpontaneo , non isfòrzato-, e proceda da <uncuor alle-: 
grò, non da <un rigido commandamento . 

Con piti firano modo AfdrubaU^apitano dò Casta- 
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ffnefij uoUt nece^tare i juoi à combatterei perche tC 
mani ^ch'egli haueua fatto catttui , parte cauaua crudel- 
mente gii occhi, parte troncaua U nafo, parte gli oreccht^ 
^ altre mtmbra;e gli appicaua pofcia tutti, cojì mal cÓci^ 
ad un muro: coticiofia ch'egli fi perfuadcua , che t CartOm 
gmeft doueffero nfoluerfi di piit presto morir combatten- 
do , che di refìar prigioni de' Etmani : Ada s'ingannò in 
grojio'^erch'efi ne dtuenmro timidi/inzi che arditi', e cer* 
carono , non di metter fi in pericob di fìmtli tormenti col 
combattere i ma di ridurfi à fàluamento col fugare . . 
Ada fi i faldati allegramente, e di lor uoglia giureranno , 
ò in altra maniera s' obligaramio à portar fi bene, e njolo- 
ro fornente, accrefccranno fenza dubbio à fe fiefi *zfabre, 
comeauuerme nella Città d 'Agria, che per effmpio chn* 
comparabile ualore può ferutre alt altre, che m ftmih cafi 
fi trouerarmo: e per ciònon fa fuor di propofto comme- 
morar qui come la cofa p<^ffffc - cAgria è Città d'On* 
gheria, ne di fto, ne di mura molto fòrte ; perche il pto 
fòggiace ad alcuni luoghi eminenti ,eie mura fono fatte 
quafi all'antica: quefla fuaffedtata nel m.d.lxii da 
Adaometto 3afa con <x n'effercito di fffanta mila T ar- 
chi, e battuta con cinquanta canoni ajfriftmamente , 
*Ui erano dentro due mila Ongari, che con •'valore inefH- 
mabile la di fe fero, e ributtarono tredici terribili fimi afpd 
ti de' nemici: Erano njolentifimv, e per accrefeer anco può 
ilbr<-valore, dicep, che affettando l'afalto , giurarono 
fa di loro, che niffuno, fìtto pena della uita,doueffe par- 
lar d'accordo , tu eùarrendimento d 'alcun patto -, ne di 
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far altra riJfo^ia cC nemici, che d*archibufaate , e cam» 
natele fuenendo a lungo aJ?edio, piu tofio morir di fime, 
■che metter fineUe mam di co/i crudeli , ^ empi nemià . 
Ordinarono di piu, che le genti difuuli al combattere ai^ 
tende/Jèro continuamente à rinforzare i ripari, e le trin- 
etere; à fortificar le mura , e far bafHmi, e terrapieni , 
riparare alle rouine , alle parti deboli: e per ornare à i 
tradimenti, quietarono che non fi ragunaffero per la Qt- 
eà più di tre infieme; e finalmente , che fion fi haueffe 4 
penfar ad altro, che à difènder la patria ,o à morire . 
Ordinarono di più , che tutta la wettouagfia, co fi pubi- 
ca , come priuata fi hauefie a diflribuire ^ugualmente à 
ciafcheduno: e le più delicate uettouaglie per (juelli fi fer^ 
bajfero,che fofiero fiati feriti in battaglia.yltimamentep 
fè il Signor Iddio hauefiè fecondata la lor giufia caufa, 
che tutte le /foglie de* nemici fi metter ebbono in njn luo- 
go; affinché dopo la uittoria egualmente à ciafeuno fi com- 
partt/ferolDicefi ancojche hauendo il ‘Bafià fatto far loro 
molte profirte fe fi arrendeuano, efi altramente non ri. 
' ffofero , che con metter sù la muraglia <una bara 
fùnebre coperta di nero in mezg à due lan- 
de \ (dmofirando con tal figno , che „ 

' non erano per aifcir fi 
non morti* 
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Della pratica^ de* ncmid. 

Soldati inutìli^lle •x^olte, oper <hjt 
detta riceuuta^ò per njanoromort delle 
fòrze de' nemici ^ft rinuigoram,e fi rinfran 
cono con l'ejperimz^i f che fi fa delle fòfr 
zs loro^o con ifcaramucciefo con jimile nutniera: il che of 
feruò accortif imamente Giulio Cefare\^a molto nota- 
file fu la prouidenzfi di t^ario . Erano i, %omam fpOr 
uentati per U rotte riceuute da' Cimbri , popoU feroci^ 
mij fi che pareua loro d'hauer à combattere con giganti^ 
e con gente tnfuperabile: ^Mario, per dtfingannarli^e per. 
mofirar loroxhe i Cimbri erano huomini con. e oli altri - 
tratteli alquanti giorni i Jòldati prima d' affrontarli^ 
co' fumici : intanto ^ orecchi loro fi w far ornai fiuono 
delle lingue de' 'Barbari , e gli occhi alle fàtez^^ fi che ff 
nalmente la paura sgombro da' petti loro , ^ 

Del ualerfi del fuo vantaggio . 

Olio importa il cono fiere , e'I fvalerfi 
di cjUillojm che auanzj il nemico. Ifarta- 
ginefi furono più ^olte >innti nell fica 
da ^i.%egolo j per non conofier in cjued 
parte delle loro forzs '^^^ggijuff i'o il nemico. Venne m 
tanto di Grecia^ con alcune genti affoldatc^ Santippe La- 
eedemonio , Caualier inolio ualorofioy e di grande accor- 
gimento: coflui, intefo comete doue foffiro fiati i farla gi- 
nefi gititi fincominciò all 'ap erta à dire, che le rotte pa jfà- 

te 
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te erano procedute ^non dal njalor de' 7{pmam • ma dal- 
l*imprlidmz£^loro: perche offendo Juperwridt caualleria, 
e d'eU fanti t haueano combattuto ^mn in luoghi piani^dfl- 
ue la caualleria <Tfole affiti, ma ne' codice ne' luoghi erti , 
doue la fanteria, e per éonfeguenzjL i Romani, haueuana 
rvatitag^o : cofi hauendo egU mutato il modo della guer* 
ra,e trasferitola da' colb eC piani diede njna compiuta 
•■jjittoiria a' Cartagine fi ^ ^eSa feconda guerrafT unica 
Amibak ^ cono fcendofì'sfuperiore d l{omani di cauaUe^ 
rta,cercaua dafroutarfì^on eff loro nelle campa^aper 
te%e^ireflo tante njoUe umcitote, ejuameuolte i l^ma'- 
m hebbero aredmento d'atit^ffitrfi eoo effo lui ; ma Fabio 
Aiafimo, accorgendo fi del difàuantag^io, non abbando- 
oaua mai i monti, ^ i fti afpri. l T urthi fono fiati in 
{a»tte battaglie contrd Chrifham ^xnttoriofi, non per al- 
tra cagione jthe per lo <-uanta^ {flato commune à loyo^ 
e quafi d tutti i ‘Barbari) dtUa caualleria ; perche abbon- 
dando efi di quafi infinita moltitudine di caualli/ion hà 
no, quantunque mite fi e combattuta in luoghi aperti,du- 
bitato mai della <-cnttòria ; anzf fent^x&mbatterci altra- 
mente, che con tagliarci U fìradt,e fàccometterci le <Xfet- 
touaglic ,Òlon impedircele , e difòrdinarci con improuifi 
affalti, e flraccarà con perpetue fcorrerie,e fcaramuccie\ 
e:' finalmente col cingerci da ogni parte, ci hanno oppreffò, 
evinto, f/or non e cofà,che aggiunga maggior ardtmen- 
to,che'l 'Veder fi fiuperiore dwmct in qualche co fa, e per 
do deue, d bmn Capitano cercar iluantag^, e uakrfime. 
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Del prcuenifc il nemico . * 

’ A G e 1 V N e E anco ardire d faldati , 
col ajfaltare ,amj che con affettar def 
fer ajjaltato: d che •vale affai in o^i co- 
pt } ma e ntceffarìo cenando tfftndo ttt 
manififamme infirior di ffrz§ , fa sforzato à com- 
battere : 'Ter che l 'affàlto non piamente rincora i tuoi , 
ma ffauma , t confónde^ mette in fa fpem d* agnati ^ 
t di forzf maggiori (jp m éfordine d nemico . *T0i 
trei allegare di ciò moki efftmpt ^ marni hafieràS qud 
di Giulio Qefàret H efuale , paffando TfJellefff>nto fìpté 
•vna galeotta , hehbe incontro (affo Capitano della con- 
traria fattione con dieci galee : egli folamcnte noH fùg- 
(// che farebbe fiato indarno) ma eoi andarli incontro, 
io Jgomento di tal mamera , che gli s'arrep . 

\\ \ c» 

De gli ftratagemi . • ' S 





’Aivta notabilmente d n;alore cm 
Marte ^econ Tafiutta; perche li fbrata- 
gemibelHci, non piamente fono leciti , 
ma di grandi/sima lode al Capitani, 
fiifandro Lacedemonio p perpnaggio di gran fagad- 
ta che p •yaleua non meno delibane ^ che della pr- 
ia : e(fendoli ciò rimproueratOy foleua riffondere^ (he m 
quello , che non poteua la pelle del Leone fare fui p do, 
ueuamtejkre quella della •volpe, £ Carbone dicetta, 
- - che 
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tht hauendo egli a fare col Leone , e con U ntoìpe , che 
sperano anmdaiinell*ammo di L, Siila ^ molto maggior 
paura haueua della fuolpt , che del Leone . deue 
pero [inganno ejfer fi non militare nel che Lifindro 
peccaua gra/uiemente; perche non faceuammor prò fi fi 
[ione d*huomo a fiuto nelle fatàom di guerra , che di 
fraudolente ne' contratù. ^a negli flratagenù fuecceL 
ientifiimo z/lnnihale Cartaginefifchenoneutacco mai (/? 
può dire) fatto dWme ,nofi fi mai fiaramuccta^ fin. 

aiutar la fiorii con l*arte , e l'arme con l'ingegno \ 
nel che egli fi ualeua marauigliofamente della qualità 
de' paefi, e della natura de' (iti , delle njaDi , delle filue , 
del Sole, e del evento , e d 'ogni opportunità , o di tempo, 
ò di luogo , 0 d'altra circo fi anca j e non è cofia , che re* 
chi maggior credito , e riputatone ad un Capitano , e chi 
U renda i foldati pii* affettionati,e confidenti; q) e (èn- 
ea dubbio neceffiario , che'l Capitano fia per(ptcace in fi. 
tmle materia , e pronto d 'ingegno ; accioche , fi bene egli 
non fi uolejfi preualere d'un lecito , e commendabile m- 
gonna , pojfa almeno preuederlo , e fihiuarlo . 

Di un modo particolare, col quale Cefarc accre* 
fceua l’animo de’ Tuoi . 

E s A R E , per accrefier l'animo de* fitoi, 
njfaua ama maniera (ingoiare, e mira- 
bile ; perche egli non fio 'anunte non dimi- 
nuiua la fama delle fòrze nemiche , ma 
l 'atfgamentaua , e magni ficaua al pofitbiU : Onde inten. 

^ ' S q dendo. 
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dendoy thè Umoua. della ^venuta del 7{e Gtuhay con un 
grojjo ejjèrctto yera di gran terrore d faldati \ egli fiutili 
tomocare, dijfe loro di faper del certo, che'l ^ne ueniua 
itila uolta loro con cento naia cauallt , e trecento elefanti^ 
€ con numero grandtfiimo di gente à piedi : il che 
faceua egU ; a/fmhe Hilponendoft i fuoi à 
mnifgomentarfi d* una tanta moltu 

tudme di nemici, dtfirezzafi . 

fero, e utliptndefièro il ^ v n 
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Del Capitano. 
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N QV ESTÀ parte io pero 
anche più hreue di ejuello, che 
figlio ejfire ; perche cyélejjkn- 
dro Farmfi , Duca di Par- 
ma rapprefinta hoggi alAion 
do ~vn ejfimpio coft chiaro , 
e njiuo di perfetto Qmdottie- 
re d *ejfercitif che puh feruire 
. in rvece di molti precett^^^ anzi hlri . 6gU maneggiando 
fimpre tarme sfotto *-vn dementiamo e giufii fimo "Bg, 
in feruitio della Qhiefety e di Dioy ha <zjinto, e domato , 
hor con le maniere di FaLio, hor con (fucile di ^arceUo, 
la ribellione y e Pherefea yfuperato le difficoltà defeti, e la ' 
natura de' luoghi ycfpugnato Piazze inejpugnabiliy uinto 
'popoli inuincibilt, 6 {^pernon dir d'altro) non è n,irtù di 

S i^ Qapitano , 
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Q^itano , ncm arte di miUtia , non prodczj :^ , non a'<f- 
lore , eh* egli non habbta mofìrato nell*aJJidio della m- \ 
^omparahiU Qtù di z^inuerfa . - 

Uauualorare ad,. n<juel foldati eonjtsle in gran par- ^ 
te nella pruden^a^ e nel goutrno del Ca^ ttano, che fi fer- 
uè, e de' mez} ftdettiye d 'altriy che fi diranno opportuna- 
n.ente : Ondi egliiionfmimè opirmne ejfermolto meglio 
•in buon (papuano con in cattiuo ejjercito , che un bua- 
no efercito con in cattiuo Capitano ; e la ragione fìe ^ 
perche in b,ion (Capitano può far anche buono in cat- 
tiuo cftrcito con la dijciplinay e con gli altri mez}', ma un 
buono ejfercito, corife può render^ accorto, eialorofon.n 
(generale priuo di giudteio , e di efperienz^ t però dijfje 
Homero , EJfer meglio in ef eretto di cerui guidati da 
• in leone , che in esercito di leoni guidato da m cer- 
uo . Alejfandro Magno hauendo intefò , che quaranta 
niila per Jone (erano forti fcate in in monte inaccefibi- 
ile , e di fto uufpugnabile ; ma chc'l Qapitano era codar- 
do e iile , s'aficurh della littoria', perche f confdò fu- 
bitOyche la dapocaggine del capo li douejfe {come auuennt) 
aprir la froda ,e la porta . / TJjemantini haueuano 
molte lolte mejso in rotta l 'K.omaìù , guidati da diuer- 
, fi capi ; ma dopo che quell *imprefa fu data à 'T, Sci pia- 
rne , autienne il contrario : Onde ejfendo i T>Jumanùni du 
. mandati dei lor lecchi , come fojiero in in /àbito tan- 
to auudìti , che uoltafero le /palle à quei , ch'e^ hauea. 
no tante lolte me/fo in fuga: ri/pofiro. Che le pecore era- 
ino le medejhne ; ma chél pastore era mutato . E Q^/arc 
% \ ^ ^ andando 
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Ì^ììaìidó alla guerra di Spagtia -^.e njoltndo'^acumiart 
la certez^fch'^egli haueua delia mttoria^ dijìef (^h'egU an^ 
daua cantra m' efferato, che' non haueua Capitano .St in 
uero molte imprejè fi fino condotte à fine,molte difficoltà 
fitperate, molte guerre finite, moli e uittorie acefuifiate più 
per arte, e ualore del capo, che di tutto' l re fio deltefiercito: 
e farebbe fiuerchioU mentouare àtjuefìo propofìtoTe- 
mifiocle,che faluo col fuo mirabile co figlio, Atmc:,Epami- 
nonda,che lUufiro con la fua prodez^T ebe,diàzi di nifiu 
cdto;Santippo, che col fuo fingolare accorgimeto nnfiancò 
I Cartaginefijtàte uoke fagliati à pezfì da* l{pmam; Fabio 
Mafimo,ch'e co la fua tardata afiicuro ’fipma,^ altri. 

De’ modijco’ quali il Capitano pud render i fuoi 
foldati animofi. 

E bene tutti (juafi imodi fudetti d accre fiere il 
ualore. dipmdono in tutto,o in parte dal (j^ita^ 
nofiandimem ragioniamo bora d atcimi,che confi fi ono ^ 
non nel gouerno, manilla fua perfima propria , 

Della felicità. 

• ì 

A prima coffa, co la itale il Capitano ina- 
mma i ffòldafifi e la felicità; c tjuefia non 
è altro, che un emeorfi della a irti* diurna, 

^ col tguple'S. tl^iaeftà accompagna cjiiei ^ 
ch'efid s* elegge per mimfirt della fua giuftitia,o per efitju- 
ton della fua uolonta ; tfual fu (fiofue^Ua cui mfìà a fer. 
fnb il Sole,^ allim Ugiomo;e Cirofh'eglt chiama {ben. 

5 «jf <.ht 
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che fòfi Cefìtile) fuo firuo: ^ cy^'ejìandro Magho,à ad 
diede pajso il mar Panfilio, come amo a dc'Tar^ 

tari il mar dell ' ìndia.tyitttla,e T ambcrlane ,che fi chia* 
marono flagelli di Dio;^ altri molti, che li èptacciuto fa- 
Morire con uarie,e molte Mttorie;ma fi deue <jm auuerttre, 
che la felicità nelle guerre non è fimpre propria del Capi- 
tano , ma del ^Tremipe , che T)io , per mezp de'fuoi, 
membri, fauorifie, 

Dux foriis in armis 

Carfareis Labienus crat; nunc transfuga uilis^ 
da'Ceri fu Capitano fiirtunatifiimo/nentre fif* 
là V enetiani'Jnfilicipmo fóndi F rance fio je Clemclh 

te V II. zAndrea TDoria non fe co fa memor abile fitto gli 
àufpici del mede fimo 7{e Frante fioie nell imprefa di Sàr 
degna hebbe la fitte fi ad un Chrifliano conuiene 'i far 
^ueftomme) molto auuerfaiSotto Carlo F fece cofigran- 
dipme-, e cofi almi nel che Dio moflra, alle uolte, ch'egli 
fauorifie, non il(fafitano,ma il Trencipc. Fisiche uoka 
poi e tanto buona l 'intenttone del Capitano, che Dio feli- 
cita lui, fi bene non li piace il Prencipe,ch'effo affligge poi, 
e flagella per altra uia. Cofi S. Maefla pr off ero timprc- 
fi di ^sfarfitte contra (fotti, rra non permtfi,che Giufli- 
mano imperatore, di cui egli era miniftro, fi godtfie quie- 
tamente il Dominio d'Italia’, perche ui fi calare i Longo- 
bardi, che ne occuparono la miglior pente. Alle uolte Dio 
nega la felicità al ‘Frencipe, ^ al Capitano per li peccati 
del popolo per ciò permife la morte acerba del 2{e (fiofia ; 
^ ma fi Dio fi compiace, e del ‘Trencipe, e dei Capitano , 
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peccati del popolo rum ofiano alla fèl^cieài allora non 
fi paò duhuare,nè diuittorie, ne dt trionfi: e fi bene cjuu 
fia felicità non è fimpre compagna 'della ^rtù (^perche 
'Dio profpera anco (jentiU ,eT archi, e A4ori,contra i 
mali dori fiumi) nondimeno, per l'ordihariojcofi auuiene, 
Qofì ueggiamoje Qarlo VJn Allemagna,e F rance fio Du- 
ca di (jhifà, fg} z/4xrigo,.e Carlo fiioi figliuoli, Altfi 

fandro'Duca di or ma , hauer configuito nelle guerre 
fatte da loro per la Fede, con poca gente, fittone glorio- 
fifitme . zAll 'incontro , e Ludouteo di Qmdé , t (jojfit- 
ro da CoUigm, e Qafitmiro Qonte 'Talatino del , e 
Ougltelmodi 'ifafiao, e gkaltri, che hanno matuggiato 
l'armi’ in fkuore dell'empietà , e della filloma , fono 
liati per tutto, e battuti, e fionfitti , e morti , conforme 
àquel eh' e fritto , Impij de terra perdenturi ma 
ritorniamo <d nofiro propofìto . . §)Mndo duntjue il 
faldato -vede fehcitànell'imprcfi, e ne' dtjfegni d'rvn 
Capitano i' fegue le fitc infe^ finza paura , e fa co- 
fi grandk, fi promette per cofit certa la <~L>ittorut j e per 
cofa ageuole ogni difficoltà- " / 






Dell’ardire , e dcirelTcmpio'. 

• \ ■ 

Ale anche affai l'ardtre,e teffimpio del 
Capitano', perche fi fhnde, e fi diffonde 
à tutto l'effircito : onde di C. ^ario fi 
legg€,(^hduendo nell'età fùa più fi'tfia, 
e piu gagliarda fatto co fi grandi ^ perche entrauanel- 
l'imprefi accompagnato da ardire , e da brauura ; ntUa 

mec- 
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wtahiezjiit poi mancando col caior del\fkn^o^ 
che il ojìgoì^ dell' animo y nqn fi .copt de^a deÙ'amcà^ 
riputat\one^y comi fi xznddt nella guerra Sociale! 

(io ardire fu grande in t/ile ffandro ^dagno , anz} non 
hehhe cgU aitì'o di gran Capitano , ch'ufta mtratàgliofit 
gràndezzé^ d'animo^ e di cuore, congiunta con parr feli\ 
dui . ^leuco nell' ultima hattagba^,' fatta cpl ’M^e Dea 
metrio , nxcggendo irìfìtoi njqlti in fùgÀ,frKonto data* 
ualloy etogUendofi per effer conofciuto l'elmetto S tefla, 
fixaccio tra' primi; col ^ual atto xaumuo lalor <TÌrtù , e 
winfè* 'Di Cefdre.fi legge ^ch'egli y capciandofióUe'uoU 
teinnajizl » ritenne y-e firmo l'^rcito njolto tn fuga ^ 
fi che, più d'mìa 'Voltagli ^Alfieri li lafdarono l'infègnt 
m mano.T ra i 'Trendpiy e Capitani Chrifitant dt gran 
lode} de^o Giorgio Cafìrlotto y che in mille fàttiom ccau 
tra' Turchi fu fèrtipre d primo } combattere y e fi iii^ 
ma', che in vane battaglie egli ammaz^fft di fua mdX 
no da due mila T urchi: f^on dico péra, che'l Generate 
(e molto meno s'egli e H^rencipe) debba cacciarfi in mezA^ 
a' pericoli; perche l'vffìcia fuo non e di combattere, ma 
d'ordinare , e di reggere y e dt fourafUr^ d combatteiu 
ti ; ma dette pero mofìrar fimpre ànimo , e cuore , e 
firorùezzdi cne' eafi heceffar^ fott entrar e d pericoli ,o 
per fermar la fi*gd\ ò per rinfrancar i foldati, h slan. 
tht, òientiyì finamtiyò per altra fiunlenecefità; ede- 
uédo fare con la maggior cautela , che li farà pofitbh 
le; perche ndldvÀta di lai copfifte ia fitfiùe deU'eJfirato^ 
.t.tS V , 4-.; ,.i ^ ^ 

Del- 
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Dell’alacrità^ 
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|ON e di '^(Kb^meruouM 'àrta alacri- 
tà , r tó/4 dt uolto y con la fuaie fi tm-* 
gono allegri y e di buoiriammoi foldati, 

che, per lo piu y dipendono dada cera del 

lor Condotciere 'y 'é fi non ^-uanno Iteti àtia lattaglta, e 
fieri yHon faranno co fa degna . Il che aàuennc d Tede- 
fichi condotti did ^^archefi del ZlaBo ncUa gionata di 
Cerifiole . Furono in quella parte eccedenti tra' 'Etmani 
Capirlo furfirty e Scipione Afiicano'y concio fi oche firi^ 
uè Liuio'ycht non finjidde mai Capitano ^iù aUegrOycht 
puedejfie Paptrio in queda commemorabile giornatay neU 
la quale egli ninfe i Sanniti ; e Scipione m quel fitto d'ar- 
me y col quale debedb Anmbale , ^ i Cartaginefi . 

'De* modi di lignificar ficurczza della vittoria. 

L L A fiudetta ade^a e congiunta una cer- 
ta ficurezza deda '<-olttoria , con la quale 
fi tengono adegri i fildati , è fi figtiifica 

in njarie maniere » Anmbale nel giopuk 

deda battaglia di Canne , fi ritiro ^oco innanz^l fatto 
d'arme jòpra un còlie alquanto fìleuato , per ueder defi 
fircito Ramano ; ^ifione fio amico y^ifia tanta gente 
^perche nò haueuano i Romani fitto mai finallora tanto 
sfor'J)reft) q iafi fgomentato: onde riuoltofii ad Anmba- . 
leyod dijfiyche'l numerò de' nemici èra tmrauigiofin Ma 
tu non comprendi {pifiofi Anìàbaiè) una molto maggior^ 
< ' meraui- 
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tneratùglia , cke m t^nto numera d'huommi , ejuanto 
^uel che tu 'vedi^ e cHe tt par ammirando y nonui è pur 
fimi , che fi chiami Cifeone ; mòjferh totali parole i cir- 
coftantt d rifo , che ^veggendo il lor (generale in toltemi 
po cianciare , e far della futura battaglia poco conto , 
crebbero mirabilmente d* ardimento , e di cuore . 

S cip toni m Africa , effendoli fiati condotti innanzi al^ 
eum mandati da' Qirtagine/i per iff iar e l 'eJfèrcitQy e gli 
andamenti fùoVy egUy che fecondo l'ufanzit della guerra, 
doueua farli morire , li fece menar à torno , e ueder mi- 
nutamente ogni cofa'yt poi rimandar indietro^ col qual at» 
to accrebbe l 'animo a' féoi , e mfè fpquento ne' nemici * 
Z/na ftmilcofa fece (fracco nella Spagna; per che ho- 
uendoh t Legati de'Qeltiberi domandato in che tanto còfi» 
daffcyc'hauefe ufato d'andar Uro con l'arme foprafiffo^ 
fi y che nel buono efercito , ch'egli haueua : e fi tofìo dal 
T ribuno militare porre in ordinai^ le fquadre,affnch'ef 
fi le uedef ero , e ne raguagltajfero i fitoi, 'Enfiarono efi 
attorni, erefirtochehhebberoypofirocofi fatto Jpauau 
to ne' fùoiyche (i refiarono dal mandar fòccorfi alla Cit- 
tà , ch'era allora ajfediata da' E^mam [ j 

. • ' S 

Della cautela. * . 

1 

Ara' notabilmente animofi i fidati y fi il Capi- 
tano farà in opinione di Condottare auuifato , 
e cauto y e che non fìa precipitofi , ne temerario , e non 
abufi della finta , e del /àngue de' fuoi ; al che giouerà 
ajfai s'egU farà pronto , e filerte . 




Della 
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Della folertia. 

M P o R T A più cheajptUa Jòhrtìa^tU 
prontezza dtU* ingegno ne' cafì improuift , 
con la tjuale fi ajìicura alle uolte la lit- 
toria , ò fi fdnua la rouina \ come mo- 
firano gli ejìi mpi di T uUo “Ks de' 7{pmani, di Datami , 
■di Ferrante ^onfàluo ^ ed 'altri . Tulio H o fìllio ^ mojjofi 
con le genti fìte , e de gl' Albani fuoi confederati , con^ 
dotti da Metio Suffettiojcmtra i Fidmati^ ^ t 'Vcienti, 
ne II 'attaccar detta battaglia , ^ttio , ch'era d'animo 
doppio , incomincio pian piano à difcofìarfi da' %pmani^ 
à girar <x>erjò t monti , con penfiero di 'x^’olgerfi alla 
fine U , doue '■vedrebbe piegar la njittoria . l 'E^mani^ 
che d 'apprefio gli erano , aieggendo/i per (juefìo atto re^ 
Siardaqud fianco fiouerti , tutti fgomcntati mandaro- 
no 'volando à farlo intender al %e : egli 'veggendo il per 
ricalo yCon un fubito auuifo riparò alla rouina fourafìanr 
te ; perche nfpoje ad alta 'voce^ che fi ne ritornaffiro al 
fuo luogo , e non dubitafièro', perche^ per fuo ordine s' era- 
no gii z-Albani mofii. G^fla 'voce pojfi i Fidinoti ùf 
fofpetto di non ejfer da tMetio traditi , e rmchiufi in me- 
Z^ytne uoltarono per ciò toflo le fpalle : cofi una paro- 
la d'un Capitano fece animo a' fùei , e mi fi Jpauéìto nC 
nemici . 'Sfon minore auuedimento usò Datami Capita- 
no eccellente da faria ; perche efflndofi ribellato dal "Ef 
Artajferfi , perche le genti di ^Pifidia gli haueano am- 
tnazs^o tl figliuolo « ondo meontamnte b>r fopra . 
i . Metabar- 
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Metalarzane f*o fUocero, ch'era Qapitano della cauoL 
Uria , e duinaua, che non douejjero U cofe del genero an- 
dar male , fe ne fuggì con le genti , ch'egli gouemaua , 
dal nemico - (fhi non fi farebbe di do fgomcntato f ma 
'Datami cauo olì Hmprouifi dal male bene grandifiimo : 
fece dar rvoce^ cheH fuocero fi [offe di fuo ordine mojjò 
per ingannare , à quel modo , il nemico j ^ animo i futi 
à douerlo tofio figuire , e /occorrere ; cofi CMetabarxana 
fu da* Bifidi da *vna parte , e da Datimi , che fura- 
giunfe dall'altra , colto in mezp , e fatto in pezjd . 

*Bfon e meno degna d'ejfer commemorata da mi in 




ca di '^amurs (nella quale egli acquiflo il "Re^ìo di 
poh alRe Cattohco) commandato ^che fi de jfe fuoco alt ar-> 
tiglieriefe fu con grande anfìetà detto jthe la poluere s'era 
tutta , ò per inganno ,oà cafo abruciata: allora egli, 
non fi perdendo punto d'animo , per si fatta nuoua^ h 
accetto , (Uffe, l'augurio della fz-ittoria, della quale già fi 
fa la fèlla, e l'^dlegrezj^ col fuoco: con U quali paro* 
Urauuiub l'ardimento d fuoi. 

Siila , effondo U fue genti dah'effircito di Mitrida- 
te uolte in fuga, lo ritenne , e fermo con quelle memora- 
bih pardo . z/4ndate compagni , io ne uo qui à morire 
gloriofàmetue : Ricordateui uoi, quando fiirete doman- 
dati doue tradxfie il uoHro Capitano, di rifpondere, che m 
Orcomem. Furono di tanta forzei qutfìe parole,che uoL 
gendo Romani dnjifo ^^vr taronoti nemico adietro . • * 

. In 
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In quefìa rvltìma guerra fatta tra T urchi , e ‘7er- 
fiarùt ^ujìafi Generale de* T urchi, effèndofi ammutì- 
nate le /ite genti in mamera tale , che apertamente fi 
proteflauano di non <^oUr poffare il fiume Canteo', egU, 
dando per allora buone parole, acqueto la fètUtione Urne- 
glio che potè', ma la mattina figuente , montato à cauaU» 
entro nel fiume, dicendo, Alaiedetto fta cohù, che man- 
già il pane del gran Signore, e non mi fègue'jt fu immane 
tmente à gara feguito . 

Dell’eloquenza, c d ’alcun’altra cofa. 

Ell'éloqjtenza n*habbiamo par* 
lato altroue :■ pure ella farà grande ifiro* 
mento d'un Capitano , hor per rincorare 
i foldati fmar riti, hor per eccitar i lenti, 
hor perconfolar gl*afjìitti, hor peraccrefeer l'ammo: 
Finalmente i* eloquenza’ e un mezp generale da fitr qua* 
fi ogni buono effetto . Di non minor momento è la liberali* 
tà,el * altre uirtà, le quali acqui fi ano ad un Condottie* 
re amore, e nputatione, delle quali fi è parlato di /òpra» 
i %omani andauano alla guerra allegramente per la fi- 
curetz^, c'haueuano della njittoria fiato i Hla^ 
rij, i Manlij , i S cipioni ; e nel terrore della 
guerra Cimbrica non uoleuano altro 
■ \ Capitano che C* Mario, per 

.■ lo gran concetto c'ha- ‘ \ ■ ^ 

1 • ueuano dei fuo ' ' v\ 

'• ualore* 

•• 




Di ^ 
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'Qual (la maggior potenza la maritima, òìa 

^crrcftrc. 



3 R A che hMtamo , e molti phca$9 ^ 
^ auualorato le genti , e le forif mflre , 
mettiamole un poco in tomparatione l*u^ 
na dell 'altra : e prima le forzs mariti^ 
me delle terrejìri ; e pot la caualleria della fanteria . 
Se le terre fri fono di più impor tantjt , che le maritime ^ 
non farebbe cofa degna di efer meffa in cotitrouerfìa fi 
non [offe ejuel che f dice <-uolgarmente, Qhe chi è padro- 
ne del mare e anco padrone della terra : cofa manifelìa- 
mente contraria alla ragione all 'efperienz^: alla ra- 

gione \ perche le forte terrefìri non han bifògno delle ma- 
ritime ma U maritime hanno necefità delle terrefìri : 
perche la terra è quella , che dà le njettouaghe , le armi^ 
e la gente. Di più le fòrze terrefìri fono anco buone per 
lo mare , ma non le maritime per la terra -, onde l 'effe- 
rienza dima fi r a , che ni f uno Imperio fondato sù le for- 
zi maritime fi è mai difiefo molto entro terra i non i 
Candiotti , fè bene ArifìoteU dice, che la loro Ifola par 
fatta dalla natura per l'Imperio del mare ; fg) in effetto 
i fìioi popoli furono i primi , che fionfftro di gloria no- 
uale : non i Lidìj , non i Peìafgi , non i 'B^odij , non i Fe- 
nici, non gli Egittijy non i Milefìj , fè bene gl' uni dopo 
gl* altri poffederono il mare : Ma all'incontro tutti quel- 
li, che homo hauuto grande Imperio terrelhe , fi fono 
fatti padroni del mare ogni uoUa che homo njoluto. 




D E C I M ci. itp 

OP i %ommì con la potenzi terre fire miftro in ac<jua 
nello Jpatiodi x L giorni una pottnttfìima armatale poi 
altre, con le quali fìnalrmnte tolferoU dominio del ma^ 
re cC Cartagine fi . Ce fare non haueua forzs maritime ; 
ma 'Venuto U hifognofie mi fi tnfìeme in due inuemi tan* 
te , che con effe debeU 'o i Veneti , che rC erano Signori ; t 
sjòrzp à domandar pace,^ à pagar tributo la gran 
tagna ; e poi vinto Pompeto , eh* era potentifimo d *ar- 
mate interra, non hebbe contrasto neffuno in mare » 
Dalla declinatione dell'Imperio Romano tn qnà fono 
fiati Signori del mare i 'U ondali, i Saraceni,^ i T archi 
genti Sarbare nate lungi dal mare , fnza notula di uen~ 
ti, fenzfi pratica delle co fe naualt , ma con U fòrze ter- 
refri hanno finalmente occupato, ^ i porti, e le Ifòle : 
perche i f^andali , paffàti di Spagna in Africa , fotto il 
l(e loro (^enfèr 'ico, asfaltarono, e la Sicilia , e l 'Italia , e 
^echeggiarono fènztt contrailo %omajcapo dell'Imperio: 
i Saraceni ^ occupata PAjrica , e l' Afta , s'in.pode- 
r arano ageuolmente dell ’ Ifòle , trauagliarono ConHantU 
napoli , e depredarono gran parte delle noshre contrade : 
J T tirchi firnilmente , con la gran potenza acquistata 
in terra , fi fono infieriti dell 'acqua ; fi chele loro ar- 
mate , già pM di cento anm , hanno nauigato , e naui^ 
gano fènza contradittione i fuoi ,f^i noflri mari . 

/ *Portoghefi hanno hauuto nell 'imprefa d'india due 
Qtpitam eccellenti , Francefeo di Almeida , ^ c^lfònfò 
di Alburcherche : ^^e/ìi furono nel maneggio delle 
guerre,che fi fkceuano in quei paefi, M pareri molto di fi 

T ferenti i 
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firenti; perche l* Almeida non uoleua impiegar Jt m acqtd- 
/ti di Otta , e di paefi ; ma folamente dt^egnaua man- • 
tenerfi con ama potente armata Signor dell 'Oceano , e 
per quejia ojta far fi padrone de' traffichi y e sfirz^ 
tutti i mercatanti y che njolejfero nauigare i 'Tren- 
tipi , che hauejfero porti , à pagar loro tributo . ^da. 
l' Alburcherche cotipderando , che una tempera poteus 
affondar l*armata , o indebolirla in tal maniera , che la 
Jpogliaffe , e di firzs » e dì riputatone , e che non era pof 
fibtle mantenerfì potente in mare fenx^ forile terrefìri ; 
occupiì i 7{egni di Adalacca,e di OrmuSyC la famofa Citr 
ta di (foa , doue hauendo fatto unbuonifimo Arfenale^ 
e piantato <una Colonia di Portoghe fi, e fauorito in ogrà 
maniera la conuerfione de gl'infedeli ; fi pm dire , ch'e- 
gli gitaffi i fondamenti del Dominio y che quella natio- 
pe pofaede nell 'India : perche fènza dubbio , fila Cit- 
ta y e'I contorno di (foa non hauejfi Jòmmmslrato y e le- 
gnami per fabricar le naui e le galere , e metallo per 
pittar l' artiglierie , e gente per fornir l'armate , fgf 
arme perarmarle,e<-vettouaglie per mantenerleyion era 
pafibile,che i Portoghefi fi confiruajjiro tanto tempo 
in mezg di potenttf imi nemici - Egli e ben atero,che 
le fòrzs marttime aiutano grandemente le terrefiri\nort 
perche aggtunghino loroneruo , ma perche danno ad efa 
fi aglina ; conciofiache <~un Imperio terrefire , quanto 
egli e piu grande y e più Jpatiofi , tanto è più UntOy 
ffi inetto al moto ; la gente non fi può facilmente con- - 
gregare , ne U njtttouagfa ridurre y ne le momtiorà 
\ éonaffarc 
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ttmaffare in nm luogo yt caualli fi confumano per la 
lunghezs^ del n^iaggio ; le genti fi ammalano per la 
tnutatione dell'aere ; il condur le cofe necejjarie per 
lo fosie^ dell'effircito , e per lo maneggio della guer. 
rà i e di fpept mfÌTuta ; il che fi <-vede neU'imprefe ter- 
reflri, che fa U Turco \ concio fiache tra l'andare da 
ConflantmopoU a' confini d'Ongheria, o di 'Terfia ^ 
e tra il ritornare , oltre ch'egli perde la miglior par- 
te dell'e fiate , perde anco tanta gente di difagio ^ e di 
nùfieria , che non corrifponde mai il guadagno aUa 
Jpefit . Hor l'armate facilitano Timprefè per Tage- 
mlezj^ della condotta j perche in poco tempo portano 
grandi ejferciti , in paefi lontani , con ogni necefiaria 
proni fione ; e chi è potente in mare, può trauagliare il 
nemico aU'improu'tfa in più luoghi, e per ciò il terrà 
fempre impedito , e fòfpefò : per ciò Cofino de* t^edi- 
ei diceua. Che non fi poteua dir n*rencipe di gran poteri 
colui, che aUe firzf terrefiri non aggiungeua le maritime. 

Qual fia di maggior importanza la cauallcria, 
ò la fanteria. 

Arlando affòlutamente, di molto mag- 
gior importanza è la fanteria', perche- il 
fùo •-valore fi flcneUà molto più effetti^ 
che la gente à cauaUo : concediamo à fuc- 
ila il TDomirùo della campagna ; perche •-veramente , 
chi ne' luoghi aperti e fùpertore di caualli , farà ordina* 
diamente •vincitore, Gomene fece fide Santippe, il qua* 

Tu U 
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h conofóuto il 'vantalo , cht i Cartagineft hautudn$ 
d'elefantine di caualltn n^infe l ‘Romani folamente eoi 
trasferir la guerra da' luoghi montuofi a i ptaru le le 
ruttorie d'cyinnibaU contr a' "Kstnant non procede k ano 
tn gran parte altronde , che dal ^vantaggio , ch'egli ha- 
ueua di caualieria mila campagna . Onde Fabio ^daf- 
Jimo , accortojt di do , non abbandonaua mai i colti , ^ 
I fti/ie' ^ualt la caualleria non pub nulla-, rie le n,ittorit 
del T ureo cantra' Chrtjhani fi debbono attribuire ad al- 
tra caufa , che al gran numero de' caualli , co' quali egli 
ciba fempre in luoghi piani fouerchiati ; per eh e quei 
che dicono fche'lneruo della milttia T urehefea confifie ne' 
Ciani <zs^rin s'ingamano in grojfò ; conctofiache f.rima 
che i (jiamz^ri fojjèro ifhtuiti > * 7 * urchi haueuam 
fatte in.prtfe dt molto maggior importami, che non han- 
no fittto f.01 \ prefo la ‘Btttirua , pajfatolo fretto, occu- 
pato PhiLpopolt , ff) Adrianopoli , rotto i *Trencipi di 
Seruia, e di Bulgaria,rvinto due 'x>olte le forzs de' Chri- 
fiiani{^ runte jottoilT^e Sigtfinondo) fen^a ejfere flati 
mai <x'inti , fiwr che dal Gran T amlerlane-, e pur do~ 
po l'isìitutione de' Ciank^ri hamo hauuto grauifiime 
rotte da Ladislao di 'Tolonia , da (jiouanni Hunma- 
de , da Cjiorgio Cafl riotta , da*UjJuncaJjane %e di Per» 
fia, dai Marrialucchi , da Mattia (joruino%e d'On» 
garia , da l'^ultima Lega dt'*Trcncipi Qhrisliarà ^ 
t dal prefente Tlj di *Terpa : ^ il dire , che i ^ia» 
mzjjiri hanno alle aiolte rimejfe su le battaglie per» 
duce, e tolto la <1 moria di mano d nemici, b cofa da nien» 
... tei 
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tei perche ff andai (jtamzj^n attorno la perfona del 
(jran Signore , fi firn mo fi fiefihi cantra gl'immici già 
ìiracchi ,eS combattere , e di ammazs^rc'^f^ cofi gli 
homo ‘uintiy il che haurebbe fatto anco meglio grafi 
fò fiquadrone di caualleria^ che fi fojfie fieficamente mofi 
fioy 0 di qualunque altra fòrte di fioldati : perche quanto 
àiGiamzj^ri t che fono ordinariamente x\i , 0 xv mi^ 
la, perche debbono effier temuti da un Trencipe Chrifha- 
no, che opponga loro numero pan di T ede fichi, h di Suizr 
i^eri , di Spagnuoli , ò d'italiani , ò Guafiom , indurati 
nella militia^ in che co fa ceder armo quefH à quelli^ in fior^ 
za di corpo-, ò in <-uigor d animo l "Non e mai fiata la 
fanteria Christiana inferiore della Tur che fica \ ma fio- 
tno bene flati ordinariamente uinti per lo uantaggio gran, 
de, ch'efit hanno hauuto nella caualleria, che ci ha taglia, 
to le fìrade , troncato i diffigtù , impedito le <z>ettouaglie, 
f 0 i fioccorft, cinti d'ognintomo , e ftraccati,e ^uinti, e 
morti à Zlarna , à Nicopoli , tlMugaccio , Sffecchio , 
alta Liuenzct , q) in altri luoghi . Appreffio , noi hab. 
biamo uisio , che le armi Turchefihe , fiate vincitrici 
delle genti abbondanti di ottima fanteria, fono fiate roc. 
te, ò gagliardamente trauagliate da' popoli potenti di ca. 
uaUeria, da' Mamalucchi , da gli Ongari , da' T^olac. 
chi, da' Mofiouiti , e da' T^erfiani . Cedendo dunque la 
fanteria à i caualli il dominio della campagna, e de' luo. 
ghi inerti, ne' quali però anch'effia fanteria è di gran» 
dtfiima importanza , auanza in tutte l'cdtre fiattioni mi. 
htari, nelle quali fono affatto i caualli inutili : perche pri. 

T iij ma 
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malamilitia marttima è tutta in tnano della fanttr\a\ 
il combattere , e lo fcaramucciaree commune all* una ^ 
^ ad' altr^tma ptùdtUa fanteria^ perche m molti luo- 
ghi non fi puoadoprare la cauadena , come fono i mon- 
tuofi ^ i bofcarecci , gli attignati , le njalli ; e nede oppu- 
gnattoni , e difefe dede Città ha poca ,ò n. da parte : 
Onde fi 'vede chei popoli , che fimo fiati pojfinti dica, 
uaderia , ma fenrj, gente à piede , hanno ben rvinto il 
nemico in campagna , ma non hanno pero fatto acqmii§ 
d'importanzei ; perche ejfèndoft il nemico ricouerato 
mde Città, e ne' luoghi fòrti, ej^ non l'hanno potuto a f 
fediare, non oppugnare , non isforz^re . Qome aiiuerm 
et' *~Parti nede guerre cantra Qrafo , e cantra Ad. eAn- 
tonio ,f^ a' Ter foni ; anticamente mentre combat- 

terono cantra l'Imperio Etmano ; e ne* tempi noflri nede 
guerre cantra' T urchiy perche in ejuefìa <vltima guerra^ 
{^per nondir (kd'altrè^fil Perfìano,perlo 'vantaggio del- 
la cauaderia, ha per tutto fatto iirage grandiftma de* 
Turchi in camparla ; ma per mancamento di fanteria 
non ha potuto afferrare , ni occupare Città d 'impor tan- 
Xé>i non ridurre fotta il fuo dominio luogo di confequen- 
X£i,non cacciare il T ureo dade Qttà prefè , rie deC luoghi 
fòrtifcati . Concludiamo duncjue , che la cauadcria è 
penare alla fanteria neda campa^ ; ma che la fante- 
ria , che pure e ed grand f ima importanza anco in cam- 
pagna , l 'ouanza m ogni altra fattiom nùlttare . 

IL FINE DEL DECIMO, ET VLTIMO LIBRO 
DELLA KAGION Di STATO. 
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che coùi fia Città grande. 

I T T a' s*addimanda nma ra- 
dunanza d 'huormni ridotti in- 
fame, per <r/iuer fiUcemente* 

E gronderà di Città fi chia- 
ma non lo fi) atto del fito,o*l gi- 
ro delle mura i mala molti- 
tudine de gli hahitanti , e la 
pofiànz^i loro. Hor gli huonn- 
ni fi riducono infieme mofii, ò dall 'autorità , o dalla for- 
z^,o dal piacere , ò dall 'utilità , che ne procede . 
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Dell'Autorità. ' 






A I N fiè li prim9 autore delle Città: ma 
i T^oeti^ fèguiti in do da Cicerone , fauo- 
Uggtano^che ne' fecoli antichi gli huonÀrà 
Jparfì <juà,elà per lo n.onte^ e per lo pia- 
no ^ menajfero una <-vita poco differente dalle bef{ie,JhnA 
legge tfenz^ conformità di co fiumi ^e mannra di ciuile co- 
uerfatione. Si trouarono poi alcuni perjonaggid qualijoa- 
uendofì con la faidez^je con teloefuenza accjuifato auto- 
rità ^e rep ut ottone marauiglxofa tra gli altri^dimofr ara- 
no alla roz/t moltitudine (quante ^ e (juanto grandi utilità 
fi (fero per godere ^ fi conducendofì in un luogo y funffero 
in un corpo fer la fiamLieuole cómunicatione di ogni cofa, 
che ne procederebbe : e per quefla uia fondarono prima 
V illejt tUaggi,e poi T errejt Cittàionde i mede fimi Poe- 
ti finfero Orfico,^ Anfione hauerfi tirato dietro le be file Jc 
filucy f^i fiifii^uoUndo, fitto (juefio inuoglio^ fignifear 
la gr officia de gt ingegni, e l'afprez^a de'cofiumi di e^ueLx 
le genti. Ma fior delle fauolefi legge di T e fio. ^che, pre- 
fi ch'egli hebbe il gouerno de gli Ateniefi, fi pofe m cuore 
d'unire in una Città tutto il popolo, che in più mutile dijper 
fi per (jutUe contrade habitaua'flche egli col dime firart 
il gran bene , che ne feguirebbe, conduffe ageuolmente ad 
effetto, na fimilcofa Ji pratica hoggi continuar?, ente net 
*Brafil. H abitano cjuet popoli ffarfi e^uà,e U nelle fpebn- 
che, 0 in capanne, anzi che cafi, compofie di rami, e di fò- 
ghe di palme'.e perche c^uefia mamera di uiuer cofi fiat- 

fiumnte^ 
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ptmmte , fa che queUe genti reftino in (juiUa loro faluo^ 
ttchezj^ d 'animi , afpreisfi di coftumi j t porta fec9 
difficoltà grandi alla predicatione dell' Buangelio , alla 
conuerfìone de gl'mfèdeUy all'tilruttione die^uei , 
che di mano in mano (t <i, an conuertendo yfp) al gouer- 
no ctuile'y i ‘Tortoghefiy i l^adri della (jmpagrùa di 
G I E s V 'tifano esirema diligcntta in ridurli injteme tn 
certi luoghi più opportuni', doue^tiiuendo ciuilmente, fa- 
no con più ageuoUzj^ addottrinati mila Fede da ^uei 
*Fadri , e gouernati da gl'ì^ ffctali del "Rj ; come f c 
fatto à ‘Fernambuco, a Firattninga , a San Saluatgre^ 
à Forto feuro , ptf altre parti . Si pofjhno a (juefiey^ 
capo ridurre quelle Citta , che fono fiate edificate dalla 
potenza , q) habitate per l'autorità di gran Frencipi , 
ò di famofe Republtche : perche i Greci, ff) i Fenici fu- 
rono autori d'infinite fitta ; (p) zyllejfàndro ^i^agno ,■ 
altri Re di moltijàmé : di che fanno fède le eyllefi 
fandrie , le T olemaidi, le zy^ntiochie , le Ufimachie , le 
Fdippopoli , le ‘Demetriadi , fé faree , z/lugufle , Sebo- 
file , zAgrippine , Manfiedome fp) a' tem i noRri Co fi 
mopoh,e la Città del Sole- Ma neffuno e degno di piulir* 
de, in quella materia (dopo Aleffandro Magno, che n'edi» 
fico più di Lxx) del Re Seleuco, che, oltre l 'altre molte, eé- 
fico tre Città dette zApamie , ad honor di fua moglie, t 
cincjue LaodÀcee in memoria di fua Madre, fp) ad honor 
fuo proprio cinque SeUucie in tutto piu di x x x * 

Della 

«gì 
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A 

Della Forza . 

j 

E R /orza, e nece^ità fi ragunano g& 
huomini in un luogo , quando qualche pe- 
ncolo imminente, maj?ime di guerra, ò 
d'ejlerminio , e njafiità irreparabile <-ve 
li conduce per tmtter in fcuro la ruita ,ole facoltà lo- 
ro: e tal /ìcurez^za fi ntroua in luoghi montuofi,ffi) ajpri, 
ò pedudofi, ò ifolati, ò d'altra fòrte tale, che non fia fàcile 
l'accoflaruifi. "Dopo il diluuio, gli huomini temendo che 
di nuouo non auueni/fe una fimite rouina , uoUero afiicu- 
rar ferie , altri col fàhricar le loro habitanzf fu le cime 
de' monti ; altri con akar torri d'incredibile grandetta 
fino al cielo : e fènza dubbio , che per quello riffetto le 
Città (U montagna fino per antichità nobilifiime', e le tor- 
ri fono delle più antiche forme di fabriche, che fiano mai 
fiate in ufi . Ma, dopo che la paura d 'un nuouo diluuio 
pafionjia, gli huommi cominciarono à difender al baf 
. fi ^ à fàbricar le loro ha^itationi nelle pianure", fin 
che il terrore dell 'armi , e l 'inondatione , e fpauento di 
genti fìere,e crudeli gli sforzarono dimouo à JàluarfineL 
l'erte de' monti, ò nell'! file del m are, ò nelle paludi, e luo- 
ghi fimili. filuando i t^ori afaltarono,e ridujfro in mi- 
fra fruità la Spagna, quei che auanzarono alla flrage , 
che ne fu fatta , fi ritirarono su l'altifiime montagne di 
%fiaglia,ed* Aragona: una parte imbarcatafi, fi faL 

uò nell'lfòla delle fitte Città-, co fi detta,perche ui fi fir- 
marono fitteZlefcoui co' popoli loro. La rouina, che me- 

naua 





P R I KI O. 

tta^a [èco il grande T amher'ane^ [he , che ifopoii dcll4 
*7er(ta , e de' pac fi circonwcini, ayhandonmdo t 'aiuithe 
loro patrie t ejuaft uccelli fnarriti ^ fi faluarono 
genio y akn sul monte Tauro , altri sii l^Antltauro, aL 
tri nell 'Ifolette del mar Cafpio. E fi come /iella ucnuta de 
gliSchiauiy i popoli d'Isiria fi ritirarono nell' ì fola COr 
prariaje ui edifìcarom (jiuiìinopoìi\coji i fopoli della CjaL 
ha T rajpadoìia nell' entrata de' Lombardi in Italia ^ fi 
faluarono entro le paludi , oue edificarono [frema . 
perche con la fortezza de'fuddetti luoghi non era , per lo 
piiiy congiunta grande opportunità di territorio fii di traf- 
fico /lon di allettamento/) di tratenimento importante /lon 
mi fi è uifto mai Città molto famofa. ^a fi i luoghi , do- 
me gU huomini fino ridotti dalla necefità, hanno y oltre la 
ficurezziZ-y^ualche importante emolumerao\farà co fa fa- 
cile yche creficanOye di popolose di ricchezza d'habitanzfi 
Qofi molte (fittà di Leuante/ di 'Barbaria fino diuentatc 
grandi conia moltitudine de'Giudei,cacciatida Ferdmd- 
do I{e di SpagnUyC da EmanueUe 7{e di P ortogallo y^ in 
particolare Salomchiy e 7{odi. A tempi nofiri molte (fitta 
d 'Inghilterra fono crefiiutey e di gente, e di traffico con la 
fuga de' ribelli del 'Re Cattolico da' paefi bafii; e mafiime 
Londra y do'ie fi fino ritirate molte mt^taia di famiglie^ 
huorno à gli anni del Sig. DCCCC , mentre che i Saraceni 
metteuano à faccOy^à fuoco (jenouaye'l Genouefàto/reh 
he incredUnlmente Fifa: perche alla fortezza del luogo era 
congiunta fertilità di contado , e commodità di traffico* 
Tfella uenuta d 'Attila in Italia, le genti di Lombarda, 

ffammtat^ 
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fpauentate per l'horrtbile rouina, ch'egli n:enaua,Jifat- 
Marmo neU^lfòUtte del mare <i/4driaticoje ut fabmarono 
diuerfèTerricciuole, e Communità^ 6 poi nella guerra , 
che mojjè loro Pipino yablàdonando i fin mtn Jicuri,come 
era Bejtàlio, Eraclea, Palejlma,,^alamocco\ft riàraro^ 
mo Micino à %^o in un corpo: co fi i aggrandì Uenetia • 

Del rouinarc le Terre vicine. 




Romani, per aggrandire in ogni ma- 
rnerà la patria loro , f feruirmo giudi- 
ciofamente della forz^ ; conciofacefache , 
ajfnche % popoli Elicmi hautjfero necef- 
fta di trasferirf, e di fermar{iin%oma,rouinarmù 
da' fòndamemi le patrie loro . Cof T ullo Hoflilw gitto à 
terra c^lha potentifima Qtttà, T arcjuinio Prifofianò 
Q>micolo,T erra di grandi ricchez^zf, Seruio T ullo defr- 
fò *~Pometia\e nel tempo della libertà , eftrminarono 
ZI eio , Città di tanta grandez ^ , e potenza , che à gran 
pena ,dopo l'ajfdio di dieci anni , fu per arte più che 
per firzfl ejpugnata . Hora non hauendo cjuefi , ^ aU 
tri popoli doue ridurf ad habitare , fjf à minarne la lo* 
ro •Zfita f caramente , erano sfrzati à cambiare 
le loro patrie con %oma ; che à e^uefo mo- 
do mirabilmente s' aggrondi ,e di 
" gente , e di rtcchczj£ * i 
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Del condurre i popoli dalle loro patrie alla 
nolira Città. 

Odo fimU al pidetto , ma più pùt- 
ceuoU alquanto , <-vfàrono i %omam per 
appopolare , ^ ingrandire la loro Città ; 
eejuePo fa il recari popoli domi con l'ar- 
me , tutti , 0 in gran parte à "R^ma . Co(i Rpmulo ut 
recoi Cenenenfi , gli c/éntermati , i frufumini» 
nepuna gente amplifco piu la Città , che i Sabini : per- 
ciochcf <Xfcnuto egli con ejfo loro alle mani, fece, dopo 'zm 
lungo, e duro contrafo, pace', e la condi tione fu, che 
T atio , 7{e di efi Sabini , ne *ueniffè col fuo popolo ad 
habìtar à Roma : il che egU fece, e fi elejp per fua ftan- 
il Campidoglio , eH monte Qmrinale . La medèpmA 
ma teme zylnco Martio , che diede il monte Allentino d 
Latini, trajportati là da Politorio,e T cilena, e Ficana» 
il gran Tamberlane , ancor egli , amplio la gran Sa- 
marcada col condurui le piu fuoltop ptrpne delle 
Città da lui prep . S gli Ottomani , per aggrandire , e 
fer arricchire ConPantinopolt , nui hanno condotto molte 
migliaia di famiglie , mafime d'artefici , dalle 
Città figgiogate, come Maumetto II, da 
Trebifonda,Se!innirimo dal foL 

ro , e Solimano da ; 

Tauris . 
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Del piacere . • 

I congregano anco infeme gli huornini per 

10 diletto ^ che lór porge il fìto^ ò l*arte, 

11 /ito per la jrefchezz^ dell 'aere , per 
l'amenità delle '^alit, per l'qpacità dille 

felue , per la commodità delle cacete , per l'ahhondani^ 
>dtU'ac<jue , de' ^ualt beni è dotata zyéntiothia di Sorta , 
e non meno TDamafeo , e 'Burjta in %ttinia , Qordoua , 
e Smiglta in IJpagna , altre altroue , c^' l'arte ap- 
partengono le firade della Città dritte , gli edt/ìcijy e per 
arte y e per materia magm/ìci , i teatri, anfiteatri, por- 
tici, cerchi, hippodromt, finti, fiatue , pitture, e jimi^ 
li altre cofi eccellenti, e marauighofi. La Città di T ej/ie 
■tra fiecjuentataper Veccellenzét d'un Jìmtdacro di (àpu 
dine , Samo per la grandezza marauighofa di un T enu 
pio , cyélefpmdria per b faro,^ienfi perle piramidi, 
2{odi per b cobjfò ', e (guanti crediamo, che n'andafpro 
À *Babtbne , per rveder la marauigha delle fUc mura i 
l ‘Etmani andauano uobntien à paffare tl tempo à Si- 
racufà , à Mitilene , à Smirna , à E^di , à Pergamo 
allettati dada dobezzs^ dell'aere , e dalla bellezzét delle 
Città « Tutto do finalmente , che pafie l'occhio , e che 
diletta tlfienfi, € che dà tratemmento alla curiofità, tut- 
to ciò, thè hadelnuouo, deU'infiìtta, dello firaor dina- 
rio , e del mirabib, del grande, ò dell'artificiofi ap- 
partiene à queflo capo , £ tra tutte le Città d'Europa 
fiequentatifiime fino, per b piacere, che -eC riguardanti 
ì, porgono. 
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porgono ^%omaf e V '.mtia^cjutìla per le reliquie ftupende 
delt antica fm granàezz^\c^t*ejìaperlo jpledore della fua 
prefinte magmficenza',<fuella empie gli animi dt ftupore, e 
di diletto per la grandezza degli acjiiedottiy delle T ermty 
de' colop fi per l'artificio dell 'opere ammiràdefi di mar^ 
mofi di bronzp d artefici eccellenti \per l'altezzé^ fi grojfizc 
ZZI degli obelifihiyper la moltitudine fi uarietà delle colon, 
ne , per la diuerfità , e finezzft de' marmi peregrini y d^ 
broccatediy de gl* africani y de porfidiy degli alabafiri, di 
marmi bianchi yneriygentiliy giadiymifihi-yde' firpent'trù^ 
delle breccieydelle porte fante fi di tante altre fòrti, che il 
contarle farebbe imprefa difficile, e'idifiinguirle impofi- 
bile, fhe dirò de gh archi trionfidil de' Settezgnil de'Tenv. 
pfi che eh tate altre marauigùefe ^ual crediamo, che fof 
fe ella quando fioriua,e tr 'umfauay fe hor che giace, e non 
è quafi altro che una fepoltura di fe fieffa , ci aggira atu 
cora,e ci pafce infàtiabilmente delle fùe róuinel z/Hl'mcoru 
tro y metta, con la marauigUa del fuo (ito incomparabiley 
che par fatto dada datura per dar legge à tacquefi per 
metter fieno al mare, ci reca marauiglta non minore: la 
grandezzZ’ poi del fuo ineHimabiU Ar finale fa mohitudU 
ne de' <’vafcedi,e da guerr a ,e da trofico, e da paJfkggio\il 
numero incredibile dede machine,de gt or degni, dede mu^ 
nitioni, e dogni apparecchio nauale: taltezz,a dede torri , 
la ricchezza dede Qhicfi , la magnificenza de' palagi , la 
bedeizZi dede piazzi > ht <-uarietà ded'arti , l'ordine del 
gouemo , la bedezza ded 'uno , e ded 'altro fejfò , abbar^ 
bagha gl'occhi cU' riguardanti • 
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Della vtilicà. 
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' D 1 tanto potere quefìa eaufa per unir 
g *huomini in un luogo, che l 'altre cagio- 
ni , fenzfl inter uento di (juefla , non fona 
bafianti à far nejjùna Città grande : 
2^n l'autorità, perche fènici luogo , doue gl' huommi 
per l'altrui autorità fi ragunano, non fi troua con,mo» 
dità , ejìi non ui fi fermar anno : ^T^n la neceJStà, per» 
che U ragunanzf de gli huomirù ere fono, e moltiplicano 
in mole anni ; e la necefiità ha del moUnto , e la 'ziolcnzek 
non può produrre effetto durabile : Onde ai mene, che 
non fedmete le Città non crefeono, ma nè ancogH Stati,^ 
i Dominij acefuifiati con pura forza, e molenzfi fi fò- 
no lungamente mantenuti : Sono fimiti a' torrenti , che 
non hàno origine, cornei fiumi, che fòmminiflri loro per» 
petuamente l'aajua , ma cafualmente, ^ in un momen- 
to , bora creficono , bora calano : Si che effondo nel lor 
gonfiamento formidabili d cor fieri , mancano poi di tal 
maniera, che fi paffano à pie fiecco. Tedi furono gli acqui» 
fii de' T artari, che tante uolte hanno faccomeffò l' Afa j 
d 'Alefjàndro e^agno, d 'Attila, del gran T amberlane , 
eh Carlo yitl, e di Lodouico X II, "Rj di Tranciale la ra» 
game fi è, perche la natura nofira è tanto amica, e de fide» 
rofa delle fùe còmodttà,chenon è pofiibile che fi acqueti, 
e fi contenti di quel che non è fe non neceffario: 6 fi come le 
piante , fi ben fino fiffe fermamente in terra,non poffo» 
no pero durare, e lungamente conferuarfi fenz^ fauor del 
.. Cielo, 
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déOa *^Àg|ùilco/i 7e cènmYunun^ 
*dk^^uùn^i^ài)MfiaatìtcoiiJa^^^ mcej?ttà,>tidn fi ^ 
'ten^(m^ luri^o^ temprò ^0 noft ai' fi a^^tun^e comòciUa. MóL 
49 meno poi uak ddtUttoi'T^ùnhelh'uomó 

i nato per opprate^ eJa-più -parte de ^ haorft^à attmde 
d.ncgotj '^e gU otiòfi. 0m pochin e da\poahYjtl'òtw tòro fi 
fiihda sà topera^e sìt i'mdatitut de'iiegàtiofi'/l piacere no 
può tiare, scia 4i egli e cfUafi'fiuttòX 

•fdor. jMppofio^che l'utthtù fia.rfutUa^ondef.ome da catcfa 
prìncipale^'^ procede la ^grandt'^a dfi{t ^ittu^petcke effa 
utilità nò òfimpUce^e d 'ìtnoijòntef ynddi ^oarie^firmè\ 
em.tJjierc-;refha'hora,the ueggutipo^tj 'Aai forte eh (omniO^ 
dofl datile fid piuapropofito per lo fine/iel (jualè ragtoi 
ìààamo. Diciamo dancfm^'cht per fdri^rande fima Citi 
td, gutif.a aJJakÌA commoditd^ fito ^ e la fkcmdka 
deltèrf'eho ijiia. fitcdtcà(deUat(mdatta\.' . ' ' ^A^4C, >\ 

‘vii ^r'^ V /•JV-"'" 

Della cpiTiOTOo^t^dclli^CQ . 
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1 T o commodo chiamo cfueUOfch'\ in par- 
te tale , che imiti popoli hanno Bi fogna 
\ pp- lo trafficone per mandar fùora i bóàf 
..che loro auàzpnOf ò riceuer cjuellinde'cjiiali^ 
fino. penimojh. Onde efièdo cjue fio fitto tra gl*uni,egtaL 
’tn partecipa come me::s>i e i\arricchìfce con gli efiremt . . 
tlù dttt<^pAf;rttópd4è.gli^efiremrj,perche'cdtram€te nm, 
fdfòxa^OJ^^grlurdé^ di Città\i cónci ofiache^ ò refiera\ 
de^rfAxOm'nfèruv^ fk nd. etun fimplipe paJp,Derben.. 
te fT erra poBamlk porteì.£afinei ii^uv.fito.neceffiarifiU 
«IlaQ y mo 
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ano per andare dì T^erpa in T artaria, o di ’Tartafidhi 
Serpai con tutto ciò non è Pota mai Città grande^ f^ cC 
tempi nostri è di pochijìima conpderatumc\e la ragiona p 
ttperche non partecipa de gt estremi ^ma prue plamem 
te di paiòle riceue quelli ^cìje njanno fùt e giù, non con:t 
mercatàti,ò gente di negot^,ma come pciffag^ri^e uian, 
danti : è Pnalmente in pto necepàrio^ ma non >x/ttU. Per 
( 'isiejp ricetto nelle firettezsj deli 'cAlpi » che in buona 
parte circondano l 'Italia , p ben per ej^e pajptno conti^ 
tiuamente i Francep^ gli Suizj:sri, i T edefehi^ e gl'Ita* 
ìiani , non però p troua T erra mediocre , non che Città 
grande. Il medepmo p può dire di molti altri pti; pen 
thè il S ues è nece parto à. chi uiene dalit Indie , per lo mar 
roffoy alQairo, Ulpda di San lacomoye la *T*alma,ela 
’Terzfra fononecepariea' ^ortoghepy^ àgli Spagnuo» 
li per la namgationeà deUlnSe/ del ‘BraplyC del 
do nuouo; e nondimeno non è, w» mai pràm' fudetti luOm 
ght Qittà importanteycome rà anco miti fole poPe tra Da» 
nemarca/ Suetia^ tra tOceano (jer manicomi mar 3aL 
tico^ V ulipiga^benche pa posta in un pajp dincr edibile 
necefità^er lo cÒmertio tra' Fiamèghi,^Inglepyf^ altre 
géti;nondimeno non è p non picciola T erricciuola,All'in“ 
còtro Genoua è gran Citt iye prmlmente Ueneda: perche 
pardeipam de gl' estremi y e feruomnon plametedi paf 
p\ma malto più di magaztp^jt di fondaco'yC cop LisbtK 
tMy ^ zAnuerfay ft) altre, F^on bapa dunque, che il p»^ 
tOyche ha da far grande una Città pa necejfarioybipgmi 
ihe pty oltre di àò y^de alle >viciae gerdi, ^ ' 
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. Della fecondità del terreno 

A ficanda cagione della 'gronderà a d^urm 
Citta è la fertilità del paefe \ pet^che con» 
fiondo la txMta ddl'huomo di <ritto, e di 
'fvtfiito ; e cauandofì l*unOf e. l'altro dal» 
ts cóftiCloe la tèrra produce ymn pM fi riongioùarep tt 
'tloe mediocremente la firtibtà del fùo.fjontado E fi 
^uefià farà tanto grande , che non jfòlamente fupphjta 
al mantenimento de gli halntantt 4 ma ancora al foccor-» 
fi de* popoli -uidìù ff farà tanta piu à propofito . £ per» 
che non ogni terreno ogni co fa produce ^ tanto terru 

torio farà piti fifmente , è più idoneo d far ‘vna gran 
Qittà , quanto farà douittofit e produce noie di piu cofi% 
perche tanto menò Ufigno haurà dell 'altrui (il che sfar* 
tti le genti ad >jjfcir ^or di eafaje da dare pitt à gii 
dltri ^the trahe i -ìfiàni ne' paèfi nd^i^fMa non e ha» 
fante per CO' fituir grandet^ di Città la fèconditadeU 
la terrà: perche reggiamo ìh'ouinde ahhondatitijsime 
non hauer neffuna graffa Città ; come, per tfèmpiofed 
Piemonte: Del quale none paefm Italia, doue fa 
fnaggior ahomdantia di fòrmenti , di carne , e di -vini , 
€ di funi eccellenti di ogm fòrte ; il che <-vi ha mante» 
fiuto tanti anni gli effrciti, e le forzs di Spagna , e di 
Fronda, Et in Inghilterra (eccettuandone Londra) ben» 
che ti ^aefi fa copio f fimo , non 'znè Qttà degna d'ef 
fer chiarata grande \ come ne anco nella Francia , ca» 
natone ‘Tarigt , che pero non è nel più graffo paefe di 

F ij quel» 



50^ .r r !B ! R/: Or 

i!uell*ampltpmo perche ccde^ ned* amenità alta 

Turena i nèÙ'abl/ondàntaklta^^^óngmy^a' Ptttaut : 
ìKÌìd rvarìtta de' fiotti alla L ingmdpcà-.t netta corr.in^. 
dità del mare alla T>{ormand\a\ netta copta de' T>tni al- 
ia borgogna -, netta dotti tia de' 'fòt'menU alta Qiampà- 
^%a\ntlt'mo , t ned' altro ed Qoptajda di Orlum; rude 
earru alla ^rtagna , alperruonto di -Bur^e$ri^n¥^4i 
fia duncjue, che ii 'terrttoéo. Jla firtikfi*vfkHx^^ 
Ctttà grande ; e la ragione fi'è, perche dQ^e.jl p^fià 
abbondante , e capiafò , ^gli habttantit trottondofi -.à caja 
rutto do , che e necejptrioy^ i nati fi *1» 
han calorie d'andar'é altroae,^ ma loxgpd<aihx.).ftt^ ^ 
tiva f doue naJce%cofKto(ÌAch^ o^'tùib amala <prnfpo^ 
dttà col minor difagio i cip'e^ pko'\ \fd or trouandoldà 
capi facilmete^à chepne trauagltarp per hauerla 
ùe ? E (jt^cpd ragume- rmtk.pid.fvalei ìptatm.i p'op^ 
fino meno dèditi ade deÙtte\ ^onpaPà dt*n^l*p\ 

. ter 'tnfieme hoh genti. y l'MondatizAjdflt^^ 

bd ; njt bifigna.y ohred*. eiò ì (fuolche, foKi\'\'^\ 5 »\ 
'* . . ma d 'unirla if^.miuogtf^ e^uefta^fi lu « 
t;' v.itiV. ^ èj’agcuoiez^za y e la comrnoi 
,u\ 7 l'a'i, \d}ta detia CQtu ■ 

iià *vo aVA\ i 'i'.dottaAi^ xViv.-'iy » 

ù> ^ > 'A » , ’ hi«ii n»*« 

-\y ^ i»' >1^ ^ w~ w\ V’ ‘Ai 

-w t w>«t> ìi'vÌDdlfsi 

ila ^ ó-o<s^3A),t^;T^‘r 
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tacila conimodicà della condotta. 




Vis T A commodità ci utm preflata^ar^ 
te dalla ter ramarle dalt acquaidaìla ter^ 
ra snella è piana i perche cojt ui Ji conduce 
fàcilmente la mercatantia^e la rohba ctor- 
'ffu ragione su carri jtauaUijmulttf^ altre beflie da fornai 
agli huomini fanno i lor uiaggt commodamcnte à piedi, à 
cauallo^n caroz^,et inoltra maràerayeti Portoghefi feri 
^uono , che in alcune pianure Jf iegatifime della China f 
ujàm cocchi à uela yil che alcuno ha tentato/ion fono moL 
ti annijn Iffagna. Ci uien prefiata dall 'acqua/ ella è na- 
pigabile,e ualè, fernet compar atione,pM la commoditàjche 
ci porge l *acqua,che quella che ci dà la terra, e per la fu 
cilità,e per la prefez^yconciofache in manco tempo, ftUr 
proportióne, e con minor diffendio,e fatica, p conduco^ 
no da lontanifimi paep carichi maggiori per acqua , che 
per terra. Hor l'acqua hamgabile,o è di mare,o di fumé, 
0 di lago, che fino mezi naturali-, ò di canali, ò anche fla- 
gni, come fu il t^ireo in Sfitto, che giraua quattrocento 
cinquanta miglta,fatti con artificio,ecón fatica humana*, 
in nero pare, che Dio habbia creato l'acquajnon fola- 
mente come elelneto neceffario alla pcrfettione della natiu 
ra-, ma, di pm,come mezp opportunifimo alla codotta del- 
le robbe d'un paefe m un'altro: imperoche mie do fua Di- 
ulna Maefià , che gli huomini s' edbracciaffero fiàbieuoL. 
mente inpeme,come membra dun mede fimo corpo,dmfi 
jn tal maniera i fuoi heni^he à neffun paefi Sede ogni co^ 



. 
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Jk^affìnche haumdo qut/ii bt^gno de* beni di tjtuDiy e aU 
l' incontro, ejutUi di ^uefii^ie nafceJJeiÒmunicatiòm,e daL 
la cotnmuntcationt amore, e doli 'amore untone :e per Jàci- 
htare la commumcatwneprodujje l *ac(jua di natura,e Jò~ 
'jìantta tale ,che per la groJ?ezx^ e atta à Jòfìtnire gran- 
■dtfiìne fome-yt pe^larlii^Mdezxfi,amtata da' rutnti,o cUC 
Temi, à condurle oUunque fi uuole ; fi che per mezp tale fi 
€ 0 » giunge il Leuante coln^onente , e*l Mezgdi col Setter^ 
trion : e fi pi.o dire, che (juefche nafte in un luogo, per la 
factbt i d'hauerne, nafta per tutto. Hor,fnz^ dubbio U 
mare per la fùa grandezza, quafi immcnfa\ e per la grofi 
fz^ dell 'acquaie di maggiore utilità, che i laghi fo i fiu- 
mi: t^atlmare poco gtoua, fi tu non hai porto capace ^ 
e ftcuro: capace dico, e per grandezzate per profondità neh. 
l'entrata^el mezp,e negli e fremi: fìcuro dicofb da tutti, 
0 da molti 'i, enti,o almeno da* piu tempefìofi. Si tiene che 
fra tutti "Borea fia tl più toUerabile;è che'l mare,commof 
fo da Greco, s'acefueti tofto, che* Invento ceffi', magli AU<- 
flraii il turbano , e*lcon(juaffano di tal maniera, come nt 
fa indubitata fde il golf di "Uerutia,che anco dopo che il 
Weto è teffato,ondeggia,Q) imperuerfa lungo tempo^Hor 
ftcuro fra il poHò,ò per natura, come è e^uel di,^ef- 
fia,e di t^arfilia', ò per arte, imitatrice della natura, coi 
me (juel di Genouajt di "Talermd.l Laghi fono epuaf pie. 
eioli mari', onde ancor efi, à proportione della loro gran- 
dezzate dèli 'altre commodità ,fmo di gtan gjouamento 
ptt la papolatione de* luoglHycònìe fi uede nella nuoua Spa- 
gna/louee il l^o dtl'CMefco di rumante miglia -di giro, 
< . C' ' adorno 
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adórno dicinciaantagrofji T erre;tra le ^ualiui è il ^rarr-, 
7ethifiitan metropoli di (jueU ^opnph^mo 'Regno ^che può 
girar tre leghe . / fiumi importano ancor, ejsiajfai ; e pm\ 
Quelli tché per ifpatio maggiore ^e per pàefe pi'i riccone più 
mercantile corrono ; (fuale e il T^o in I tediai ^ Scalda im 
Fiandra,itlLigeri,e la Senna in Franctai il Danubio ^(^l 
^eno in cy^Uemagna. 6 fi ùimc i laghi Jòno certe picctoltr. 
fimxglianxe de finire de* golfi del mar e ^ formati dulia na^ 
turai co fi ^ tanali.pne' cjualifi corriua l 'acqua de* laghi^ 0 
de* fiumitfimo certe ìmitatumi^e qua/i adombranéti d'efiii 
fiumi y fatti doli *huomo. Gli antuhi Re dell 'Egitto fece^ 
vo una fòffa^ che dal 'tifilo arriuaua in fino alla Città dà- 
fU Mtroi^ e tentarono di tirar un cana!e dal mar rofjh at 
mediterraneo ^ per unire il mar nofiro co l'Oceano Indico} 
e co fi àcilitare la condotta delle robheìe per quefìa uta ar- 
ricchire il lor Regno, e copi nota quante uolte fi fi a ten- 

tato d* romper l'i fimo per unire limare Ionio co l'Egeo 
V'n faldato delQoiro tiro un canale dall* Enfiate alla Cit 
ìà d ’ Aleppo In Fiandra fi 'veggono à Gant,f^ à ‘Bruges,- 
in altri, luoghi molti canali fatti con arte , e con iffefa 
me.iiimabtle\ ma d'utilità molto maggiore, per l'ageUo^ 
It}^, ch'efit porgono alia mercatantia, eg^ al traffico delle 
gtnti. Et in Lombardia molte Città fi hanno fduiameni 
te procurato quefia ageuolezz^: Maneffuna più di * 
lana, che con un canale, degno delia grandezp:^ 'Rimana , 
tira à fi l* acque del Te fino, c del Lago martore, e per coi 
tal mez 3 s'arricchìfcc d'infnùte mercatantie, e có un'altro 
fiprmale dd fiume tAdda,per condurre à cafa i fiuta ^ 
i • ^ , K irf fjfi 
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I htnì del Juo copiofifltmo territorio ; e /dccowMfhi 
darebbe anco molto ptu, fi Jì nettajfiro i camh ò *74- 
uia, e d'iurea. 

f/or ne' canali je ne' fiumi, per la facilità della condot. 
ta,e del traffico uaghono affai, oltre la lunghezifi del con 
fijche fi e detta, la profondità, la piaceuolczia, la fodezj 

dell 'ac(jua,e la larghezza. La profondità, perche làCr 
que profonde filtengono pefi maggiori, e la nautgatione fi 
fa finz^ pericolo: la piaceuolezjja • perche ageuola la no- 
migatione sà,e già, e per ogni uerfiindthe pare ad alcuni^ 
che habbiano mancato quelli, che hanno di fignato il cana^ 
k,che dal T e fino mene à Milano \ conciopache co la gran 
caduta, e gran uantaggto dato à l'acqua, egli è p corren- 
te, e fi rapido, che con infinita malageuolezj^, e perdita di 
tempo p nautgaall'in su. ^4a quanto d fiumi, molto be^ 
nigna fi e rnofira la natura con la Calila feltica , e 3eU 
gicajcÓciopache nella Celtica i fiumi, per lo pià,fono quie» 
tifimi, e tranquilltftmi,e per ciò fi nauigano su, e già C9 
in:r edibile facilità', conciofiachenafiono molti defi quafi 
in luoghi piani,onde il cor fi non è precipitofo^ corrono ni 
tra' monti,ne per breue fpatio,ma per molte centinaia di. 
miglia per apertifme pianure', doue/juafi per pajfatem- 
po loro, bora ftmdono, bora piegano il cor fi', bora col an- 
dare irmàtifsora col ritornare indietro, fauori fono diuer- 
fi Qittà, e paefì dtltacqua,edei firuitio loro. Ma non c 
paefi in Europa meglio accomodato di fiumi di quella par-, 
te della %:lgica^he fi chiama uolgarméte Fiandra: §lid\ 
MÌ la Scaldala Mofajia ^ofitla,la Tener afa 
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S^o^diuifiintre gropjàmi rami» córrono puuemlmen^ 
h al dritto»^) al tramrfo della Broumia»t larricchtfcor 
no, per la comodità dcllanauigationeie del traffico, dtm»^ 
menfi teforr,il che certamente manca a t Italia-, perche ef 
fèndo ejfa lunga, e ftretta-,e partita per lo mezp dalt Ap^ 
pennino; i fitoi fiumi, per la hreuità delcorfò/ionpojfono 
ne molto crejeere , ne rallentar l'impeto loro . / fiumi 
Lombardia nafionO tutti (fuafi, h dalt Alpi, come ilTcfir 
fio,l 'Adda,tl Lambrofi Serio,!' Adige, o dall 'zyippermi^ 
no, come il Tarro, la ^ Panaro fi'K^no,^ in brcr 
uè ffiaeio,nel ^uale meritano piu preflo nome di torrenti, 
che di fiumi, trouano il Polche fa il fuo uia^io tr a l'Ap- 
pennino,e tAlpr,cofiegli Jòlo relia nauigcdnle-, perche trOr 
uer fondo <juefia ^rouincia per tutta la fit a Itmghezx ^ , 
ha tempo d ingroffarfi, e d'arricchirfi con l 'aiuto di mohi 
fiumi; e di moderare la fua naturale rapidità, per lo lun- 
go camino, che egli fa-,e con tutto ciò perche i fùddetti fiur 
fni,pcr la breuità dd cor fò loro,u' entrano dentro con intr 
peto grandifitmof'ingrofiano alle uolte,e precipitano in tal 
maniera, che lo rendono formidabile Àie Citta , bencht 
fòrtifiime, non che à i contadi. Aia i fiumi di %omagna^ 
t delt altre parti d ' Italia,cafiàdo,à guifà d 'in^etuofi tor 
retiti, parte à qua, parte cU là dall'cyippennino, trouano 
‘fubito il mare Adriatico , ò il Tirreno ; onde la pM parte 
non ha fpatio di temperar l 'impeto , e niffuno ha tempo 
d'ingroffare, quanto far ebbe ncceffario alla nauigatione ; 
perche quel poco , che fi nauiga TAmo , 'otlf euere , fi 

può ér quali niente . \ ' l. ^ i 

Ctoua 
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j (jiùua anco la fodetx^deil 'accjfta', ^trxhe non yT puà 
pipare, che i *a,ctjua d un fumé non regpa meglio a icari- 
<hiy che quetia 'et un' altro. la Sinha,fume mediocre in 
Francia, porta nauigli tanto grò fi, e fofìten carichi tan- 
to grandi, che chi non lo uede, non lo crederà: e non è fu^ 
me al mondo, che,à proportione,reg^a à ~ptfi<;vgualt /If 
ihc ejuantuiujue non ecceda la mediocrità, fupplife pe^ 
r 'o mirabilmente alle necefità bi/igm di Parigi, 

Citta , che di popolo, e di abbondanza d'ogm cofa auantfi 
ili gran lunga tutte l' altre delia (Jonsiiamià . « 

< Qui mi potrebbe alcunò domandare onde fa, che uff 
acqua porta piu d' un' altra. ayflcuni uogliono,che cto pro^ 
teda dalla terre[ireità,che ingroJpi hcqua,tlarÌde ffef 
fa : e per confluenza ferma , e fida : quefta ragione ha 
i'oppofitione del ^ ilo fi quale ha L 'acqi. a tanto terrefire, 
t Jangofa,che la Scrittura l'addimanda, per db, fium^ 
torbido. E non fi pub bere fi non purgata benifimo ntL 
de dfteme; e non folamente irrida, e mollifica, con la fiia 
•liquidezza l'Egitto^ma, di piu, il feconda, e qua fi leta- 
ma con la fua graffizj^ ; e pure non è delle piu gagliar. 
-de à fofienere i nauigU,ff i carichi, come accenna ^lmi\ 
"doue parla deltObehfio condotto à %pma fitto ficaio ^ ^ 
Onde io penjerei,che per cotale effètto non tanto fi ricerchi 
la terrefire groffètza diti acqua , quanto una certa quafi 
itifiofità, per la quale ella è megbo unita, e eondenfàta im 
fieme \ e per db piu difpofia , e fiù atta à rtggere , pf 4 
fofienere ipefi * Ala onde procede cotal qùfiitdt da ìIm\ 
tofir, prima dal nafcere,e dal pajjdrt per fittfi mbrbidli 

^ ' e grafi 
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é gfaJSi\ perche i fittiù participùdo della nettura de*ter^\ 
reni, che formo lóro l(tto,e Jponda^ne diuerrgop& ancor efi\ 
grafi, e di ^uaàtà fìmiU àtoUo : Apprefo dalla lentéz*\ 
Zfi, e breuità del corfo\ concio foche la lunghezs:^ dttuiag^ 
gio, e la rapidità de' fiumi attenua,^ afiòtttglia la foflà* 
tji, rompe , e /pez^ la uifioftà delPajc<^ua\ il che auuie^. 
ne al I^ilo : imperoche correndo egli quaf due mila mi- 
glia per linea diritta, che per linea oblitjua faranno mol-\ 
to pi’-'ie cade do da luoghi oltra modo fcofcefi,e precipitof, 
(doue per la uehemenza,e per t impeto del cor fò, e per la 
rapidità inef ìmainle della caduta, fi rifi lue tutto in una 
epuaf minutffàma pioggia) affbttiglia talmete^ fiancale 
fue actjue, che ne perdono o^ù uifiofa proprietà , la <fual 
reflatuttad fiumi di cylllemagna, e di Francia\perche 
nafeonojt carmnano per paefi amenifiimi,e grafifiimi, e 
non fino ordinariamente rapidi , ni impetuofì . Hor che 
quefla fia la aera ragione, ne fa fide l'acqua della Senna, 
conia quale fe ti lata le mani, s'attacca à guifa di fàponei 
è ti netta rmrtdilmente dogni macchia. Ma paftamo als 
la largherà . Qtiefla è neceffaria ne'^ fiumi, e ne' canali-,^ 
(de' quali parliamo) accioche inauigH fi poJSno commtu 
damente maneggiare , e njolgere di qua , e di la, e dar^. 
filuoeo l'uno à l'altro;ma la làrghezì^ de' fiumi finz^ la 
profondità non fa per lo mfiro propofito •, perche di 
fìpa l'acqua , e la dfperge fi, che re fa inutile alla nauU 
gatione; il che auutene al fiume della ^Plata, che per fi-^ 
uerchia larghezza,} per lo piu, baffo, e di letto difU^uale,- 
c pieno di foglile d'ifiletteye per L'iftefia cagione i fia^ 

mi 
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fjà della Spagfkt pmo pozo namgaifiU', perche hann o bah 
molargo fii'madtj^atOy Aguale, ^ incerto : e tam 
te bafti hàiùr detto de' fiumi , 

hfora efièndo tante, e tanto grandi l 'utilità, che t ac- 
qua apporta per la gronderà delle Qttà; quelle Qittà fo- 
no commodtfitme'yche fi godono dt più fòrti d'acque nauU 
gahili', Qj^ali fimo quelle che han porto di mare , ammo- 
do à dtuerfè nauigattorù, e fiume , e lago . 
i *Tuò parere ad alcuno, che con l 'ageùolez^ della con- 
dotta fi fìa trouato il fondamento, anz} il compimento deb 
la grandez^d'una Città; ma non è cofi: 'Uihifòffìa ob 
tre. di ciò qualche cofà , la qual tiri la gente , eia faccia 
concorrer in <-un luogo più che in <-vn' altro . *Doue non e 
commodità di condotta/ion può effergran popolo, il che ci. 
infestano le montagne , sù le quali fveggiamo bene molte 
Cafielle,e Terricctuole;ma neffuna popolatione , che fi 
poffa dir da noi grande ;ela ragione fi e, perche per l*a> 
firezjiii de' fiti non <Tfi fi poffono condurre fènzA grandifib 
ma fatica, e trauagho le cofè necefiarie^ <vtili alla ^vita 
dulie . ^e per altra cagione fi è deftrtata Fiefòle, e fre- 
quentata Fiorenza ; fe non perche quella e in fito troppó 
erto;e quefia e in piano. Et in %oma noi <z/eggiamo ilpo-, 
polo hauer abbandonato I Auentino, e gli altri collt;e ridòt 
io fi tutto al piano, e ne' luoghi più <uicini al T euere , per 
là commodità,che la pianar a, e l'acqua reca alla condot-.^ 
ta delle robbe, ai traffico, ^a doue la condotta e facu 

Uifion fi uede però incontanente notabile Qttà: perche fen. 
ZA dubbio, che'iporto dt ^efima e dtgran lunga miglio- 
i ^ re 



■V 



.o p: f M "cr.i J 51^? 

fti^S^j^je.naruùmem fitn 

i'f^f>u\diiétie^c^e . JhpoytoÀiCafùt^jtné, 

<g^ ùrmèontrjm^ 

(jeriQt^(ò:c(&^^'dt^erite^ t)h xfcc^€z^\f d\ógn''altrà co. 
fa Qarta^tnafhtfortotpm ifdlofo piufcurOy dpiù fpa- 
tiofoy che il gemale dt\Qatwr.(T.i ù pArxnop mai stata 

Città rnemorahde.^ 0K dircìm-^faikìd^el Perù ui e il 
Aiaragnone , che fi\ dite (srrere (^fà^rmrahile) fei mila 
miglia , ^ ha nella fua fòie, hù^a fèfanta, e più di lar~ 
gh.'zj^: eauiil fiume dilla Piata , che fe bene non corre 
tanto, mena pero molto maggior copia d'accfue , e fi dice 
haucre nella fùifbòì^ coito cm^uartfÒ^glia di larghez^ 
Zjt. ^ellanuoua Francia fi troua itfiume di Qinadajlar 
go nella fùa foce miglia trentacincjiie ,prpfindo braccia du 
cento. 'Pfeli* Afrtcarrtii fono fumi gt^fftmi,la Senega, 
la Cjambea, la Coanz^, funp^feouerto '-ultimamente nel . 
grà E^gno et Angola, che fi fiima largo nélla fua foce tré~ 
tacinepue miglia, fnia notabile popolatione‘,anzj nelle riue 
della Coanz£L cjuei barbari <-uiuono nelle grotte, erre' caui 
de gli alberi in compagnia de' gambari , che con mirabile 
f carezzi s' addome flicano con effo loro.^ell' Afa fè bene 
il Menan, che in lingua di f.iei popoli <-vuol dir ^adre 
dell'ace^ue , e'I Meicon nautgabile per più di due mila mu 
glia,e'l (fange,e l'Indo, e gli altri fumi reali, fono afai ha~ 
bitati\ nondimeno l' Oblò, che è il maggior che ui fi a (per^ 
che sbocca nell 'Oceano Scitico largo ottanta migliai il che 
fa péfir e ad alcuni, che il mar Cafpto f fartchi per cjucl- 
la uitpneftfleptiigfjnQn ha nejfuna fama fa fitta. A.pref 
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la commùdttà dilla condotta la^randèztS 
dcda Città; perche su la rma d'unfne'cUfìn.ó pktm;dotié 
la condotta è ugualmente faeile^na Città è piaggiar dtìé 
l'altra f fenza dubbio , che non balta la facilità ' 
di condur la robba; a’# bifò^ , oltre'* ' v 
, di ciò ^ gualche fX'irtuattrattua g 
V ;v; , che la n/olga, eia tiri pià 
u\ , ' tn un luogo , che in 
-ts*’ V n^*altro , 

, l ■ . - / V 

'.là. , . , ^ 
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bora halàiamo trouato op 
porturùtàdi filo , fecondità 
terreno ,£ facilità di condotta 
per la nopr a Città : cerchiamo 
bora (jucUe cofe , per le cjualt il 
popolo ^di natura fùa indifferen 
à ftojT quà^o làys'incamm, 
e la rolla fi conduca piu pr^ 
fio in am luogo , che in ajrfaltro ; e diciamo prima i 
modi proprij de' ‘F^matd, e poi i communi à loro , fj) 
ìd altri p 
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■ Di quattro mòdi prpprij de* Romani . - 




L primo fù l* aprir l ■ A filo , e dar 
c^'ezx ^ , il che jtee ‘^molo, affriche ^ 



fendo allora le T èrre n:ic’Ae mal trattate 
àf \rircmtù fi f(r: ciò ^ 



concorfi numero grande d'huomtni 7 c èe^ trouauano , ò 
fuorvi fì^ri^elk l^o ti^nc^do 

pòi lóro te dome frìcceffarfe per la propagatone, %pmolo, 
hauendo bandito certe' fife moltoydla grande, <X7 rubbo 
la più parte delle domsUt, che ‘ui coAcorfero. Onde non e 
tnarauiglia fi di gente cof fera nf nacquero huomini 
quafi ferrigni: con un fimil modo, ma molto piu licentio- 
rjfò,x dd tinto deèsi^aiale'^ crifiimer,a' drmffn Genewnn^ 
\ perche tefendofi rihìdlata dal fùe legittmg 'Stgnort,e fineii^ 
ikrat* dalia QhufiCateoliatiedaCUK\^i:o ijtéffo,fìe 
\ fatta ov» ricettacolo, ^.rvnrifùgio d'apofati, è digeri- 
te, che non<\; olendo <~viuer quietamente nd^ patria It^ 
\r.o, fricouera,t òatifìidainquello Afìio: e non ha moltg, 
dot Ca finirò, un df fonti ftàlatiiii (Ul.'B^o,aneJìegh, 
^00$ ricettar ogm firòe dk^itt, tdthertfa,ha commetd- 
to fu>na Terra afai grefa-, doaeì.rvpa rd^cglta dlogni 

^fpoJ{afd.^ f^njn dduutadlo^mim^tdà fdhptr cifi r^k- 

gunonza indLgna{al pari di (feneura) d'tftrfa'npt^^- 
memorata tra le Città. Co fino (fran Duca di T ofiana, 
per far popolare *Torto F croio, r^i aficuraua banditi. 
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*e ^ confìnaua gente affaire per'tfualche misfatto m'er 
ritaua l'eJSilio : il che tl Gran Duca Francejco fiso fi- 
pUuolo imito poi , per far popolar *~Pifay e Liuomo , , 
«3^4 come hahbiamo detto dt fopra , la forzai y e lane- 
-cefità non è buona per feijuentare , e per aggrandire 
rvna Città ; perche la . gente sforzata à fìar tnnjnluor 
.go y è fime fparfò nella fabbia, douenon maigetr 
■ta radtee, ^%^a rttomtamo aU ’ AfUo. "Non fi può negare, 
eh" una moderata libertà,. e legitima fianchezxtt non gtor 
ui grandemente alla popplattone d'm luogo ; e per ah le 
Città libere fono, per rdrdinàrio {data la parità dell ' ale- 
tte. co fi ).pm célebriy e piu fetfuenti , che le Città fògget- 
^ te a* *~Prenc}pi , à franar chia , 

Il fecondo modo^col juale %oma crebbe, fu tifar par- 
tecipi della. Cittadinanza, e de* Magifhati fuoi le T erre 
benemerite, dette da loro Muniapij: Perche queR*hono- 
re d'effèr Cittadini di %oma , e dt goder gli ampli fimi 
priuilegij, anneft alla cittadinanza» conduceufa nella Qitr 
tà tutti tfuellt y che per aderenza , per faùori,o per 'fir- 
kigij fatti tdla %epublica, poteuano hauer tjualche ffe- 
ratiztt à gU Uffeij, o a' Magislrati ; e chi noti rmraua 
tanfalto , 'Zfi concorreita almeno per fruire della fta 
ballotta il parente, o l* amico, o il padrone , che ojì mir 
raua : cof 'R^ma fi fecjuentaua , e s'arricchiua colcon»- 
corfìd'infmtta gente nobile ,e facultopt, che in parttcolo!> 
refi in comune era honorata della Cittadinàz^ Romana, 
Il terzo modo fu il pasto continuo , che i Romani da» 
nano alla curioftà , e qucHo fi era la gran moltitudine 
, ' X delle 
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delle coje mir abili t cb'efi ficaumo in J{oma. l trionfi de* 
Capitani ‘uittorioji ^ le fabriche mar ambito ft , k non- 
machie , i combattimenti de' gladiatori , le caccie d 'ani. 
mah ftrani y i pafli pubici yi fuochi Apoilhutri, i fè» 
colarty e gli altri , che fi fiiauano con mduibile appOm 
rato , e pompai e le edtre cofe tali, che condnceuano 
4 %^ma gente curiofa ; e perche quefii allettamenti era- 
no quafi perpetui , era anche ’R^ma quafi perpetmmen. 
te piena d'huomm Jòraftieri, = 

•: : ■ ' '' l'' ' u. 

Ddlc Colonie,. 

H E diremo delle Qolome t giouauano art., 
cor ejfi alla ^andet^ di 7{pma j òno'^ 
'"che giouajfiro ali 'augumento deUa poten- 
za, non fi può dubitarti ma che moìtipli- 
caffero anche il nùmero de gli habitmti ,.e co fa affai dia- 
bitabilei pure io fiimarei , che fò fiero di gran giouamen- 
to : perche ,fe bene parerà ad alcuno , che perula cauara 
della gente y che fi mondana alle Coloniei UXimà <vtrùfi 
fi più prefio à femore , cheàcrefierpinàndtmeno fpr- 
fi che U contrario 9*auuieneicònciofiache,fuome le putrii 
te non pofiono crefeer cofiibme,m moltiplicare in *im nA- 
uaioyoue fiano fiate fiminate, come in nm luogo aperto, 
■ouefiano trapiantate icofi^glt huommi non fi propaga- 
no co fi feticemente rinchiufi entro'l giro d'una Città, 
oue fino nati , come in diuerfi parti , oue fiano manda, 
tt: perche hot a la pelle , o altro male contagio fi li confit- 
ma , bora la carefiia, e la fame gli.tforz^ à mutare fiam. 




S E D 0 . 313: 

, bora le guerre fìr anitre tolgono del mondo i più ani. 
ntojt y bora le ciuih cacciano dt cafa i più (juieti •, à moU 
fila pouertàye la mi/èria toghe t animo , e'imodod^am^ 
mogltarfty e di procrear fighuoh. Hor e^neHi, che in 
ma farehbono morti per le caufe [ùddette, 0 p far eb^ 
bona frartitiy onon banrebbono fatto cafa y riè laf iato po- 
fierità^y condotti altrotte yfcampaiutno t fudettt pento !iy 
accommodati-nelU Colotùeje di cafa, e df terreniys'aj^ 
cur aitano di prender moghey e di far fghuoh’y cofcre- 
penano infnitamentey e di dieci dtuentarono cento, n^a 
cbe {dirà alcuno) importa ifucHo? fupporàamoy cbe quei y 
che p mandano nelle folonie , non debbano , recando à 
cajhy far maggior la lor patria; come la fararmOyufen- 
done fiora? prima y perche le Colonie^ conia madre loro 
fanno , qucf un corpo % apprefp , perche l'amore detta 
patria ortgmariay e la dependenzé> {la qual p può in piu 
maniere aiutare) e'idepderio y eia Jperónza di andare 
mnanxi nettt.ri{^cbezg § , e ne gl'bonori ui tirerà fempre i 
più generopy ^ i più commodi \ on'de tjfa ne diuerrà , e 
più popolopt y.e più opulenta . Chi negherà ycbe le trenta 
Colonie ufeite, quap d un ceppo y d 'Alba longay e le tante 
che mandò fuor di fe^oma/ionrecafferomagnipcenz^y 
e grande::^ àl'unay ftf ài' altra? E che i Portoghep, 
u fitti di Lisbonay per cokirtarityi^} habitare l'ifiole degli 
Aflori,e di Capo ruerde^ la Madera ye le altre ymn hab> 
buio aggrandito Lisbona molto piùy che fi non fi fiojfiero 
mofii f egh è aero , che fi le Qolonie debbono augumenta- 
re la lor matrice , bifiogna che filano uicine; altramente , 
. . " X ^ per 
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ptr U ìorjtananz^f/i rafredda l 'amort\t ft tronca la com^ 
municatione. Onde i "Rimani per lo Jpatto di feicento an> 
nijnon mandarono Colonia nijfuna fuor d'italiane le pru 
me furono Cartagine , e ^tdarhona come fe detto anco à 
pieno nel libro Sejìo di Ragion di Stato al capo delle Co* 
Ionie à carte / tf 4 , ^ (juelh fino i modi , co * quali i Ro- 
mani y 0 fngolarmente , ò per eccellenza tirarono le genti 
alia lor Città . 'Diciamo bora de* modi communi anche 
à l 'altre genti : ‘I^l che non farà fuor di propofìto , 
che cominciamo dalla Religione , come da quella , che 
deue effir capo d'ogni nojlra operatione , j 

Della Religione. 

A Religione y^ U colto di Dio/ co fa tanto 
necejfariay e di tanta importanza, che tira 
fico infallibilmente buona parte yede gli 
huomim,ed^negotij .6 le Città, che in que- 
fio genere hanno autorità, 0 riputatione (opra l 'altre, fi- 
no anco uantaggiofi nella grandezza . (fterufalemme fk 
delie prime Città (come firiue*Tlmi(^ d'Oriente ,prin-^ 
cipalméte per la Religione, della quale era capo, non men 
che del Regno, lui faceuano rejìdenzfi i Sommi *Tontefi- 
ci, i Sacerdoti, i Leuiti: iui s'tmmolauano le uittime, 
e fi celebrauano i facrificq, e fi rendeuano i uoti a Dio ; 
iui compariua tre uolte l 'anno quafi tutto il popolo^ fi che 
(jtufippe fa conto, che al tempo, che Tito 'Uejfafìano la 
linfe d 'ajjèdio , fi trouajfero netta (jttà due mittiom e 
mtzp d 'huomini, co fa uer amente mart^igltofa, per non 

dire 




V 



S E C O 'N D O. 315 

.ylire mcrtdxhtU y mafime chela Città ^raua poco più iÙ 
‘tjuattro miglia : Ada e ferina da per/maggipt che la po. 
■teua fapercy e non haueua cagione di mentir é,GerohoaHy 
-poiché fu eletto 7{e di Ifdrady confiderando che i fùdeU* 
■ti fuoi mn poteuano uiuere fenz^ efferàtio dt ^ligtoné , 
'vfo S facrificiji e che , /e andauano à facrtficare in 
Gierufàltmme , jarehbe cofà fàcile i che fi.riunijfero con 
•la T rthu di (f iuda^ e con la cafà di 'Dauid^ cacciandone 
• la %eligione , liwzroduffe l'idolatria ; fece fare dm ui- 
tedi d'oro, che mi/è neU'eJìremità del fuo 7{egno, e dif 
fi al popolo. Nolice ultra afccndere in Hicrulàlem; 
-cccc Dij tui Ifracl^qui te cduxerut.de terra -/Egyr 
-pti. f ' di tanta forzala Religione per accre/cer U ^it- 
tà , e pur ampliare i Dominif .e di uirtu tanto attratti- 
-ua , che Gerebpan, per non cedert al fùo concorrente in 
efuefia parte d’ allettamento, e trattenimento delle briga- 
te yirurodujjè empiamente V idolatria in luogo deda pie- 
tà : e (jue/ìo fu il primo , che per reffiare conculco ada 
feoperta la Ugge, e'I rijhetto debito à Dio fi ne. diede ejfem- 
pio.a gl'altri , cofà neramente rion meno fiocca, che em- 
pia, Si penfano coforoyche fanno profcfionc di pruden- 
.X£t,ie di ’F^iim di Stato, còme dicono, che per teneri 
fudditi ned'jobedienia de' ‘Trencipi più pojfala ragione 
Jhumana, che la diurnale l'inuentioni di non so che uermi- 
xedi, che'l fattore di fùa Maefà. Sono cofloro rottine de' 
•l(egi, pesìe de' Ifigni , fondali della Qhrifliamtà , ni- 
nnici giurati deda Chie/à, anzi di T^io , contro f quede., 
■ad imitazione da gl' antt&hi giganti, fàbricano uuanoueì- 
t X la 
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ia torre di ^td/el\ che partorirà loro finalmete confùltdne^ 
e rouiruu Qui habitat in c^Iis irridcbit cos:& Do- 
minus fubiànnabit cos . Vàte^mópi quel che di- 
u Ipda de' conjìglieri di Faraóne • Sapicntcs confìr 
Jiarij Pharaonis dcdenint confiliuminfipicnsrdc. 
ccperunt v^gyptum angulurn populorum eius * 
Dominus mifcuit in medio cius fpiritum vertigi- 
jiis , & errare fecerunt vEgyptum in omni ope- 
re fuo , ficui errar ebrius , & uomecs . Se ijuefìo^ 
luogo il comportajjè , io moflrerei facilmente , che la piu 
■parte delle perdite degli Statile delle rotimc de'T^'renci^ 
pi ChrtfHam fimo procedute da ^juefla maledtttiohe \ptr 
la eguale noi d pamo dtpirtnatt \ f priuatt della protet- 
tione , e del fauor eh T)io | q) habbiamo meffo in ma- 
no a' Turchi^ fp) a' Caluiniam l'arme, (g) t pagelli dtL 
la diurna giafiitia contro di noi : ma bapa per bora au- 
uifar i ^rencipi , che uan dietro a ejuePa %agwn di Sta- 
40 conculcatrice della legge di 'Dio , che imparino dal lor 
Aìaeflro Geroboan 3 e temino l'eftto di colui , i cui fatti 
imitano: per che, in uendetra dell 'impietà di cofui , Dio 
fUeuó contra 2 ^adab fuo figliuolo il 3 aajfa, il qua,- 

'le ammazù lt*i^ eiuttala pta firpe . Noli dimi{it 
ne unam qùidem animam de femìne eius , doncc 
dclcrct cam . ^a ritorniamo à noi * Qi^to uaglia, 
'per la popolatone d un luogo,la “Religione, e l'hauer quoL 
che famofa reliquia, 0 notabile argomitò della diurna af 
pfUntfi,ò qualche autorità neltamminipratione,enel go- 
kornodeUe cofi eulcpapuhfyldimpPrrmoForeto in Itiu 
- lia. 
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ùa , San MkhtU in Francia , (^nadalupe y Aionftrrd-^ 
to , e CompofteDa in Ifpagna , e tanti altri Imghi , benché 
Jòlinght , e deferti , benché offri , t fcofcefiy doue non per 
altro , che per diuotione , e per pietà {mal grado delde^% 
tnomoy e degli ojgonotti y fuoi partegiani) concorre cotim\ 
dianamente da lontanij&mi p'aef popolo infinito . E non^ 
è marauiglta -, perche non è cofa di più effcacia.per alict^, 
tare yt per tirare à fi i cuori de gli huomim , che TDto 
fommo bene leghe bramato y e cercato continuamente i 
eomerultimo j^y da tutte le co fi animate y ^ inam- 
mate : le co fi U^ieri il cercano in alto , le ^ùi nel cen^ 
tra y i deli il cercano a/olgendofi intorno y k herée fiorenti 
do y gli arbori fiuttificandoygh animali generandoy thuo~^ 
mo procacciandofì contentez^^ d 'animo , e fihcità, «yt/A 
perche Dio è di natura tanto nafioHa , doeH fienfi non 
nj'arr'ma , tanto Imrnnojà , che l'intelletto , non la può 
fifirire 'y ogmtmo fi njolge là , doue egliy ò lafiia (gualchi. 

«vefiigio della fita pojfania , ò (Umofira ejualche figno 
della fuaafiiiieniei'yche per l'ordinario fi fino nyifti ^ 
e fi rueggouo nelle montagncy ò ne* defèrti. "F^oma poi non 
è ella (lettrice della fua gramUzxé^ al fimgue de*' Mar* 
tiri , alle relit^uie de* Santiy alla fòntttà de' luoghiy ^ al- 
la fuprema fua autorità nelle materie beneficiali y e fi- 
ere l non farebbe', ella un defèrto , una foìitudme y fi 
la fantitàde* luoghi non ui tir affi gente irmumerahtle 
fin dad' ultime parti della T errai fi' l fig^^° zApoiioU- 
to y e la podefià delle chiaui non ui faceffè concorrer 
moltitudine inefiimalile d 'huominiy che rihanno bifògnol 
. . • * X iiij Milano 

Dijilui-è- vjOOxì 
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Milano Città tanto importante. Atte fiera fèmpi'tmei 
guanto JpUndore, e /guanto incremento ella rtceuiffè daU. 
la pietà,e ^ligione del gran Qtrdmal^Borromeo: i Pren-^ 
tipi njcmuano fin da gì$ nAtirra termini di Settentrio^, 
ne à <-L'ifìtarlo : i V ejcoui concorreuano da ogm parte 
per cmfultare con ejjb lai delle eojè loro: i Chnrici,fj^ i 
Kehgio/t d'ognì natione teneuano pillano per patria, e 
la cafa dnjuel Santo per porto, la fua liberalità per fo^ 
fiegno , la Jua njita per chiari^imo Jptcchto della di-^ 
Jeiplina Bcelefiaflica . Sarebbe cofa, lunga à dire cofk 
quanto fpUndoré egli eelebrajp ogni armo i Sinodi- 
eefarù, e con quanta magnificenzéi t ‘Prouinc 'tali ogni ter^ 
anno . ^ante Chiefè eg^ , ò nuoue fahricaffe , ò •uec-- 
chic rimodernajfe ; quante ne adomajjè , ahbelltjfe: 
quante congregatiom d*buomtni, e di dorme egli tntrodu- 
cejjè\ quanto bene ordinati CoUegjq eU giouani, quanti 
Seminarij di Qhierici iflitmjjè quante forme d' Acade- 
mie egli ritrouajfe , à beneficio tneflimabile defopoli 
fmdajjè : quante maniere di trattenimenti egli dejjè À 
d'arti , ^ à gli artefici : e non finerei mai , fe io ■> 
*volefii raccontare i modi , co* quali egli , > 

amplificando il colto Diurno, e la 
-V , ligione , aggrandiua anco la ' 

: Città , e raddoppiaua a 

V Vv wii . v: la fieeiuenza di ' v\ 

^ or V ; Milano, • 
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De gli Studi; ^ 

O N tdt poca tffcacià perJirar la gcn*^ 
te , e majìime i giouani , alla Citta y {della 
cui grandezsé^ noi ragioniamo^ la comma* 
dità degli S tud^: perche ejjèndo due mo- 
diy co' efualt le perfine d 'ingegno , e di ^valore f ah fono d 
epualche grado d'hofiorcy i di riputatione, l^una del. 
l'armi , e l'altra de' libri ; quella ft cerca m campo con 
la lancia ^ e conia Jpada ^quella nell' Academie co' li. 
bri, e con la penna: 6 perche gU huommi fi muouono gran, 
demente , b per honorem b per <xitde\ e delle f lentie, altre 
recano à l'huomo certiJSime rxcchezgf , altre ampltfitmt 
dignità i e di non picciola importanza , che nella noflra 
Città nui fia Academia , b Studio tale , che i giouani de. 
fiderofi d 'apprender la >%nrtvi , e la dottrina , hahbiana 
occafione d 'andar piu pre fio là, che altroue: e l'hauran-^ 
no f , oltre la commodità delle Scuole y de' mae. 
fri, goder amo dell'immurùtà,e de' ‘Triuilegi conuemetim 
tr, COL quali fi conceda loro non impunità, e licenzi di 
traboccare in ogni ^zAtio; ma bone fia libere à , per poter 
più commodamente, ^ aUegranunte attender à gli fiu-* 
d:j loro: perche in nero (efièndo che gli (ìmLj fino di gran 
fatica, e trtnuagho dell'animo , e del corpo ; onde gkan. 
fichi chiamarono la Dea delle fiientie t^inerua , per. 
che la fatica delia Ipeculatione dimmuifce le forif , 

$ nerui : ‘un corpo afflitto affligge anco l 'ammO,onde 

nenafee maliticomaie trtfiezsfi) e cofit ragioncuolcy che fi 

conceda 
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conceda à gli fcolar 'i ogni concedente libertà , che li nuou 
tenga contenti , e lieti ; ma non dijfolutione , della tjuale 
fono piene l'Academu d* Italia . luik penne fino cam- 
biate in pugnali ; ^ i calamari m jìafihe d *archtbufà \ 
le (hjpute in fimgumofe rijji , te Scuole in ijleccati , e gU 
fiolariin Jpadacctni. lui Vhoneftà e fchermta,elauer- 
gogna tenuta à cùshonore che run giouane, che 
gita far bene , non fa poco fi non fi perde . ^a lafc 'uu 
mo le (juerele . può fiorire Acadenna , onde non 
filano bandite l*armiy il giuoco. Francefio Primo ^ 
Francia , accioche gli fcolari dell 'Vmuerptà di arigl i 

eh' erano al fitto tempo cjuafi infinittf hauefifira commodu 
tà di pigliar aria ^e di ricrear fi hcmelìamente , afifigto 
loro un gran prato uicino alla Città,^ al fiumeidouefien 
zadifiurbopotefifero à lor modo diportarfiiiui formo aUa 
lotta t iuigiuocano alla barriera , alla palla^ ed padontfol 
maglio /il faltOyol cor fi co tanta aJlegrei^ycht diletta no 
meno i riguardanti , che lor mede fimi : ^ intanto cefifa lo 
firepito dell 'armi , e'I giuoco delle carte , e de* dadi. Per 
le fiudette ragioni importa afipàtchela Città fbue tu uuoi 
fiimdar Studio y fia d'aria fialubrey e di fitto allegro, à 
njago , dotte fiano , e fiumi , e fonti , e bofichi : pereho 
^ueHe cofiè da fi fieno atte ad muaghire , fiinzialtro , gli 
thidenti, T ali erano anticamente Atene , e %hodi, dotti 
fiorirono per eccedenzei le ficienz^. Cjedearz9*Vi fonte fu 
il primo , che oltre ejuefi' inulti, defiderOndo fommamen* 
te d'illuf rare , e di popolar *Pauia , •zneth , fitto graui 
pene , à i fiùddiù firn l 'andare altroue à Studio : il chi 
» hanno 
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hanno poi imtato alcuni ^rtnàpi d^ltcdia , Ma ^uefH^ 
"^fòno mezì'puni di diffdq$t^* i^odi,,e magna* 

nimi di trattenere i fìtoirvajloBi ytel pàeft ^ t di tirar ui 
•anco gli firanieri, fino il dar loro commodità d'honefH 
pajjhtempi ; c*l mantenerli in ahlfondantei di n^ettoua* 
glte;e*l confiruar loro i primlegiji e*l dar loro occafìone di 
firfi honore m gli ejfirdtij Utterariji t*l tener cento d^ 
belli ingegniceli costituir loró premij*, e Jopra tutto il con* 
durre Dottori di gran filmale riputationec alle cui Scuo- 
le non (t /degni d 'andare il gran Competo ^ come già an- 
dò , dopo ch'egli hehle <xnneo tutto Oriente , alle Scuole 
’S %hodi . pià alta cagione Sigi/mohdo ^ di Po- 
lonia nnetò , che ne/funo de' fuoi <^a/fatli pote/fi andare 
d ftudio fitor deli^ffto y e'I mede/imo ha fattOy oleum 
and finoy il 7(e Cattolico ; ciò eyaffinche non ^m/ètta/fi- 
fo delle herefie , che cominciauano al tempo del 2(e Sigif- 
mondo , e fino in colmo eC tempi nofiri per tutte le 'Pro- 
uincie Settentrionali* ' * 

De’ Tribunali di Giuftitia. 

\ , l 'honore y e le facoltà nojlre fi» 

no nelle mani de' (fiudict ; perche , man- 
cando per tutto l 'amoreuolecia y e la ca- 
rità y crefie tuttauia la nÀòlem^ yt la cu- 
pidità de gli huomini maluagi ; da' (juaU fi non ci di/èn* 
dono i (jiudici , male paj/eranno le bijògne nojlre . Per 
/juejia cagione le Otta , oue fono Audunz§ %ealt , Sena- 
ti , ‘Tar lamenti , ò altra fòrte di T rdupalt fupremi p 

fono 
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fir%0rnt<({farUmenu frt^jutntauià per toióhcorfi dd- 
U genie ehi fi eterno jk yifogmfeCdi giUiìitU eome per 
lo mane^io piejjo della ragione , che non fi puh ammirar 
fi rare finea molta gente ; nP.refidenti ^ Senatori, autiQr 
catt , procuratori , foUecitatori , notai,'t fittili altri ; e 
e^uel che più importa , la giufHtia non fi fa hog^fenejt 
tnteruento di danari contanti, tì or non è co fa più effcaie, 
per far correr le genti , che'lco'r/ò del danaro : non è S 
tanta forzg, la calamita per tirare a fe il fèrro j come 
l'oro pir ^volger cjuà ,elàe gli occhi, e gli animi de gii 
huomini: e la ragione fiè , perche contiene ruirtualmenr 
te ogni gtmdezsA > ogni commodità, ogni htnp terreno ; 
e chi ha danari fi puh dire , ch'egli hab^a tutto fio, che 
fi pùo hauere da qutHo modo , tìor per la copia de' dor 
nari , che l'amminiilr adone della giusiitia porta feto , 
le Città metropolitane , fè non poffono hauere la totcde 
ammimfhat'tone delle caufi ciuili, e' criminali, fi rifèrua^ 
no almeno le caufe più graui , e l'appellationi . Si fa ben 
cjuefio per ragione di Stato (di cui membro primtpahfii~ 
mo è l'autorità giudictale , per lo cui mezp fiamo patro^ 
ni della <iAta, e dell 'hauer de' fùddtti) ma fi ha riguar- 
do ancora à l'utilità , che noi habbiamo accennata. 
fio n,’ole per tutto ^ ma molto più \,doue , nelle materie 
giudiciarie , fi procede fecondo l'ufo fommune delle leg^ 
%gmam: perche ejueft a firma è più lunga , ^ ha bi* 
fógno di più miniflrt , che Valere . In Inghilterra , in 
Scotta , e più che altroue in Turchia ydout fi fa ragio*^ 
ne fommaria, e quàfiliando fipra un piedei poco irionn 

ta 
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ta per aggrandire una Città, che ut fi tenga ragione ;coru' 
ciofiache in un dopo dejinare , à uiua forza di tesitmo» 
mj, fi decideranno UtiyC fi ultimeranno caufi grauif^me:^ 
non hanno iui luogo tanti terrmmje prorogationv^non ifiro- 
mentift procefit\non officiaU^e mez^: Si mene in pochi 
colpi à mezfi lama; fi che il tempo, e la fpefa , e'I numero 
delle pafime e di gran lunga minore di <juel , che le leggi 
Romane richieggono . uoglio pero dire , che per ciò 
fi prolunghinole fententie,e fi faccino eterne le hti', pur 
troppo lunghe fono fèn^altro , e nel fare giufiitia la di- 
latione , che non è fiufata da foUecitudine , e cura di non 
commetter errore , non è finza ingiufìitia. "Dunif ue nel» 
la nofira Città farà di grande importanza, che mfiten» 
' ragione , e ui fia Tribunale fupremo* 

DcII’Induftria. 



Erche dell* indufi ria habbiamo trattato a ba- 
^ Planaci, doue fi ragiona della propagatione degli 
Stati nel LibroOttauo della B^agion di Stato: pero a ^uel 
capo in tutto rimettiamo il Lettore di fòpra a carte 20 r. 




Dell 'Immunità. 

Pop oli fono in cgueflo noflro fecola 
tanto granati dal ^reiKipi, indotti a do, 
parte da cupidigia, parte da necejìita;che 
douuwjue fi fcuopre loro una minima 
ìperanza d’immunità , 0 di franchez^, ui fi auuiano 
auiéfiimamente: del che ci firmo fide le fiere fiequen- 
^ tate. 
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tate, con grandtjSimo concorjò, da' mercatanti, e dd fo^ 
poh ; non per edtro rijpetto , fi non perche fino libere , t 
fi anche di gabelle , e di grauezss • ^ ’ tempi noHri la 
reai Qtttà di ‘Impali per l 'efintiom,e fianchigli , con- 
cedute d gl 'habttanti , e notabtùfiimamente crefiiuta , e. 
di fabriche , e di gente ; e farebbe anco crefiiuta moli» 
più , fi per le dogbenzf , e rifentimenti de' ^Baroni , le cui 
T erre fi sfirniuano di gente , ò per altra ragione, tl "KJ 
Qattolico non hauejfi fiueramente fvietato il fabricarui 
d'auantaggio . Le Qttd di Fiandra fimo {fate le pia 
mercantili , e le più frequentate Città d'Europa : Se tu 
ne ricercherai la cafione , trouarai effire fiata , tra l* al- 
tre, la fianchexzfi dalle gabelle: perche la mercatantia, 
che <-vi entraua , e rfufiiua , (e n'entraua , e tiufciua m- 
finita) non pagana quafi nulla . T utti quelli poi , che 
hanno edificato Città nuoue , neceffàriamente , per far- 
ai concorrer le genti, hanno conceduto amplifitme in. mif- 
nità , e priuilegi , almeno a' primi habitatori', e'I me di fi- 
mo hanno fatto quei, c' hanno rilìorato le defilate dape- 
fie ,b confumate da guerra, ò afflitte da altro flagello 
di Dio . La pefìe , che trauaglto tanto l'Italia preffo 
à tre ami, mentoùata dal Boccaccio , fu co fi cruda, che 
da t^arzp à Luglio tolfe dal mondo preffo à cento mi- 
la anime dentro Fwrenz^ \ ne meafie anco tanti in V me- 
ita, che ne refto quafi deferta : Onde quei Signori, accio- 
che fi rthabitaffi, fecero andar bando, per lo quale da- 
uano la Cittadinanza à tutti quei , che 'venendoui con le 
loro famiglienti fi fìrmaffero per due ami di lungo : 
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/ mtdejìmì Signori 'Umetiam fi fimo più d *una uoU 
ta liberati da efirema necefitta di ‘■vettouagbe , col pron 
metter fianchezj£tà chi ue ne fortafiè, 

Dell’hauerin Tua po(Tanza qualche mcrcatantia 
di momento. 

I o V E R a' anco afipù , per tirar la gen-> 
tenellamflra Città, ch'ejja h abbia cjuaL 
che grofia mercatantianelle mant : il che 
puiò eJfirCy 0 per beneficio detta T erra^o^ 
m nafee tutta ,b in gran parte , b in eccettmz^: tutta, co- 
me i garofani nelle ^^dolucche , l'incenjò nella Sabea , il 
balfamo netta l^alefltna , ò doue fi fia: in gran parte, 
come il pepe in Qtlicut , la cunetta m Zedan ; per ecceL 
lenza come il fole in Qiprofizj*ccaro atta Madera, le la- 
ne m alcune Città di Spa^ ,ed * Inghilterra . %H e an- 
che eccellenza d'artificio , che per (jualità d*ac(jue, o per- 
fiittìghezz3'd'hahitimti,b per occolto ficreto de* medefi-t 
tm,b per altra fimile cagione ritfit più in un luogo, che,^ 
in uìlaltro'.comt l'arme in Damafio,^ in Sciras, le ta-. 
pezjzane in cZrat:^ , lè rafie in Fiorenza , i <xiettuti m 
Genoua , i brocati in tallono , li fiarlatti in *Oenetia •> 
Al cjual propofito non uogiio lajjar di dire , che netta (fi- 
na le arti (fuafi tutte fimo in tutta eccellenza per molte ro- 
soni: iSMutra l' altre , perche t figliuoli fono obligati 
à fare ilmefìiert, che fàtln^adre\onde perche nafio- 
no(juafi coni' amino determinato à l'arte paterna', ^ 
il padre non cela loro cofà alcuna,^ infinta con ogni a fi 



33^ L I B B. O 

fetta , arduità , diligen ^ , fidecitudine j gli artifici fi 
riducono à quel fùpremo grado di hedezzfi yt di eompu 
mento , che fi può defiderare ; Come fi può njedere in 
quelle poche opere , che fi portano dalla China alle, Fi» 
Itppine , dalle Filippine al Ade fico, e dal ^efico à Si- 
mglia . 9 ^a ritorniamo al nofìro propofito . alcune aL 
tre Città fimo padrone di qualche traffico , non perche là 
robba nafia loro nel Contado/} fi Ltuori da' loro habitan» 
ti j ma perche hanno il domtmo , ò del paefè , ò del ma- 
re HLficino : per lo dominio del paefe, come Siuiglia; doue 
fanno capo l' infinite ricchez^ della ^uoua Spagna 
del n*erù: per lo dominio del mare, come Lisbona ; che 
per quefia <^ìa tiraà fi, e'I pepe di Qocin,e la caneBk 
di Zetlan , e l 'altre ricchezzs dell 'India , che non poffo- 
no ejfir nauigate fi non da loro , ò con faluocondotto loro, 
al medefimo modo V metia , nouanta anni fino y 
era quafi fignora delle /petierie : perche ejfindo quefie 
condotte imprima che i ^Portoghefi occup afferò l'India) 
per lo mar "Poffò al Suet.i ^ quindi su la fchiena de' co- 
meli al Qalro , e poi per lo 'Tfdo nella grande cyéUfian-^ 
dria ; iui erano comperate da! Uenitiani,che man- 
dauano le loro galee grojfe \ e con incredibile emdumen» 
to , le compartiuano quafi à tutta Europa, Hor quafi tut- 
to quello traffico fi e voltato à Lisbona , doue, per >una 
nuoua ftrada , le fpetierie tolte di mano 4* t^ori yf^eC 
Turchi , fino ogni aamo condotte da' Portoghefi , e poi 
ojendute (C Spagnuoli, cC F rance fi, ad Inglefi, ^ à tut» 
to Settentrione » B di tanta importanzu.quefio traffico. 

.« . V dell' In- 
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deU^ Indie, th'ejfo filo balìa per arricchir *Vortogado\ 
9 per renderlo douitiofi d*ogni co fa . 

Alcune altre Città fino ^uaft fiacre delle mercatan^ 
6e, e de* traffichi per la fito commodo à moke natiom , 
alle temali efe firuono di fondaco, e di magazino : come 
in Oriente è Adalacca,^ Ormuz^, e nel mar Medtterra- 
' neo <tyllefiandria,e Conftantinopoli, ^efiina , e Ctno. 
ma , e nell 'Oceano Settentrionale Anuerft , eAnHerd(u\ 
TDantifco ,T>ferua', ^ in ^Qemagna Francfordia , e 
T^urimbergan : nelle efuali Qttà molti , 'e grandi mer- 
catanti collocano i loro fóndachi , dotte uatmo poi à prò- 
etederfì di ciò, che lor bt fogna, le uicine genti, inuìtate dal- 
la commodità della condotta . 6 ejuefla cmpfie nella ca- 
pacità, e ficureez^ de* porti , nell'opportunità de* golfi, 
e de* fèm di mare', ne* fiumi nauigabtU , che entrano den- 
tro le Città, b corrono loro apprefo', ne* laghi, e ne* cana- 
li, b uogliamo ekre nauigà ; nelle frode , e piane , e fi- 
cure : Et à propofìto di frode , non è da lafiare , che i 
^ di Ctifio (chiamati nella lor Imgua Inghè) fecero , in 
procefo di gran tempo , due frode in croce , lunghe due 
mila miglia, e cop amene, e commode, co fi piane, e drit- 
te , che non cedono punto alla grandezza Romana. 
ut f ueggono ertfme montagne Jjnanate , profindtfi- 
me <-ualli riempiute , hornbili faft tagbati : gl'alberi 
poi di (juà, e di là piantati ^flo , porgono , e con l'om- 
bra ri fi oro , e col garrito de gli <z>ccelli, che non manca- 
no mai , diletto inermar abile cC mandanti : *N'eià fi dep- 
derano aUoggiamenti copio p d*ogni co fa necejfaria'jne pa- 

T. 
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4i^/, che in luoghi eminenti fanrto , cjuap a concorrenza^ ^ 
gioconda mo^ra delle loro eccellenze rnon diletteuoU «x //- 
U y non amene contrade ^ non mille altre uaghtzjjt da.joa- 

> /cere , crocchio lon la uanttà , e l animo con la mtrauù 

^ • 1 ' 

'glia d vaniti effetti parte della natura , parte dell'ina 
df.firtà humana. Ma ritornando al propofito nppro; 
Ciouerà affai, che'l Hlrencipe conojca la commodità 
turale del pto, e l'augumenti giudiciojamente con l'arte\ 
■actmc per effempto , ajiicurando con moli il porto ; facili- 
tando il caricare , e' l divaricare della niercazantia\Uneri- 
do il mar ficuro da* cor /dii , rendendo' nauigahdt i fiun»\ 
fahricando magarmi opportuni , e capaci d*ogni geetn. 
quantità di roUe ; drizzando , fp) accommodando cofi ' 
nella pianura, come ne* luoghi montuofi le ftrade: 
thè mentano ogni lode i “Fj della Qhina\ perche con iffe- . 
fa incredibile hanno felicato tutte le ftrade di epiel fa- , 
tnofifimo Fegno: fatto ponti di pietra fopra fiumi im- 
• menfi ; tagliato monti d *altetzft , e d*affrez^ ineftima- ^ 

' bile j laftricato con pietre urne le pianure: fi che non me- 
no d'inuerno , che d’efiate 'tlt p camina agtuolmente à 
piedi , a cauallo , e ui p conducono facilmente le mer- 
catantie , e su carri , e su befiie da fòma , Et in ejuefto , 
finza dubbio , mancano grandemente alcuni *Trencipi 
Italiani, per li cui paefi l'inuemo s'affogano icauallt, e 
fi affondano i carri nel pngo', fi che la condotta delle rob- 
ke ne diuiene malageuolifiiina: e'luiaggio , che fi farebbe 
in un giorno , d gran pena fi fa alle uoltein tre , e più : 
e non meno impedite frode fimo in molte parti di Fran- 
* . 
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ita , come nel paeje de* Pontieri , neUa SantongUy nella 
*Beojfa , nella 'Borgogna ; ma tjuefto non e luogo da ctnfu^ 
rare 'Trouincie cofi famofe : pafiamo oltre . 



Del Dominio . 

Osa importantijìimay per recare gran, 
dez^a ad un luogOy è il Domimo'y concio fìa. 
che (^uejlo porta fico dipendente, » e la di. 
pendenze cmcorfo , e'I loncorfo grandezr 
te . WfiSfe Qttà t che hanno fignoria , e principato fò~ 
pra l'edtre, fi riducono , con diuerfe arti le ricchezgs pn- 
tUche, e le facoltà priuate . §Imuì concorrono gli Am* 
hafiiadori de' ^rencipi le gli agenti de' Qommunty (fuL 
ui (t agitano le caufe di piu importanza , e criminali y e 
ciudi , e le. appellatiorù (fui fi deuolgàno' : ejuiui JitrattOf 
ho da huomini di ejuahtà le faconde , fp) i negotìj delle 
Comm'mità , ò de' perfonagfi : l'entrate dello Statp.m 
fi raccolgono y e ui fi fpendono: i principali , e più fa>- 
oltofì Qttadini dell altre Terre cercano d'allignarui y e 
di fcrmarui il piede. Da tutte tjuefie caufe ne fegue ta^^ 
houdani^ del danaro ^ efia efficacifiima per tirare y e far 
correre da lontamfiimi paefi i mercatanti , e gli artefici , 
c la gente di tr attaglio , e di firuitio d'ogni fòrte, fvfi 
la Cittd crefie à mano à mano , e di magnificenza d 'e>lu 
ficij , e di moltitudine d 'huomini , e di douttia d'ogm co, 
fa , e crefie à proportione del Dominio ; il che dimoffra, 
fio tutte tguelle fitta , c'hanno hauuto , o che hanno cjuaL 
the notabile giuridtttione : Pifa^ Sienay Genoua, Lucca, 

2^ jf Fionn. 
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'Fiorenza, *Brefàa, il cui Contado fi fiendc cento miglis 
fer lungo , e quaranta per largo ; e contiene, oltre tlfer- 
tilifiiwo piano,molte •uaUx d'importanza, molte Terre, 
e Qafiella,che pafifimo mille fuochi, e fa 'm tutto pref 
foà feicento mila perfine : tali fono in kAUemagna moL 
te Città fi-anche , Imperiali, TSlurimberga , Lubec- 
cho , zAugufta ; tale era m Fiandra Gant , che fpiegan-^ 
do il gran gonfalone ,metteua infieme cento mila com^ 
battenti . parlo qui di Sparta , Cartagine, Atene, 
%pma, f^enetiaja cui grandezs^ tanto è andata crefcen- 
do , quanto il lor Dominio) fino à tanto, che, per lafciar 
F altre, Cartagine nel fiuo colmo ^raua uentiquattro nd- 
glia, e kpma cinquanta,oltre i borghi, eh* erano quafi i^ 
ìftenfi) perche da un canto fi ftendeuano fino ad tì fiia , 
t da Inoltro quafi fino ad Ottricoli; e per ogni uerfo occu- 
panano grandtfiimt tratti di paefi . «^^4 paliamo oU 
tre , perche à quello capo Jpetta anche tutto do^hefidi' 
rà più à bafio della refidenz£i del 'Trencipe . 

Della refidenza della Nobilta- 

R A l'altre cagioni, ver le quali le Cif- 
I tàdUtalia fono,perrordinario,magno^ 

I ri , che le fittà di Francia ,od *akra 
parte d'Europa , non e di picchia impor- 
tanza quella ; che in Italia i Gentilhuomim habitano nel- 
le Città , in Francia ne' lor faftelli , che fon palazsì 
cìnti , per lo più , di fbjfi piene d'acqua , con muraglie, 
$ con torrioni fi denti à foflencrt wi 'mprouifo t^alm 

X ' e ben- 
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fléwhel Signori Jtaùam habitino ancor ej?i magmjìca^' 
mente neife ^tUe, come fi pub ueder nt' contadi di Fio- 
, di Venetia, e di ^cnoua^ pieni S fabriche^e per 
nobiltà di materia, e per eccellenza d'artificio, atte à 
far honore ad un %egno,nÓ che ad una Qttù; nondimeno 
^uefie fabriche fimo uniuerfalmente , e più fignorili, e 
più frequenti nella Francia, che nell' Italia', perche /7- 
taliano diuide la ^e fa, e lo ftudio fuo, parte nella Qt. 
fà t pArte nel Qontado , e maggior parte ne fa à quella, 
<he à quesio : ma il F rance fi impiega ogni fuo potere nel 
Contado : della Città poco, b nulla fi cura; e gli balìa in 
agni càfil’hofìeria., Hor la fianz0> de' nobili nelle fitta 
le rende più Mifiri, e più popobfi;non folamente per- 
che uì fi aggiungono le. perfine, e le famiglie loro',^a di più, 
perche un barone jpende molto più largamente , per la 
concorrenza , e per l'emulatione de gl' altri , nelle Città, 
doue uede , e ufio contimiammte da perfine honora- 
te ; che nella campagna , doue uìue tra le fiere, o conuer- 
fa co' <-uiUani , e uà ue fìtto di panno lazzj>, ò di tela : ere- 
fiono poi necejfariamente le fitbriche , e fi moltiplicano 
le arti . Per quefla cagione l 'Inga del Perù, uolendo an- 
nobilir , e far grande la fùa Città regia del fufio , non 
folamente uoUe che i fatichi , ^ i fuoi baroni ui habi- 
tajfiro ; ma di più commandb, che ogn'un di loro ^i fa. 
bricaffitl fuo palazzo ',il che hauendo efii fatto l'uno à 
gara dell'aitro , quella Città crebbe in poco tempo gran- 
demente . Una tal co fa hanno tentato di fare , a' tempi 
nofìri, oleum Tàuchi di Lombardia. T tgrane d 'Ar- 

, T iij merda. 
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tpenia, {juando (dijìco la gran Tigronoctrta, sJori^]tH 
grannumero di gtntillouormnijt di perfom honorate,e fit. 
tultofe à trasftrirft la con tutti i lor Lm^facendo andart 
4nche bando, dot tutte quelle facoltà, che non ut fi cohdto» 
iejftro, fòjftro, rttrouandofi altroue, confi fiate. 6 cjuefl^ 
c la cagione , perche enetia crebbe notabilmente nel Jua 
principio m poco tempo : perche (jutUi, che da* pae fi •vir 
(ini ri fugarono nell *ifoUttc,doue ella e^ (juafi miracolo fii^ 
mente, fituata, erano perfine nobtlt , e ricche 5 e nji por^ 
tarano fico tutte le lor facoltà, con le efuolt, dandofi, pef 
l 'opportunità di (^uel golfi, alla nauigatione, ff) a* traffi- 
chi , diuennero in breue padroni delle Città , e deli *lfile 
^vicine \ e con le rìcchez^ loro annobilirono fiuilmentela 
patria di magnifici edtficij , e di te fin inefitmabt i , e. 
k* hanno finalmente condotta à quella grandtzsifi , e po* 
temtfi , nella quale la •'vegliamo, e l 'amminamo • 

Della refidenza del Prcncipc . ‘ , 

EK le medefime cagioni,te quali hobbia^, 
mo addotto poco irmami nel capo deldo^ 
mmo, 'vale infirùtamente per magnifica-* 
re, e ringrandire le Città la re fidente del 
Prencipe \ conforme ^a cui grandezze/* d* Imperio tOa 
crefice: conciofiache doueil^rencipe rifiede,rifiedono an- 
co i *Par lamentilo Senati, che gli 'vogliamo dire,t Tri- 
bunali fiupremi della giuflitia,i Qonfigli ficreti, e di Sta- 
tO'.là concorrono tutti i negotij d'importanta,tuttii*Tren 
(tpi^Htti i perfonaggi di conto;gU Ambafitatort delle 

publtche^ 
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jfu^lkhe,e de*^,eglf aghi delle Otta fòggetteiLà corrai 
no 4 gara tutti (futi , ch'adirano à gU ‘^ffìcij 9 ^à gli 
honori : iui fi portano l'entrate dello Stato\ iui fi dtjpciu 
fimo : il che fi può facilmente comprendere con gli ejfenu 
pi di quafi tutte le (fitta ttimportanz^fC di grido, 
emtichidmo fu quel d' Egitto fi cui ‘Trencipi tennero il 
lor fegjgio, parte in T ebe^ parte in Menfi\ cofi quefle due 
Qittà arriuarono à notabile gràdeesét'te bedeez^'y còctofia- 
che T ebe (che JFiomero chiama poeticamente (ittà di ce- 
fo porte) giraua(come fcriue Diodoro) infino xvil miglia, 
era adorna di fùperbifiime fiériche, e publiche, e pri- 
viate, e piena di gente, e poco minore fu poi Menfi, 
ficoà [èguenti i T olomei fermarono il lor figgio in Alifi 
fitndria, che per ciò crebbe d'edificijydt popolo, di riputa- 
tione, e di ricchezza ine filmabili ; e l'aUre due Citta, (cht\ 
per la rovina di quel %egno, caduto prima fitto i Caldei^ ^ 
epoi fitto i n*erfiani erano affiti diminuite) fi defirtaro- 
no quafi affatto, t Soldam poi^bandonàdo Aliffandr 'ia, 

■ fi riduffero al Cairo, il quale, per questa caufit, diuenne in 
pochi fecola Città tanto popolofii,che fi ha con ragione ac- 
qpiificuoil fòpr anomedi grande . l Soldani , perche , per 
l 'tnnumerabile moltitudine, non fi fiimauano ficuri,fi per 
fòrte tantamente fi [òffe loro foUeuata incontro, ladiuije- 
ro con larghe , e fpeffe foffe d'acqua , fi che non pareva 
rc/na fila (ittà, ma molte T erricciuole adunate infieme ; 
tìora ella è diuifà in tre parti principali,delle quali luna 
è lontana dall altra quafi un miglio , e fi chiamano ^ulac. 
co,Qairo <ijecchio,e Cairo nuovo: Si dice che ui fono x vi 
- a T iiij mila. 



L 
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mila, ò (come ferme l'Ariofto) xyri n mila gran cótradé^ 
che di notte tempo fi ferrano con porte d^ ferro. *Tnogù 
rare da xxv rrÀglia,nd tjuale fatto, perche quelle geti no 
habitano cofì alla larga, ne co fi commodamente,come noi 
ma per lo più interra, e quafi fhnati, e calcati infeeme ^ 
hji fla moltitudine infinita . La peHe non l * abbandona 
quafi mai, ma ogni fèttimo anno fi fa notabilmente fenti- 
re\ e fe non fe ne Jpacàa uia più di trecento mila , è 
giuoco. cAI tempo de' Soldani, adora quella Città era fiu 
mata fina , quatido non <z>i moriuano più di mille per» 
fone al di', e tanto baffi hauer detto del Cairo , che è di 
tanta fama hogfe al mondo. Ma pafiamo oltre . *bfeL- 
t Afitria i fecero refidenz^ in ^mtue,cofi ella haueua 

quattrocento ottanta fi adi dt giro, che fino miglia fiffat^ . 
ta\ e dt lungheixfi siadi cento cinquanta, cofi jeriue Dio^ 
doro. Vi doueuano, oltre di cio,efier borghi grandifiimi^ . 
per li quali la Scrittura afferma, che ^iniue era grande 
tre giornate dt camino. La refidenz^ de' ^ Caldei fu in- 
babilonia :giraua quefla Città quattrocento ottanta fio. 
S, cofi firme fiero doto: le fie mura erano larghe cinqud» 
ta cubiti , alte ducento , epM: Arifiotelc la fa anche più 
grande \perche fcriue, che fi diceua,che effondo fiata pre» 
fi 'Babilonia, una parte d *effa flette tre di à rifaperloiha» 
ueua cento porte, tutte di bronzai hauca una Cittadella f 
onero fortezxaiìlcui giro era di uenti fìadt : Il fio popàloT 
era tanto numero fo,c'hebbe ardire di cometter fatto dar 
me con Ciro pottntifiimo di *Terfia : la feabrico Semi» ' 
ramide ima Raggrandì marauigltofimente^abticodo^ 
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'mfòr: BJ^endo poi fiata roumata^nellUnódàtwne de' Sci\ 
ttfC d’altre genti m cjuci paefì^fu riedificata da un %^gta* 
far Caltfède’ Saracenitche ui fpefè xvi il miUioni difcté- 
di: il Ctonio fcriue^che ancor hoggi ella e maggior di 
riMt fi ìu guardi il giro delle mura antiche y ma ui fonOy e 
hofchi dà caccia^ e campi da lauorOy non che hortiy e giar<* 
dmi fpatiofi. / di \^edia dimorauano in Echatam» 
incidi Per fa m Perfepoli\dellacuigrandetz.anon f ha 
altro argomento yche la congettura ; A* tempi noftrt han- 
no fatto refdenz^ prima in T auris, e poi in Scyras Cit-t 
fa nobili f ime. ^ ella T artaria^ e nell ' Afa Orientale ypcr. 
lapoffanz^dt ejuei grandtftmi Prencipifono Città mag- 
giori, che nel re fio dell^uninerf , I T artari hanno horet 
due grandi Imper 'ij: l’uno e de’ T artari ^dogori\ l'altré 
de’ fataini, 1 Àiogori hanno à’ tempi nofiri diHefo incrèti 
dihilmente illor dominio: perche Mahamud, lor *Preni 
ape, non contento de gli antichi confni , occupo pochi ani' 
ni fono, ejuaf tutto ciò, che giace tra’l Gange, e l ’Indo. La 
Città Pregia dc’Mogori è Sarmercanda,che fi arricchì- 
fa incredibilmente dal gran T amberlane con le fpoglie di 
tutta l’Afa, doue egli,àgtùfà d'una horribtle 'tempefla^ • 
ò d ’tma rouinofa piena , atterrò le piu antiche , e degne 
Qttà,e ne portò uia le ricchez^ye per non parlare dell al- . 
ire,cauò flamente diDamafo otto mila cameli carichi 
di preda, e di mobili eletti. È' fata cjuefta Città di tan- ' 
ta grandezza, e potenza, che in alcune antiche relationi ft' 
l^ggti ch'ella fàceua l x mila cauaJli : hora non e di tan- \ 
ta grandezifi,e magmpceni,a,perla diminutione dell Im- * 
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perìOt ihe f come dopo la morte del gran T Un, herlantyfù 
fubtto diHijo m pui parti da* fuot fgliuoli',cofi a*tcmj. i no- 
iìri,è flato, pariìf, ente diuijò da' figliuoli dt Mahamud, 
L*lmperator de* T artari Cataim , {detto uolgarmenteif 
^rà Cam del Cataio) tira la fiua ortgme dal gran Chm- 
git il Male Jù il primo, che ufiedo fuor della Scitia Afta- 
ttca,congràdezgitd*imprefè,e con ualor d*arme,iUufirb 
^fòno già intorno à trecento anni ) il nome de* T artari % 
perche foggio^ la China, fi fè tributaria gran parte del^ 
l* India, concjuafio la Perfia,fece tremar l *Afta, I fùccef- 
fori di ijueflo gran *~Prencipe forno refidenz^ nella Qttà 
di Ciambalà, Otta non meno magnifica, che grande;con- 
ciofiache fi dice girare uenPotto miglia,oltre i borghi, ^ 
€ di tanto traffico, che oltre Poltre mercatantie, tg entrano 
dafcun'anno,prefJò à mille corra di feto, che ui fi condu- 
tono dalla China-, onde fi può comprendere,elagrandez- 
xei de* negotij, e la ricchezza della mercatantia, e la uarie» 
tà de gli artefici, e la mohitudine,e pompa, e magnificen- 
Tét’,e delicatezsiit de gli habitanti . Entriamo bora nella 
China, ^on è mai fiato ’R^gno (sparlo de* Regni uniti, e 
^per dir co fi d*un pez^fi) nè più grande, riè più popolato /à 
più ricco, e douitiofo d *ogni bene della China, nè che fi fia 
per più ficoli mantenuto: (Quindi nafce , che le Città , nelle 
^uali i fuoi Re han fatto refidenz^ , fimo delle maggiori , 
thè fiano mai siate al mondo ; e tjuefie fimo tre,Sumien , 
cAnchin,e H^anchin : Suntten (per quanto io poffi com- 
prendere) è la più antica , e capo d *una Prouincia , che fi- 
chiama Qutnfai, col cui nome uolgarmente chiamano ef- 
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fì Città : Ella è fituata tjuap n€U*epremo Oriente in un 
grancUpmo lago , caufato da quattro fiumi reali , che m 
sboccano dentro, de' quali il più celebre e chiamato ‘Td/f- 
fango : // lago è pieno d'ifiolette per amenità di fito, e fitf 
fiefchez^ d 'aere, e per projpettiua di fabriche,e per «4* 
ghezj^ di giardm,dtletteuole oltra modo: Ha le riue ta~ 
pezzéte di uerduraje ueftite d* alberi Jinaffìate da limpidi 
rufcelli,e da Jpeffè fontane, ft) adorne dt magmfici palo- 
gi : la fua foce è larga , nella fùa maggior amptez ^ , da 
quattro leghe , ma in alcuni luoghi non pajfa due l^ghei 
Lfa Città e lontana dalle foci de' fiumi uent'otto miglia in 
circaieUa gira da cento mgliaiha le firade larghe^ ^ac- 
qua, e di terraile terreflri fono tutte filicate, adorne 

di bellifiimi pogginoli da fiderei l coììali più celebri fona 
firfi quindici , con ponti tanto fùperbi , che ui paffano 
fitto le nauià^ele piene : Il principale fende quaji per 
lo mezp la (fitta, fg) e largo poco più, o meno d'uo 
miglio, con forfè ottanta ponti', de' quali non fi pub ueder 
co fa, rie più uaga/i più commoda. Sarebbe cofa lunga fi 
io'volejìi metter qm tutto ciò che fi potrebbe dire della 
gr tndtzz^ delle piazj:^ /iella ma^ificcnz/i de' palagi,d:L 
la beUezj/i delle contrade , dell innumerabile moltitudine 
de gl' habjtanti, deìJt infinito concorfi de' mercatanti, deU 
Line fiimabil numero de' uafielli difimti ctebano,e dauo^ 
rio,emefit parte à oro, parte ad argento, delle incompa^ 
r abili ricchezjif , che ui entrano continuamente , e n'efiom 
modelle delitie finalmete, delle quali quefia fitta e tan^ 
to piena, che ne merita il fùperbo nome di Suntien, 

' della 
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MtlIa<fua!e ’pero fino martori , e *Tanchìntf^ t/Ai- 
thin : quefla è tanto grande , che urihuomo a cauaSo, di 
portantCyà pena la trauerfa in un giorno da porta à por- 
ta; e ui fino oltre dt ciò i borghi: quella fi dice girare fi fi 
fiuna leghe. ^Ma perche h^tamo fatto mentione deUa 
Chma^non fia fuor di propofito cómemorar qut la gran- 
'dezj^ d' alcune altre fue Qttà,ficondo le relatiom hauu- 
te fino al pre finte , fantan dunque , (che e la piu nota , e 
w>n è delle maggiori) i T'ortoghefiy che ui hanno traffico 
grande da parechianmin quày confi ffino ejjer maggio* 
rcy che Lisbona,che pur è la magfior Città d'Europa, ec- 
attuatone Confiàttnopoh^e *Tarigi. SauchieOyfi dice effe- 
re tre udite maggiore che Siuigha; onde, girando Siuiglitt 
fii migliaySauchieo ne uerrà à girare diciotto.T)icono poi 
che V cchieo l'eccede in gràdees 3 >.Chinchieofe bene e deL 
le mediocri tparuecC T*adri dt Sant' AgofimOy che la uid- 
deh. Città di fiettàta mila fuochi.^} debbono quelle co- 
fi parere ad a \uno incredibili : perche (oltre che le rela- 
tiom di Marco Hlolo affermano cofe anche maggiori) fi- 
no hoggidi tanto chiare , per gli auuifi , che n'habLiamo 
continuamente da perfine, e ficolart,e religiofi, e da tut- 
tala natione^ortoghefi , che il negarle farebbe un mo- 
firarfi feemo, onci che giudiciofi. ^a per trattenimen- 
to, e per fidisfattione de' lettori , non tr.i farà cofa graue 
l'andar cercàdo uine ragioni; onde proceda, che la China 
fia tanto popolata, e piena di h fiupende Città. Supponia- 
mo dunque, che, ò per benignità del cielo, ò per occolte, gg), 
à noi incognite influenza delle Helle, ò per altra ragione , 
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'qualunque eUa fi fia , quella parte del ^Mondo , ehe i 
noi è Orientale, ha non so che di ^virtunella produttione 
delle co fi rna^ior che l *altre : Onde molte co fi eccellenti 
nafiono in quelle filici contrade , delle quali l 'altre fina 
affatto priue . Tale e la cantila , le noci mo fiate , i ga^ 
rofam , il pepe, la canfora , il fandolo, l'mcenfi, l'ahe, 
lanoce d'ìndia, fp) altre cofi tali : T)i più lecoficom^ 
muni à Leuante al Ponente , fino molto più per-l 
fette uniuerfalmente là , che qua ; come ne formo fede It 
perle, l'oro,i diamanti, gli fmeraldi, la pietra hefiiar : 
perche le perle dt Ponente, à paragone delle Orientali , 
fino quafi piombo à l'incontro d^' argento', e'I befaor 
finalmente, che uiene dall 'India , è di gran lunga miglio, 
re dt quel che ci portano dal Perù . Hor la China è la 
più orientai parte, che fi fappia della terra : Onde ella fi 
gode di tutte quelle perfittieni, che s'attr 'tbuifiono all'Oc 
riente i e prima l’aere, del quale non e co fa neffuna, che 
più importi alla uita , aiutato dalla uicmanioL del mare -, 
{che in gran parte cinge , e quafi uagheggia , e con mille 
firn , e golfi pertetra berte à dentro quella ‘Prouincià) ui 
€ generalrrtente temperato . Il poefè poi è generalmente 
piano, e di natura atti fitma alla produttione d'ogni deli- 
catez^ , non che delle cofi necefiarie à l'ufo , ^ al fifie. 
gìo della uita, Imottti, bicolli fino perpetuamente ue. 
fiiti d'alberi d'ogni fòrte, parte faìuatichi, parte fitti* 
tifiri. La pianura di rifi, orzi, firmenti, legumi^ 

I giardini (olirà Poltre fpetie di frutti nofirani) fine. 
pùrùflrano faporofifiimi melloni , delicattfiime fu fine ^ 

fichi 
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• fichi pcrfettifiimi , cedri , e melaranci di uarie formt^ t 
di fap ore eccellente , tìarmo anco m'herha, ondecaua> 
m fucco delicato , del ejuale fi firiiono in uece di <z. ino , 
tna che li mantune fam , e liberi da (juei mah , che fiol 
partorire à noi l'ufo immoderato del ‘nino . Abbondano 
d 'armenti , e di gregei , d '<nccelli , e di cacciagióni, di 
lane , e di pelli pretiofe, di bambagio , Imo, e fita mfinu 
ta . ^i fono miruere d 'oro , d'argento , e di fèrro ecciL 
lente . fi fi trouano perle fimfitme . V i abbonda il 
tftccaro , il mele , il reubarbaro , la canfora, il minio, il 
guado , il mufchio , l 'aloè , la cina ; le porcellane non fi 
fanno alerone . l fiumi poi, el'acque,d'ogm forte, feor. 
tono tutti cjuei paeficon indicibile commodità della nauu 
gatione , e dell'agricoltura , E non è meno feconda di 
pefii l'acejua , che di fi atti la terra', perche , ff) i fiu^ 
mi , ^ il mare ne danno copia infinita . A ' efuefia tan> 
ta fertilità della terra,e dell' acejua s'aggiunge ificredibdt 
coltura dell 'uno , e dell'altro elemento per la cjuale fe^ 
ne caua tutto il pofiibile : il che procede da due cagioni ; 
l'una fi è l'meftimabile moltitudine de gl'habitanti', per-, 
che fi fa conto , che la fhina faccia piu di fiffanta miL 
limi d 'anime', l'altra e l 'eflrema diligenza , che fi ufa,^ 
e da' particolari in cokiuare,ff) in cauar frutto da' lor 
poderi, e da' t^agiftrati in far, che à nefuno non pa le- 
cito lo fiar otiofo , e fcioperato ; fiche non ^vi è palmo 
di terreno , che non fia benifiimo coltiuato . 'TDell 'arti 
poi , non accade parlare : perche non è paefe, doue mag- 
giormente fiori fchino , e per uarietà, e per eccellenza : 
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il che procede da due cagioni . L'una fi e (pueUa , che fi 
e accennata , che ognimo è sforzato à far ijualche 
cofa : Anco i ciechi, anco i monchi, e gli ftroppiati,fc 
non fino affatto impotenti, 6 te dorme , per <-una Ugge di. 
*Uitei, 7{e della (hina , fino ohUgateà far l'arte del 
padrefo almeno (^per nobili, e per grandi ch'elle fi fia- 
no) ad attendere alla conocchia , fp) à l'ago. L'altra co» 
gione fi è , chei figliuoli debbono necefiariamente impa~ 
rar il me fiere del padre: Onde auuiene , che gl' artefici 
fino infinti, e che i fanciulli ,à pena nati , fanno lauora^ 
re ,eU fanciulle ifiefei e che l 'arti fi conducono à firn» 
ma perfittione, ^onlafciano andar amale cofa nefiu^ 
na : dello flerco de' bufaU , de' buoi, t d'altri animali 
ne pafiono i pefii ; delle offa de' cani , ed 'altre beflie ne 
formo /colture , come noi d'auorio; de gli flracci,ede' 
cenci ne fanno carte , 6* tanta la copia finalmente, e ua- 
rietà de' frutti della terra , e dell 'indufiria humana , 
che non harmo bifogno ni furio dell'altrui',^^ dormo gran- 
difitma quantità del fuo cC paefi flr omeri ; e (^per non 
dir d 'altro) la quantità della feto, che fi caua della (hi- 
na non e credibile-, fine' cauano tre mila quintali l'armo 
per l'India di HI ortogallo : fi ne caricano quindici naui- 
gU per U Filippine : fi ne conduce al (jiapan fiomma ine- 
fiimabile al Cataio tanta quantità, quanta fi puh 
comprender da quella , c'habbiamo detto di fiopra con- 
dor fi ogn'amo in Ciambalà -, e uendono V opere ,ffiila~ 
uori loro per L 'infinita moltitudine , che ne fanno) à fi 
buon mercato , che i mercatanti della nuoua Spagna, che 

U 
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U uomo 4 comperare a l*Ifole Fil^pine (doue efi Chine* 
Ji trafficano') ne reftano marauigliofìiOnde il traffico del» 
le Fdippine riefce più prefto drnmofòjche utile al%e Cat» 
toitco 'y perche la bontà della derrata fa chei popoli del 
^Mcpco , {che Ji fèruiuano di <-L'arie merci di Spagnaf 
fe ne proueg^ono alle Filippine: Aia SuaMaeìiàg 
per lo depderiojche ha d addomesHcare,e per ejuefia uia, 
condurre alla noflra SÓta Fede,^ al grembo della Chic* 
pi QutoUca quelle genti , inuolte netthorribdi tenebre dtU 
, V Idolatria^non p cura di quel danno. Dalle tofe fidette 
fi uede come la China habbiailmodo , parte dalla nata* 
rat parte daXtinduliria humana di filìentare popolo in- 
jinitOye chctper ciòtegli è credibde'tcht pa tanto popolatOp 
quàto fi dice, fiora io aggiungo tch' egli è necefiario che co- 
fi fiat per due ragioni: l 'una perche non e lecito al deL 

la China far guerra per acquifktr paefi nuoui, ma fola 
per dipnderil fùo ; onde n'auuienet ch'ei fi goda •una 
quap perpetua pacct e non è copi più feconda tche la pa- 
ce : l'altra ragione p ciche non è lecito a' Chinep l'upir 
fuor del paefi , fine^ licenza de' ^aglirati: fi che ere- 
pendo continuamente il numero delle perfone , e non 
mfeendo fiorategli e di necefità , che pa inefiimabile il 
numero della gente \ e che per confèquenzfi le Città pano 
grandifiimct le T erre injìnite'tanz} che la Qhina fia quap 
tutta una Qttà.ln uero che noi Italiani pamo troppo ami- 
ci di noi fiefi t^ troppo tntereffati ammiratori delle cofi 
noslre , quando prefirtam!) l'Italia ttle fue Città à tut- 
to U refio del mondo : la figura d 'Italia lunga, e firetta^ 
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tutto do diuifa per mezp dall' Apeminoje la rarità 
eU pumi nauigabiU, non cowporta,che ut pojfa ejfere Ctt- 
tà graneUpima. Lapio poi di dire, chei fuoi pumi pno 
riueà paragone del(jange, del Menan, del^Meacon ^ 
t de glf altrr,e che'L mar T irreno, e l 'Adriatico fino gor* 
•ghia ri/petto dell'Oceano i e per confiqucnz^ i trafpchi 
mpri fino mi firie à petto de' mercati *di ^antan , di 
jMcdacca , di Cedicut, di Ormuz^, di Lisbona , di Su 
uiglia , e dell' altre Città poste sii l'Oceano . cAggiungi 
alle cofi fudette , che la contrarietà , eia nemicitta tra 
i t^aumettani, e noi ci priua efuap appetto delcommer» 
tio dell' Apica , ^ m gran parte del trafpco di Leuan. 
te: le migliori poi pezjs d’Italia, cioè il"E^gno di ISl^o- 
li , e'iDucato di Milano , fig^iacciono al J{e CattoLco . 
(jU altri Stati fino mediocri , e mediocri anche le Qittà 
tapitali . Ma egli è tempo di ritornare hormai onde pa^ 
mo partiti . B'' tanta l'efpcacia, e la forz^ della repden^ 
t^i de' ‘^rencipi, che questa fola è bafanteà cofittutre,^ 
à formare in am tratto le Città . '^ell 'Etiopia firme 
Brancefio Aluares) non e Terra nejfuna {benché il paefè 
fia Jpatioppimò) maggiore di mille , e feicento fuochi, e 
di quefa grandezj^ aoe ne fono poche . fon tutto ciò il 
{chiamato il gran T^go da loro , e da noi falfamen^ 
te il Prete (qianni) che non hà repdenz^ ferma , rappre. 
fienta con la corte pia <-una grofiifima Città ',conciopa- 
che , domnque egli fi troua, ingombra con l imumerabu 
le moltitudine delle tende , e de' padighoni molte miglia 
di paefi. ‘I^d'Apa le Città di qualche conto fono tu(- 
V Z te 
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tt fiate fedìe de* Prencipi , T)amafco, Antiochia,' Am 
gjori, T rebi/ònda , "Burjia , (jierufalem . pajiiam^ 

mllanoiira Eureka, La traslatione della, fedialnpe» 
xiale diminuì “Bigina , e fi grande ConSianttnopolt , che fi 
$ mantenuta nella fua grandezza jt maeftà con la refidem 
t^a del^ran T ureo . Efuefla Qittà e nel più bello , t mi 
pui commodo ftto , che Jia al mondo: ella è pofìa nell 
rapa , ma mn ha V Afia lontana ptà dt quattrocento pafi 
fi : fignoreggia due mari , PEufim , e la ^ropontide ; \ 
Quello gira due mila fittecento miglia; Quella fi dtslem 
de più di ducento miglia , fin che fi congiunge con l *Ar% 
cipelago : Il tempo non può ejfer tanto turbato , e rotto ^ 
che impedifia affatto la nauigatiom , e la condotta deU 
le mercatantie à cotefìa magnificentifiima Otta da l *uno^ 
Ò da Poltro mare : Se haueffe njn fiume reale, e nauiga» 
bile , non le mancarebbe niente: gira tredici miglia, fi 
tu n'efcludt Pera ; ma comprendendola , diciotto , fp) in 
quefio giro contiene intorno à fittecento mila perfone i 
Aiolà pefìene fa firage grandtfimaogniterz^amio , ^ 
non l* abbandona affatto quafi mai.Doue e co fa degna di 
corfideratione onde nafia , chei Judetto male n^i fi at^^ 
'tacchi cofì notabilmente ogni terranno (come nel Cairn 
ogni fittimoi) quafì fibre terzana ; mafime che la Qt» 
ta è in fito filuberrimo . Ma differiamo quefla Jpecu* 
latiom ad 'vn*altro tempo , ò lafitamola a maggiore im 
gegno . Sono entro Confi antinopoli fitte colli : euui dalla- 
to <-uoUo à Leuantc su la riua del mare , il fir raglio del 
^ran Signore , U cui mura girano tre miglia euui l *ar- 

finaU 
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fmalt di pìié di centotrenta archi finalmente Citta per' 
heUczs^ di ftto , per opportunità di porto , per comma- 
dita di mare , per moltitudine d^habitantit per grandez^ 
ta di traffichi , per la refidenza del Gran T ureo , à cui 
fi deue fenz£i dubbio il primo luogo tra tutte le Città d'Eu- 
ropa : perche la corte fòla di (juei Premtpe , tra la gente 
à piedi , 4 cauaJlo , non fa meno di trenta mila per- 

fine armate . In z^éfrica Algteri fatta nuouamente capo 
d'un grande Stato, è per tto popolatifiima: T remift nel 
fuo fiore focena daxvi mila fochi: Tunigi ix mila: 
^Marocco ne faceua cento mila: Feffa,che 'e bora fedia 
del più potente %e d' A fitca,ne fa lx.v mila. 

Trai fiegnt delia fjìrisiiamtà {jparlo degli 'vniti, e 
di un fol corpo) il più grande e'I più popolato, e*l più ric-^ 
to fi è la Francia : perche fa uentifette mila parochte (t 
piglio Parigi per -una parochta) e pafet più di (quindi* 
£i miUioni d 'anime; è tanto fèrtile per benefìcio della na- 
tura , tanto ricco per mezp deU'mdufìria de' pigoli , che 
non porta inuidia à tjualunefue altro paefe : la refidenza 
de d' un tanto Ì{egno, da gran tempo in ejuà,fi e fìa^ 

ta Parigi: Onde èauuenuto, che Parigi fia la più groffà 
Citta del Chrifbanefmo : gira dodici miglia , fa intorno^ 
. M (quattrocento ctncjuaiua mila per fine, e le pafee con tate* 
ta copia di -vettouagbe , con tanta affluenza d’ogni deli- 
tatezz^, e d ogni bene, che chi non l'ha <-uifto,non lo può. 
imaginare* l R^gni d'Inghilterra, di Napoli, di T* orto- 
gallo , di ‘Boernia , la Contea di Fiandra , e'I Ducato di 
Adilano fono Stati tquafì pari di grandezz£i,e di potenz^i 
. . j Z ij "Dunque 
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Durujue ejuafi pari fono anche fiate le Cittày nelle quali 
i Prencipi de' fuddetti paefi hanno fermato la lor refi- 
denta , Londra , ?\(apolt , Lubona , Praga , filano, 
1 le quali forno poco più, ò manco di cento fejfanta 

fi anime per njna . Egli è a/ero , che il traffico del- 

L Etiopia ^ India , ’Brafil rende Lisbona alquanto mag- 
'>1*'^^ por dell 'altre ; e le reuolutiom de* paefi bafit , Londra . 

h IJpagna non è Citta di tanta granUct^ay parte perche 
ella è fiata fino al pre finte diuijd in B^gni picciob ; e per 
mancamento di fiumi , e d 'acque non può condor tanta 
quantità di uettouagbe in <-vn luogOy che ui fi pofia man- 
tenere firaor dinaria quantità di gente : le Città però di 
piu riputatone y e magnificenza fono quelle , doue gli anti- 
chi l{ey e Prencipi hanno tenuto tllor figgiolBarctUonà^ 
Saracofa , b^alenia , fordoua , T oledoy *Bargos, Leone, 
tutte Città honorate, affiù popolofi ; ma che non paf 
fono la feconda clajfe delle Città d'ItoLa : oltre le quaU 
nji è Granata , doue hanno regnato lungo tempo i Mori , 
adornatala di molti , e ricchi edificij: ella e parte in 
monte y parte in piano: la parte monto fa è tfi tre colli y di- 
uifi l'uno dall'altro : abbonda d'acque d 'ogni fòrte, del- 
le quali s'adacqua gran parte del fuo amentfiimo Conta- 
do y che per ciò e si bene habitato , e coltiuato , che nuda • 
piu. Siuiglia è crefeiuta grandemente dopo lo feoprimen- 
to del Mondo nuouo'y perche tm fanno fiala le flotte yCht 
*vi portano ogn'anno tanto teforo,che non fi può Rimare : 
gira circa fei miglia, fa da ottanta,epiu mila perfoneìè po- 
fìa su la fintfira riua del %tis , ò uogliamo dare Guadal- 

thibir: 
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thi^lr:) adoma (U heUifime Qhwft^t ài maffufci palaci, 
hall Qontado non meno fcrtiU, cht ameno . %Jagl\adoli(i 
non è Città % ma può Rare à paragone delle ptà nobili <U 
Spagna^er la refìdenea^ che ut fece gran tempo il 11^ Col 
tolico, come bora ^^adrtd e ertfeiuta, e del continuo ere- 
fee per la corte , che ut tiene il J{e FiLppo ; che e di tanta 
effìcacia^che fe bene /tè il paefe è abbondante /ù d Conta- 
do amenoi nondtmerto tira à fi tanta gente, che ha fatto 
quel luogo di uiliaggio una delle più grojfe popolattoni di 
Spagna . Cracouia, e Vilna fono le più popolate Qtttà cU* 
*T*olacchi : la ragione fi e, perche quella fu fedta de'Du- 
thi dt T*olonia,quefìade*gran Duchi di Lituania, ^el- 
l* Imperio de' Mo foniti fono tre grandif ime Città, Va- 
iodimeria, la gran ^ouoguardia , e %^ofou ia : perche 
fino Rate tutte tre fedie de' (jran Duchi , e capi di gran 
*Dommìj:la più celebre hoggtdi fi e Mo(couia,per la refi- 
denz^,che ui fa il Grà Duca: è lunga firfì cinque miglia, 
ma non tanto larga-, con un grandi f simo caRello,che ferue 
di corte, e di palaz^ à quel ^rencipe,^ è tanto popolata, 
che alcuni la mettono tra le quattro Città della prima 
elafe d 6uropa,che à lor gtudtcio fino efà,CÓ(lantinopoU, 
^arigi,e Lisbona. In Sicilia anticamente la più groffa Qit 
tà fu Stracufa,che,come fcriue Qicerone,cofiaua di quat- 
tro parti, tra fi dimfiyche fi pot tuono dir quattro buone 
Citta: e la cafone della fua grandezj^ fi era la refiden- 
t^,che ui fauuam h "^^,0 Ttranm/he fi fojfero.^a do- 
po che {effindo mancato per inondatione de gli infedeli, il 
tomertio delt Afiicdfia feda reale fi trasferì à Palermoi 

2 iij quefia 
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^utfìa è aìidata ftm'^rccrxpido^i ejudia wàcàdoiS' Pà- 
termo Città aguale à le Città dellA jtiÓda claffe d'italiay 
adorna, di ricche Qhiefe^ e di n agnifict palagi, e di n, arie. 
’B^lt(^uie,e d'edifìctj fatti da' Saracenì',ma piu degne fonò 
due cofe moderne furia è la flrada,che trauerfa tutta Ice 
Città, di drittura, larghexzAjàmghez^a, e hrllezjjx di fa^ 
hrichc tale, che non io in cjual Citta d'Italia ne fa una fi- 
miU', l'altra e il molo, fatto con fpe/a irufimabile,per cui 
beneficio (Quella (jttà hà un capanfiimo porto: fabrica ««• 
ramente degna della magnanimità %omana. dMa che ci 
accade andar uagando per I altre parti del mondo pt r di^^ 
moHrare (guanto importi alla grandezza d'una 'Citta la 
dimora, e la refidcnza del ‘'Principe! %pma,capo delmon 
do, non farebbe ella piti fimile ad un deferto, che ad una 
Città,fe'lSÓn20 ‘Pontefce non ut rifiedeffe,e con la gran- 
dezzA della fua corte , e col concorfo de gli Ambafctadori, 
de' Prelati, de' Prencipinon l'aigrandtffe\ fi col numero 
infinito delle perfine d ogni natione,che hàno bi fogno deir 
l'autorità fua,e de'mmifiri fuot/ion la popolaffe-, fi conia 
magruficenzA delle fabricheAccjuedotti, fontane firade no 
l'adornaffi ? fin tante opere preclare appartenenti, parte 
ed culto Tàitiino, parte al maneggio ctutle,non m fptndef 
fe gran pàrte dell 'entrate della fihiefa ! e fe con cjuesie 
cofe finalmente non rvt tir affi , e non ut tratteneffe in- 
fieme tanto numero dt mercatanti , e di bottegai , d 'ar- 
tefici , e di lauoranti , e tanta moltitudine di gente da 
fatica , e da feruitio f 

» ' -«r ^ ' »•• • 
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N D A T O R I Ofltichi dcL 
^tttày confiderando , che U 
legati e la difcipUna àmie m fi 
può facilrnéte conferuare, do>. 
ue fìa gran moltitudine d huo. 
mini -, perche la mo'titudine 
partorifce confufrone ; limita- 
rono d numero de Qttadini , 
dltredl (juale fìimauaho non poter fi manttner l*ord:he^ 

-e la fìirma^^h'ejsi deftderauam nelle loro Citta, T alt fu~. 
tono LicurgOf S olone y Arifìotele. Ala i K^mam stimane 
do che la potenza (^ftnzci la (juale una Città non fi può 
lungamente mantenere) conftfte in gran parte ^mlla moL 
Mudine della gètey fecero ogni cofa per aggradire, e per ap 
popolarla patria loro ; come noi hahbiamo dimo firato di 

Z liif Jopra^ 
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foprUf e fiù à pieno nc* libri della T^agion di Stato . Seti 
n. odo fi gou emajjc p er ragione, e fe ogn'imo fi cÓtentaJJe di 
quello, che giufìamente ^ fi appartum, farebbe forfè de^ 
gno d'effr abbracciato tlgiudicio degli antichi legislatori^ 
ma l'fjperienz^i , che cinfegna, che per la corruttione 
della natura humana , la fòrzjt preuale alia ragione, 
e mfgna ancora , cheli parer de'%^mani fi dette pre- 
ferire à juel de' Greci , tanto più che noi <x<eggiamo ; 
che gli cyitiwef , t Laccdtmonij ( pir non dir 
deli'altre 'Rjpubliche dilla Grecia) rouinarono per a.na 
picciola dif detta , e perdita di mille , e fettecento Qtta- 
dim , 0 poco più : (g) all'incontro i %omam njinfro 
perdendo la più parte dille guerre, e deli'mipref ; per- 
che chiara co fa e , che più Komani morirono nella guer- 
ra di n*irro , e de* Cartagmefi, di manda , di U 't^ 
'f iato , di Sertorio , fp) in altre j che non morir om, fenzfi 
comparatone , de* nem.ci : ^a efi re f arano , con tut- 
to ciò , fui-eriori , per l inefauifa loro moltit. dine , con 
la eguale auanzando alle rotte , fouerchtauam non meno , 
che col calore , gli auucrfarij, benché cor aggio fi e fie- 
ri . 'I^gli antecedenti libri habbiamo mo firato i meri, 
,eo* quali X7W Città fi può condurre à quella maggior 
grandezza , che fi pojfa defiderare : Si che mn ci reffd 
altro , che dire circa quel che a haueuamo propofio • , 
Hora non per necefiita della materia, ma per ornamen- 
to deU 'opera, confideraremo . 




Onde 
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Onde da, che le Città non uadano crefccndo 
à proportione . 

O N // creda alamo , che i fudetti «le-,, 
zi , ò altrt y che fi poj[fono trouarCy poj^^ 
no far ch^una"C\ttà uada fenz^ fine ere- 

ficndo. Egh 'tidtterocofit degnacheonfi^ 

derattonCy onde nafia^che le Otta giunte à certo figno di 
grandtzzn, e di potcn'jHy non pafìno oltre \ mayO fi fìr* 
mino in (jnel fignOy ò ritornino indietro. Ptg’ia>na per e fi 
Jempio R^ma-y (piefìa nel fino principio , tonando fu fÌM- 
data da Rpmob, Dionifio AÌicarnafeo fcriuty che fau- 
na tre mila , e trecento huomini atti edl'arme . %pmolo 
regno tretafette annienti (fiiole J]>atio la Città crei he fina 
à <j(tarantajètte mila perfine da Jpada. Sotto Senna 
T uUoydopo la morte di Romolo circa centocimj manta aa^ 
ni, fi d firijjèro in Roma ottantamila perfine atte alt ar^ 
me: arriuò finalmente il numero à poco à poco fino oJla 
fomma di (juattrocento cineguanta mila. Domando dun* 
que ióyonde è, che da tre mila, e trecento huomini da guer 
tafi popolo Romano arriuo à quattrocento, e cinquanta: 
^ da quattrocento cinquanta mila m pafio oltrel SimiL 
mente fono quattrocento anni, che filano, e ^enetiafih^ 
temano tanta gtnte',q 'canta fórno hoggidi: onde nafte, ch^ 
la moltipUcatione nómi irman-jf Rifondono alcuni , efjèr 
di ciò cagione la pefìe , le guerre, U caresbe, e le altre fi 
tnili cagioni: ma ciò non fidisfii', perche le pefii fino fiem- 
pre fiate ; eie guerre erano molto pim frequenti, e piti 

fitngui- 
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fanguinofe ne* Jècoli cht nt tipi vojlr ’t: perche allo- 

ra pmmua in /.» tratt^o alle mani , qJ al amento d'Una 
hattagha iàpal€,doue moriua in tre^ o quattro hore^mag- 
gior numero de gete^che non ne muore bora in molti anni: 
perche la guerra e ridotta dalla càpagna alle mura , e ui 
f adopera molto piu laz^ppa^che la fpada. il mondo poi 
m è mai flato flnt^ utcìjiitudme dt abbondanza^e di ca^ 
reftia,e di (alui/rità^e di pefle\iH mi accade addurre ef 
/èmpio di ciò: perche l'hiftorie ne flm piene. ^Hor fe io tut^ 
ti (jiiefli accidenti Je Città principiate con poca gente ^ar>^ 
riuano ad un nurr.ero gràde di habitanti: onde è^che non 
uadano proportionataméte crefiendofT>icono altri jcio efl 
/èr, perche 'Dw^rtioderator do^àcofa^eofl difponei.niun 
no dubita di ciò; ma perche tinflnita fapièia di Dio^neL 
lamminiflrationef enei gouerno de Ila natura adopera le 
caufe feconde ydomàdo io con (fuat mtzi quella eterna pror 
mdenza faccia moltiplicar il poco^e dia termine al molto? ^ 
fior per rij/ondere alla tjue fiume propòf{a,diciamo^che 
la medefìma domemda^fl può fare di tutto t human gene- 
re;conciofiache efendo egli, già fino tre mila anni, molti- 
plicato in tal maniera da un*huomo, e da una donna, che 
rierano piene,e le*Trouincie di terra firmale l*l fole del 
mare ; onde procede , che da tre mila armi in cjuà , 
fla moltiplicatione non e paflàta oltra ? 

^a rifoluian. o il dubbio nelle Città , perche reflerà 
anche ri/òluto neU'umucrfo. ^Diciamo duncjue, Qhel'au- 
gurrunto delle Città procede, parte dalla <-virtà generati- 
ma degli huomini,parte dalla nutnttua dejfe Qttà:lage- 

neratiua 
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ntràtlna fcnzfl dubbio , che fèmpre e l'iftejpi , alrmuo d4 
tre mUa Anni in tft 4 À;comiofiathe tanto fono hoggi atti oL 
la ^er adone. gU hmmim, guanto erano a' tempi eù TDOm^ 
Htdfo dt M^ìii onde, fi non' ut fòjfe altro impedimento JU 
propagatiane de gli huomim crefeerebbe fenz^ fine, e l'atta 
gumento dtUe Qtta /tnza termine: e p no uà innanziibi- 
jfflgna dtre, che ciò proceda da diffetto dt nutrimento, e da 
p [legno, fiora il nutrimento fi caua, ò dal contado della 
Città nofira, ò dt^ paefi altruv.e fi la Qttà ha da crejee- 
re , bipgna che le 'uettouagbe le fiano portate da lungi * 
*7er far che il nodrimento ci uenga da lontanOf egli e ne- 
teffario,che la uirtù attrattua fia tanto grande,che fàpe- 
ri l*afprezx.a de' luoghi, l'altez^ de' monti , la bajfez^ 
delle uallija rapidità de' fumi, i pencoli del mareJt'infU 
die de* cor fidi, l 'inflabihtà de' uenti , la grandezjA della 
Jpepyla malageuolez^ delle firade, l'inuidia de' uicini , 
l’odio d^ nemici, Cemulatione de' cópetiton, la lunghezj:^ 
del tempo fihe fi ricerca per la condotta, le careftie,e le ne* 
cefiità de' luoghi, onde fi hà da códurre la robba,gli odij 
naturali delle natiom, la contrarietà delle fette , fp altre 
eofe teda, le epuali uanno ere fendo, fecondo che crefee il po^ 
polo, e Ibi figno della Qttà: dtuentano fnalmente tante, e 
tanto grandi, che ftperano ogni diligete, indù firia hu- 
mona’, perche, come metterà mai conto cC mercatanti il 
far uenire i fermenti, per efepio,dalt ineba, ò dal Qataio 
à J{omafo a' 'Rimani l'ajpettarlo di Uh tonando gli um^ 
gigli altri pofino ciò fareychi gli afacurera , che le annate 
fiano fempre fidici, chei popoli jhanom pace, che i pafa 

fiano 
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fono apertijc te [Irddt pturtìo che forma fi troue rà di co^ 
dur uettoudglie a 'B^ma^tr tanto fpotio di urrà fin mo~\ 
dOy che i conduttieri pofhto durar la fatua^ . e regger allà 
Jpefed Hor una delle fudette (Ufficoltà,no che piu infieme,\ 
che s'attrauerfifi hafiante à difipar il popolo duna Qttà^ 
htfognofa daiutOt /oggetto à tanti accidenti, e cafiiuna ca^ 
rfiiajuna fame,tma guerra, udinterrÓpimento dt negoty^ 
e di traffichi, un fallimento de* mercatanti, ud altra jf 
fatta cojd farà (come l’inuemo alle rodird) cercar dpopdè 
altro pae/è . La gronderà ordinariamente delle Otta fi 
firma in <juel figno/iel quale fi può comodamente confir- 
uare\ma la^andezj^fihe dipende da caufe remote, ò da 
meti malageuolifpoco dura : perche o^iuno cerca la com* 
fnpt^à, e Lageuolezzfi- S'aggiunge alle cofi fùdette,chele 
Otta grandi fimo molto più che le picciole,foggette alle co. 
reflieiperche hanno hi/ògno dt maggior quantità di netto- 
Maghe', alla pelle: perche la contagione ui fi attacca più 

fàcilmente, e con più ftrage',f^ à tutte le difficoltà raccom- 
tate da noi: perche hanno hifogno di piu cofe. Onde fi bene 
gli huomini erano cofi atti alla generatione nel colmo della 
gràdetza 7{pmana,come nelfuo princtpio',nódimeno il po-> 
polo no crebbe à proportionir, perche la uirtù nutritiua deh 
la Ottà non haueua fòrz^ di pajfar oltre', concìofiache gli 
habitantijn proceffo di tempo flon hauendo maggior com- 
modità di uettouaglie, ò non fi accafauano, òfifi acca fa- 
uanojiloro figliuoli, ò per difagio, ò perneccJStà,riufciua^ 
no da mente, e cercauano fuor della patria miglior rven^ 
tura: al cheuolendo prouederei %omaiu,faceuano /celta 

de* 
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de' piu poueri Cittadini y e hmandatano mUe Colonie f\ 
doue , ejuafi alberi trafpiantati ^ miglior afferò di condà’-, 
tionCfedi commodità, e per do moltiplicajjèro , 

■ ' *T*er la medelima ragione il genere hu mano, crefeiut». 
fino ad una certa moltitudine ,mn ì pajpito innanzi'^ e fona 
. tre mila anni e più, che'l mondo era cofi pieno et huomini ^ 
come è ai prcfèntc'yperche i frutti d:lla terra, e la copia del 
unto non comporta maggior numero di genti.Co.rinciaroi, 
no gli huomini à propagar fi nella Mefopotamiaje ere fen- 
do di mano in mano s allargarono di eju x, e di là; ha» 
uendo riempiutola terra ferma, traghettarono nell' Ifok 
del mare;e da'paeff nofìri arriiiarom ,à poco à poco, alle 
T erre, che noi chiamiamo Mondo nuouo.e non è cofajper 
la ejual fi combatta con piti crudeUà,che tlterreno,e'l cibo, 
V la comodità dell'habitatione. I Sucui fi recauano à gran 
gloria il de fr tare, per molte centinaia di miglia, i loro co» 
fini. "Nf/ Mondo nuouo i popoli dell ì fila Dominica,e del- 
le uicinc uanno à caccia d' huomini, come noi di cerui, o dà 
lepri; e fi pafeono delie loro carni: il mede fimo fanno molti 
popoli di‘Brafil; mafiime <juei,che fi chiamano Aymurt, i 
'^ualt sbranano, e diuorano i fànciulli,e le fitneiulie uiuenti; 
aprono i uentri delle donne grauide , e ne cauano fuora le 
Creature in prefenz^ de' padri mede fimi fi le manca- 

no arrofiitc su le bragie;co/a horribile à fntire,non chea 
uedere. I popoli della ghinea uendono (quotidianamente , 
per la pouertà loro,i proprij figliuoli per ut li fimo prezza 
a* r^ori,che li conducono in Barbaria,^ d ‘Tortoghefi^ 
ihe li menano nell Jfòle loro:ò li uendono a' ffafiigliam per 

Iq 
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loM ondo nuouo , il medefimo famo U genti del 'Teri'p 
che per poco pià di nuUa^darmo i loro^g. tuoà a cht ne uuo* 
le: il che procede dalla mifcria^ e dall 'tmpotiza d allenar- 
lije di mantenerli. ITartarije gli Arabi uinono di rapina: 
i ^blafamom , i Qafì i , popoli barbariji'tmi d*BtiopiéC 

delle Jpog'ie de' naupagij altrui\ come hofmo prouato,: m 
d una uoka,i Portogheji B poi co fa nota,<juàte uolte i (jai 
lift T eutonif Gotti tgb nni, gli Auari, i T artari, e dU 
uerfe altre genti ^non potendo^ per l'infinita mo titudine^ 
muer nelle patrie loro,fìmo ufeite fuor de' confiniyf^ ocaa 
pato il patfè altrui t con efierminto degli habttanti\ onde 
t auuenuto^che in pochi fecoh tutte epuafì le Prouincie del- 
'l'Suropaje dell'Afa fimo fiate occupate da genti /ironie- 
re'yufiite di cafa loro per la fiouerchia moltitudme/o per de- 
fiderio di menar ulta ptu còmoda,^ abbondante. La rr.oL 
Mudine poi de' ladri y e de gli ajfafiini onde nafee in gran- 
par te y/è non daltmopiaf le differenze le liti: onde proce- 
dono fi non dalla firettez^ de' confimi t termini yle fo/fi^ 
le fiepiyegli altri ripari, che fi fanno à torno le pofie filoni ^ 
'le guardie delle uigne,e de' frutti maturi, le porte delle ca*^ 
fie^ mafiirùyche ut fi tengono,che ci uogbono in ferire, fi non 
’<he il modo e fretto ,o alla necefiÌtà,o alla cupidità mfral. 
€ che diremo delle armi di tòte forti, e tanto crudeliiche 
delle guerre perpetue,: per mare, e per terrai che delle fòr 
4ezze fui pafiil che delle muraglie 1 S'aggiungono poi allt 
caufi fudette le fìertlità, le carefìie, t cattiui wflufitj mop, 

' Jri contagio fi, le peflilenz(tyi terremoti, le inondattòni, e del 
'mare,e de'fiurm/ gli altri accidenti,cofi fatti,che diflrugf, 
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gmdo hor um Ctttà^hora un 'K^^,hora un popob^ho^ 
ra un'altro; impedifcono chcH numero de gU huomim non 
crefia immoderatamente . 

Delle cagioni, che conferuano la grandezza 
delle Città . 

Està fòbiche hauendo eodotto la nofìrA 
Qittà 4 (juella grandez^z^^che ci concede la 
codnione del /ito, e le altre circo flanze da 
noi cómemoratedi fhpra;fi atteda 4có- 
feruarUyf^ à màtenerlaial che gioita la (^lusiittaja ' 
ce, e tAbhodàza: perche la Giuiìitia a^teura ogniuno dei 
fuoicÓ la Pace fiori fee t agricoltura^ tra/fichi,e le arti: C9 
l*Ahhodàza de\ibi fi facilita il fòfiegno della ulta: emffit 
na co fa tie più allegro il popolo, che il bui» mercato del pa 
ne.T utre file cofè fnalmetejb (juali cagionano lagràdeZs 
Z^,fòno anche atte à coferuarla: perche b caufe della prò- 
duttione dede cofè, e della confcruatian bi;o fono l'ifieffc» 
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